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CAPO I. 



. OBriTiuT*' Bi" siraii. 

iEnrno il più bello e grazioso giro dello colliac clic fian- 
cheggiano il Po di faccia a Tonno , s'erge dalla parte di 
levante quasi ai piò del monte di Soperga il poggctto di 
Uontalto, il quale solitarìo spiccandoa dalla corona de- 
gli altri colli, come una Tordissinm montagnnola} sigho- 
TCggia piacevolmente l'amena valle dclFAirate. In sul ci- 
glio d'essa monta gii no la l'ira uno spiiinalo, sopra il quale 
nasce (^ macstosamcnlc riposa mi reale Castello a doppia 
guardia di muro e d'aalcmiiriile ; circondalo d'annosi ar- 
bori di tiglio , c d' ìpocast^uo , c lutto corso al di fuori 
d'ombrosi viali, che dal lato dì ponente scendono con dol- 
ce pendio sin presso al piano della fecondissima valle. Ove 
guarda la stella di Iramootana gli siede, a' piè d'un l>o> 
Voi. II. 1 
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sclii'lta una yul1Ìce1la fresca c fiurila ptT un rivolo ette 
le nasce nella pendice orientale , e dull'ullro lalo salen- 
do e per vaghe coslcrclle sollevandosi , conduce ad al- 
tre vallclle romite (ulte ornate di pergole , di pancate e 
ili boi Glari di viti, e d'alberi fruttiferi d'ogni ragione. Ter- 
mina il grazioso prospetto l'antico castello di Bardassano 
co' suoi dom seliwì, e dietro gli Epnntano le cime delle 
Alpi, le quoti vìa TÌa scliiarendo e allucinando ForìzzoD- 
le', portano maraTigUosamenle Foccliio a posare sulle ul- 
time creste del Uonterosa : ed ìtì a goder la vi^ degli 
clcnii ghiacci cbe scintillano al sole , e di mille vaghi 
frizzi e lustri e ripercortìmenti ricreano le rosseggìanli 
nubi, che s'aggirano iutomo. Di Terso Torino a meizo il 
poggio gli sorge diritto il castello di Pavarolo e sovf'es- 
so l'altro di Baldisscro , il quale fra' boschi di qnerciuolì 
t: di faggi monta di ciglio in ciglio in sino al Tempio di 
Supcrga, che diill'alta cupola gira d'un solo sguardo tutta 
l'ampiezza di Val padana , pigliando dal Afonviso ìnsino 
al cuore di Lombardia. 

Il Castello di Montalto , delizia un giorno del celebre 
marchese d'Ormea Ministro d'Amedeo II, ha il fianco bo- 
reale ruhlico e severo , quale s'edificò nel secolo Sili 
dalla repubblica di Chicri, c lo rinfianca una torre roton- 
da , che mi fu stanza soavissima Ire interi autunni. La 
gran facciata, con bello e artifizioso disegno dal Marche- 
se condotta , Tolge a ponente , e la corre da basso una 
gallma con staravi nn lenazzo , il quale tenmna ai piò 
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Jcir altra torre Ji mezzodì. Prima die V avessero i Ge- 
suiti Jaliii mutiiliccnza del He Vittorio Emmanuele per di- 
porto dei giovanetti del Collegio de'NoLili di Torino , il 
palagio aveva due ]ati,inrra i qoali era an giardinetto pen- 
sile sorretto da due muraglioni, clic coi due lianchi della 
fabbrica inquartavano il Castello ; ma i Padri vi edifica-- 
reno da' fon dain enti l'ala di fronte con lunghe corse di ca^ 
mere pe' maestri. A piè del palagio si stendono cinque 
laiche e dilettevoli piazze ombrale d'alberi , e fra il pii- 
mo e secondo girone avTene qoatlro altre qiaziose e gaie 
anch'esse j ndle qnalì le larie Ivigale de' gìoranì à tra- 
BtoUano in mille giooctii. I più grandi hanno le partite 
delta palla e del pdlone co' bracciali dentati , nel quat 
giuoco sono destrìssimi ed animosi, I pìccoli saltano , 
corrono , cacciano le brfalle, rimandano il volante, à ti- 
rano nel carruccio , coltivano i giardiansì, ed altri con 
vangherelle d'acciaio , ed altri con marrettìne e raslrel- 
letti vangano, zappano e sarcbiano quelle loro aiuole se- 
minate d'indivia , di lattuga, e dì cipollini. I maggìorelU 
poi si esercitano nella ginnastica , e fanno capriuole , e 
balzi e tomboli maravigliosi. Altri su per le stanghe si 
riEzano,'si torcono , s'afferrano con una mano e tutto il 
corpo lievano in alto, o a sommo sforzo di muscoli lo reg- 
gono orizzontale. Altri s'arrampicano snelli e leggieri, al- 
tri Saigon le lunge funi appigliandosi ai nodi, e sostenen- 
do per aria la vita ; chi trascorre la piazza aggirandosi 
sulle mani a guisa di mola rapidissima ; chi su' ^ampoli 



sallsliullu ; ove alliiienaiiJo scIii-'L'zliìio , o su' Liluncicri 
ogfitinclosi pigliano rie reamen lo. 

Oh sUnza veramente del riposo c della giovanile leii- 
2ia ! Ivi reggendo io que'cari fanciulli , passai fra molti 
tiflanni della palcraa sollecitudine, ma eziandio fra molte 
pure consolazióni parecchi anni , ed or lontano da quel 
dilclloso albergo di pace o d'innocenza to' ripensando 
iilcuna volta alle mie placide camerette del braccio ntio- 
TO , dalle quali prima del levar del sole bcvea le puris- 
sime aure mattutine, e l'occhio ncrcava dello sottoposte 
valli , e dell ampio orizzonte , che mi s apriva d innaiizi, 
e concedeami di passeggiar collo sguardo dal Monginerra 
e dal Monviso insino al mare di Provenza. Imperocché 
vedea le Alpi marittima dolcemente incimare , e salutar 
le propinque radici dell Appun amo che, spuntando e da) 
mar con targo cerchio movendo, volge a spartire per lo 
lungo rilidiit. Ivi il relìcissìmo uere. il lucidissimo cielo, 
le bellissime colline, i verdissimi bo,';( lii. i lidissimi cìim- 
pi itnilatio (im.-ii ullegri Kiounolli a [ireiulcro Of!iii dilet- 
to, i. Ili sulla sera, poscia clic terminavano le scuole c i 
cavallereschi esercizi dello .schermire , del suonare , del 
dijiinnere, e del cavalcare, tutti in diverse bngaloHe, se- 
condo le età divisati e dislmli, movcano per le piacevoli 
piagge di quelle alture , o per te valli scherzosamente di- 
portandosi, e per le praterie folleggiando, i vivaci spinti 
ridestavano, nlìonvano, c di forza e di gaiezza novella 
rinvigorivano. 
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In (piesto fclico soggiorno vanno i nubili Alunni in sul 
cominciar Ji luglio jier cessare i caldi affannosi di Tori- 
no, e vi continuano le scuole insino alla festa della Na- 
tivilù di Maria, appresso alla quale godono le vacanze au- 
tunnali sin verso 1' uscir d'ottobre. Ivi adunque trovando- 
mi anch'io pel mezzo settembre, ed i maestri, clic mito 
l'anno dibero faticato , sollevando alquanto l'animo cui 
ripoti die dà la piacevole stagione , alcune ore del mat- 
tino lietanaile conversando passavamo insieme ora nei 
viali da basso, or nel boschetto, e alcnoa volta nella tor- 
ricella dell'nccdlare, godendo intanto veder calare gli uc- 
celli al richiamo, e impaariti dal padre Carminati dar nel- 
la ragna: e alcnn'alIraiGala raccogliendoci iielcapannnc- 
cio del paretaio. diletlaTamci grandemente veder il giova- 
ne cofile di Biandrale. lìnr. caldo e mentito . i coltroni 
sopra le allodola e i calderelli. 

Un bel madioo trovato il padre Carminati sulla berte- 
sca della torre del roccolo coirli spauracclii jn mano e col 
liscbiello in bocca per dare il falcone ai filuncudìi; deh. 
dissi, padre Isaia . scendiamo al paretaio, cireiili vi de- 

eselpE \ I n dio 

Jio . e mi diletti, vie più vedere le calandre c lo lordine 
scherzare imomo alle rcn e k; pamuz/c ili- i i'raiiii , <■ le 
c tret ol I 11 II li I 
glandola d 1 II f 11 ! o 

pur aliare al gioco e giLiarsi al panico, clic e una gaiez- 
za a vederli girare, alzarsi c scendere, e volar ma e tor- 
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narc al ricliiamo secveraLi o riuniti, a gruppelli , a torme- 
rcllo di dicci o venti per volta , ed essere poi cAIU nelle 
parelelle.AI roccolo, calar gli uccelli in sugli alberi, span- 
ridi e dar ne' maglioni è tutt'uno, e il piacer non è mez- 
zo verso le fortune e gli accidenU bellissimi del paretaio. 

Dite pur bene, «og^unse ìl p. Carminali, e scesi insie- 
me r erbosa costiera del poggio, fummo alla capanna.lTi 
sopra certo rozze panchette era il p. Nozzì coi padri Pn- 
ria e Boero che dolcemente ragionavano d'un passo del- 
l'Odissea, quando Telemaco in casa di Menelao fu posto 
a dormire coi reali garzoni sotto il sonante portico in sal- 
le pelli. E vistomi entrare: Oh ecco, disse il Paria, l'en- 
coniatore de'Saidi, che trova in Sardegna di che raggua- 
gliare e commentare gli anlivln cuiitumi : (.-di saprà dar 
luce a questo passo d Omero, olii? il p. Anuinio vale un 
glossario c dicci scoliasti, E euuraatuiiii cosi un po' ma- 
liy[Hi7.7.o , e spoppando alipiaiiio In l^hlini. scoppio m un 
pub! ii padre Anluiiio con quella sua Sardei'na ci lin onpi 
mai tolto il capo . t j I l f 

per si falla yuisa eh f 1 b 1 d II l d C 

ce, e potrebhono ire a riporsi i eiardini d'Alcinoo nell'i- 
sola de' Fcaci. Ci lesse la sua prima parte. oK;Ldi s e stil- 
lato il cervello in volerci pur far persuasi , che i Sardi 
sieno della miglior pasta del mondo. 

Paria mb, gli dissi, così un po' veleiiOBello,chè la stiz- 
za m'era gii salita, se nonal naso, almeno in sulla lingua, 
Parift mio , voi giudicate per lulila , e pur tuttavia siete 
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un uomo ia non itstarc all' altrui detto uè anco per )' oso 
d'una parlkella, d'un antieiiia, d'mapnposixKme, che io 
vi trovai svolgere pailentìssimo di molli grammatici per 
venirne a capo; e chicslovi l'esempio, e voi a rifrustarc i 
Classici finché vi sì parasse innanzi di Talto l'uso pratico 
di quel concetto, eallor solo notavatelo nella vostra bel- 
la gcammaticaper nao legiuhno. Or se d' an' aeverbio, e 
d'ima pattìaUa vaa vi dan la coscienza di giudicare, sen- 
M veder prima co(^ occhi Tostrf l'esempio degli autori, 
come vi baslereEAe egli l'anima di portare si rea sentenza 
d'una nobile naiione e averla in conto di cruda, inospita 
e KOrtese? 

O per ùcorlese p<ri ed mospìto, rii»gliò il Carminali , 
avelletevelo « sconficcaterelo alEiKo del capo, che in <ùA 
non solo m'alzo io ad assolremela, ma a celebrarla con 
cento bocche per la piil benigna ed oqiilal gente che ve- 
deste mai a vostri di. Voi sapete i fieri casi che ci colsero 
in mare, allorché i moti ditalia del t&31 à baUarono dì 
Lombardia a Genova, e di là ad esulare in Sardegna. E- 
ravamn quattordici gesuiti stipali in un piccolo brigantino 
mercontesico, quando a mezza Corsica messosi un furioso 
levante irritò il mare ai crudelmente , che il lesjnetlo an- 
dava a rolla. Di che il pilota drizzando al largo il piii 
possibile pnr non dare alle coste, lauto ei iL-nnc, che fu 
presso alle bocche di Bonifazio. Ma del viiiceile In nulla. 
Imperocché il ribollirc,d mugghiare,! imperversar de'ma- 
rosi nelle scogliere di quel mal passo era si tenibilissima 
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che il capilaDO si buttò per disperato in allo. Pur rìiiror- 
zando la tempesta, e mal reggente il legtio, torso repen- 
tino la prora sopra la Gallura , ed ivi non si potendo ac- 
eoslar senza rompere attraverso, calati in mare i paliscal- 
mi, e fattici entrar mezzo morti che eravamo di paura e 
di affanno e turbo di stomaco, ci mise in terra. Anzi do- 
vea dire ci depose in sogli scogli, che coronavano il piè 
d' una repente monlagns; ove spiazzati di continuo dalla 
schinma dei ilutti cbe li balterano, saltando in mare, giu- 
gnemmo a) monte, e molli e ansanti d abbandonammo 
su quella spiaggia. Sasselo il p. Giacomo CatolG, cbe pal- 
lido e spunto si guardava intorno, e con tanto d'occiù Sjpa- 
lancati pur non vedea lume, e n'pulandosi già allagato e 
spento, qui, qui, dicca, scppellilcmi qui, Tratelli, che io 
sono morto. II credereste? pietà e riso ci riscosse; elàtto 
animo al p. Catoliì, e iiicsjìo mano per un buon figsco di 
malaga: su, su, via gricUnnnin, t-'ha egli a morir davvero 
in questn piapiiu ',' lli^lK» f.Hlu. I più yiuv.iiii e 

gagliardi fi rnijini su per ipui lialzi. anaiTi|)ic:iinlii.'i co- 
me cavrioli ; V. coiiK- prillili ruriinii piii-n'iiiili in sull allo 
ilt'l molili! (iirouo listi pastori, dii- pasui'aiio lur niaii- 
ilrt; per <jiiL' -io^lii ; ili clu' •juanlandogli aombrati, e loro 
ciirrciido iiirriiilro — e chi side voi? (liccaiio picto.famcn- 
(o; i; comi' in queste soliludiiii fuor dì mano ? e come sì 
mal capilali, squallidi e molli 7 Or non siete voi preti ? e 
clii vi ha gilIaU) iii quest'isola? Oh miseri, qual Gero ac- 
ciJenle v' ha incolti? veniste a man do'cor8ari,o qualche 
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fnstó di barbareschi \' ho dato !a caccia ? Deh che cru- 
deltà è cotesta? dile^ eccoci in vostro aiuto: non temete, 
siete in Sardegna; siom poveri, ma i Sacerdoti di Dio ab- 
biam cari, e Teneriamo cordialìssiaiamente. — Dalle qua- 
li parole rìnlrancatii e detto cosi alla meglio, e quasi per 
cenni chi eravamo, e corno altri compagni vinti dal disa- 
gio dd man sì stavano da basso abbandonati in sol lido, 
quei bnoni pastori percossi dalla più viva pietà calarono 
frettolosi al mare, ed ivi con dolci parole rimesso alquan- 
to di spirito in qne' desolati Sacerdoti, e postisi a* loro 
fiandi gli avviarono sn per gli .ardui sassi , puntandoli 
alle spalle , o sorreggendoli sotto alle braccia, ed altri 
dando loro la mano, li cbbcr condotti in enlla cima: Al- 
lora fummo guidati da quegli umani vaccarì e pecorai m 
loro ovili, ed ivi alIoggiaU la notto, e ristorati, e rinfre- 
scati'con latte, caciole e ricotto afliimate. Le loro donno 
e fanciulli si stavano coccoloni attorno al fuoco, guardan- 
doci compassioncvolmcnlc, c ofTcrcndosi con semplice e 
schiello CTinrc ad alluviiiro la nostra tristezza; e noi dar 
loro qualche mcdagliclta della Madonna, e alcuna imma- 
gine, ed essi baciarsele, c poste le mani in cortese, vo- 
lerne esser benedclli, e cliiederci con un affetto e divo- 
zione grande, che s'avesse egli a recitar loro innanzi per 
ottener l' indulgenza? Queste cose, il si dee pur dir sem- 
pre mai, ci moveano a piatilo di tanta fede c religione di 
quelle buono genti. Ma venuto il di , ecco i pastori che 
s'cran data la voce a tango spazio d'intorno , condurci a 
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maiK> i loro cavalli , ed acconciale in bisacce le nostre 
rolùcciiiole , ci ebbra messi in sella , e per alti monti e 
profonde valli , c ripe scosceso e burrai! selciosi ne con- 
dussero all'ospitale città di Tempio. 

Che dirà io, Padri mìei, delle grazioso accogUeazc dei 
Tempicsi, e le vive carene, e le urbane prolerle, e i gen- 
iQi modi} e l'alia compasnone che destarono ne' graerosi 
animt loro le nosbe iniserìe? Non vel direi a mille. Con- 
cios^Ghè Signori, e Clero e popolo ci Ammo mcoolio, 
e Tennti in dolcissima gara fra loro ,- ci ebbér condotti 
nelle lor case : e quivi la miglior camera, il piik comodo 
letto , il più ODorato luogo m il nostro ; e fauici sedera 
in capo di tavola, e il' ottimi cibi, e di finissimi Wni im- 
banditele, con ogni larghezza d ospitale amore ci vollero 
regalare. Chi non ci ebbe ad albergo, venne a visitarci, 
c con alti , modi e parole cortesi si proferiv.mo , ai por- 
geano, si dedicavano a nostro ricrcamcnto. E come (a il 
tempo di ripartire, sellati i cavalli, e di cento cose occor- 
revoli io viaggio foriùte lo nostre bisacce, e dateci gui- 
de, ci accomandarono a Dio. Ma non si cbo molli citta- 
dini c Signori non volessero cavalcare con noi alcun trat- 
to di via; sinché reiterate le accomandaziooi oneste, e gli 
aflcltuosi comiati , ci lasciarono pieni il cuore d'infmita 
gratitudine e compiacenza. La memoria di si dolce ospi- 
talità ci alleviò il disagevole tragitto de' montani sentie- 
ri, dtf rapidi Qumi e delle deserte contrade in sino a Sas- 
sari, ove giimli al Collegio de* Padri, non i a dire quan- 
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Ir beDBTOlenza ci usassero con bdia emulazione quo'no- 
b3i cittadiai e "quel popolo generoso e cortese. 

Basta, esclamò il Parìa, basta , padre Isaia , n'avete 
detto davanzo, e mi vi rendo in colpa d'aver voluto cosi 
celiar un pochetto per fare alquanto versare il.p. Anto- 
nio; cui non gli si tocchi la sua Sardegna ! cb' c^Ii 6 già 
la quarta volta che rinaviga in Remante, e ci liviene o- 
gni di più innamorato. 

E n'Iio le ragioni ben mille, io ripresi, csscndochò io 
;iljl)ia già [irovali le lauti! mlli; i dolci cffelli di loro ospi- 
talità, che io non me ne posso mai risovvenirc senza in- 
finito Gorapiacimento. 

II p. Notzi f cbe ascoltava questo nostro ragionare, e 
sorridea veggendomi colorir lo gole d'nn certo incarnati- 
no di stizza , vellosi a me assai piacevolmente , disse ; 
bene sta. E in che son eglino ospitali i Sardi pììi cbe gli 
Italiani? v'accorranno gentilmente, ove gli visitiate; v'of- 
friranno l'opera loro per condurvi qua e là a veder la con- 
trada; vi poseranno rinfreschi con garbo; cbe vi faranno 
eglino di vantaggio? Se v<à vistate per le città d'Ita- 
lia con lettere di favore a qualche gentiluomo , n' aviele 
quel medesimo e meglio. 

Egli è appunto qui , soggiunsi io , cbe gli nomini del 
continente a questa santa parola d'Ospitalità rìvolgonoora 
i loro pensieri in questa guisa. Imperocché da un desina- 
re in fìiori , 0 da un cotale agevol modo d'accogliervi e 
- visitarvi al pubblico albergo, ove giugnendo avete preso 
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alloggio egli non occorre altcìidcr allro. Ma in Sardegna 
il fallo riesce allrimcnli. 

Dovelc sapere , il mio p. Noziì, clie in quest'Isola vi 
parrebbe vivere eon Ulisse e con gli allri valentuomini 
(li quel vostro Omero , clie avete sempre alle mani. Ivi 
non è osterìe, nò rìdolU da albergare a soldo i viaggiato- 
ri; e come appunto leggeste le cento volte in Omero, si 
scavalca buonamente al primo uscio che trovate aperto. 
E picchiato cosi nn pochelto , e fattasi alla Oneaim una 
fonte , veduto pellegrini, corre al padrone, e tutta lieta 
gli dice : è giunta una brigata. Di che il padrone scende 
di prescnic, e datovi il lieo venuto, mette la mano al fre- 
no e vi fa scavalcare, mentre i servi aintano i compagni, 
si raccolgono in pu;;no te briglie dei eavalli , li menano 
sotto il portico , (.'il ivi aLlacciilili agli arpioni , Iraboccaa 
l'orzo c l'avena no' triioglii. Intanto eccovi entrato all'o- 
spitai casa , e poMo a sedere in un pulilo salotto, vi ve- 
dete attorno una gaia faniìgliuiilii dì polli, cIil' vÌ guarda- 
no e sbirciano da capo a' pii'di; 1 |jiù halibinziiselli vi pi- 
gliano per mano , e sorridijou iilk vostre c;irL.vze. Allri 
più salva lii;uz/.i fan Mpollno ila un «scio , spo^ialoicnlc 
le faiiloline |R'1- la natia nio^k'^^lia pià ritrose tk- i;arzoni. 
Ma come la moglie del capo di casa v'entra con piaccvol 
sembiante a far le oneste accoglienze, e vingraziarvid'a- 
veria onorata di vostra venula, allora anche le iiai golelle 
la seguono , e mezzo ascose dietro k materna gonna vi 
stanno un po' solloccliì considerando. 
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Anehi; le più orroYr.lÌ Jonnc ili;' vilhi'nì Jc!1'Iso1ìl. av- 
vfgaaclii; mogli a cavalkTi. e m lullo custumaLy t- gcnli- 
h . pur tuttavia non parlano prr lu più die il lin;;uag!rio 
srlo t.|e I az ! 

le 1 0 dio 1 n n ti 1 

mere e appareccliiarc la ccuu nu più si riveggono. merci; 
clic quando ospiti alburgano in casa , i soli uommi dolla 
famiglia gli intrattengono, c stanno a mensa con essi, ao 
i iigliuoli Eon (Il già grauuicclli. seggono al paterno con- 
vito . altrimenti se ne stanno in un altro tinello colle 
femmine. 

' Le case più agiate de villaggi hanno tre e quattro Ietti 
ds^nzo e in eppareccbio pe' viaggiatorì ; e pur'egli av- 
vicn non di rado, che per maggior cortesia il padrone si 
disagia cedendovi Q suo Ietto medesimo, ed egli si corica 
co'^gltDoli. E delle fioeize d'ogni maniera, onde condi- 
scono r ospitalità, non potreste pensare, eh' egli è certo 
che alcnni vi onorano sopra le forze. E so caccia è in ca- 
sa 0 nel villaggio, cU'è per voi; e vedreste le cosce del 
cervio e del cignale, o la lepre cotte in certi loro saporì 
e intingoli soavissimi; o la starna, o la beccaccia oJ altra 
selvaggina a schidione; e se non altro non manca mai il 
porcellino di latte collo al forno, c il più sotto la cenere, 
tbò vi parrebbe un boccontt'ÌIo da gliiolli, ti è morbido e 
Luliroso. E appresso parecchi messi di vivande paesano 
vengono a' confetti, c n'Iianno di tante ragioni, che non 
potreste credere, come in Sardegna si manipoteno le pa- 
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sle,li zucclieri, e le spume, c in qaanlc guise le saporano 
ili assenze maravigliose , e di che bolle forme le foggia- 
no. PtT Io più la crosta J leccata d'albume candidissimo, 
grandinato di coccolello di coriandolo o di lìnocchino , 
di candito di mammole, c dì fior di timo, o per fm di 
slclluzze d'oro e d'argento cli'è uno splendore. Non vi di- 
co dei YÌnì di rispetto saporosissimi e grandi che l' ospito 
vi mesce con un amore che gli tralucc da ogni alto ; e 
per ultimo all'antica Ternaccia o alla malvasia, leva in al- 
lo il iHcchiere e lo bea alla salute ddl'o^He. Indi lagio- 
nalo alquanto sopra tavola, e sparecchiato, senza troppo 
ÌDtertenervi a ve^ìa, che lastancliezui del cavalcare vin- 
vita al riposo, s'alza e con bel modo vi conduce stes- 
so alla camera assegnatavi per dormire. 

I letti dei Sardi sono io quadro, e le lettiere attomis- 
te di sponde a trafori , le quali mandan su dai piedi le 
colonnette del cortmag^o, che h tocìato io alto di sarge 
o di drappelli a frangia. Avvi capoletti con vaghi ricami, 
0 a si^rapposto di rabeschi e di scherzi di tocca d' oro. 
Oltre il capezzale pongono un monticello di guanciali fi- 
nissimi , afiìbbiaU con oastrellini rossi, verdi e cilestrì, e 
luti' intomo ricinti a frappe di maestà , o di trine vaga- 
mente intrecciate. Rimboccano per lo più le coperte col- 
le lenzuola fra il materasso , e sovr'esso dì giorno tengo- 
no un copertoio di seta o di filaticcio assai bellamente 
tessuto a sopraricci d'animali, di fiori e di meandri. Il det- 
to c(^>ertoio scende dai lati sino alle sponde della lettìe- 
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ra , le quali f-onci wMihimic in pìm iliinn kini!,i di mus- 
sola , 0 eli (lama.-cii liiiiiitu, clic Uà ^ugli spiccili cainpa- 
nelluzzc d orpulli, o Gocchclti vermigli. Ma sì le cortine 
corno il copertoio e il toroalelto hanno rìcami di sela 
clicrmisiEia, e tengono assai a vededi co' freff de' lappeU 
<Ii levante. 

Come TI siete levato di buon inallino,ccco tutta la {*- 
miglia in faccenda per farvi la colezione , e fornirvi io 
bisacce di prosciutto, di cacio, di pane bianchissimoj e di 
Luono vin vecchio. A! partire trovate in capo della scaU 
la padrona cho vi accomiata con gentil garbo, e scendete 
nd cortile coU'oE^ite, il quale vi tiene la staffii.Ha men- 
tre mi pur badate a lìngrauario di tanta corteua, ed ec- 
colo salilo sulla mD&laloia,e gittalon in sdla, ia dne guizzi 
v' £ a Iato. Egli i inutile che voi vi contendiate , percbft 
dato di spione al suo gimiatto vi salta inaawi > ed esce 
cM voi pur attralandovì ^ che non gB ven^be mu fatto 
<li mostrarvi il suo contenlo d' avervi albeigato , se dob 
v'accompagnasse per ou tratto' di via, tanto gli rioBcl ca- 
rissima \a vostra visita. 

Oh invero, gridò il p. Noizi, che t barbari sono colo- 
ro che per barbari ci spacciano sul continente i Sardi ! 
Deh che ospitalità è cotesta loro ! da più secoli ornai si 
sbandita dalle nostre contrade , cho come il pur bene di- 
CPSte , la non si conosce più fra di noi. Se l'uso de' pub- 
blici alberghi è più comodo , Ubero e sbrigalo , ci priva 
altreid dei nobili tratti della cittadina accoglìenta. E v<h 
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l'orrefc h posic di cillà in città senza veder volto che vi 
conforti d'un sorriso, scrìi 'entrare ìn un'amica famiglia, e 
goder con essa i dolci cuIlo(|ul dello scambievole afTctlo. 
Ma visto d' una città soltanto ciò clie sta sotto gli occhi 
del sole , 0 che un venale casiere vi produce in mostra 
di quadri, di statue, o d'altro, voi non avete chi vi parli 
de' suoi statati, de' suoi modi, de' suoi costumi, della sua 
indole ; ma sempre alle mani eoa un pecorone di quelli 
che mosteano le città ai fcncstieri, toÌ n'uscite senza por- 
tare con esso voi altro dì loro che l'immagine deSc toni , 
delle piazze, de* templi e de' palagi.Questo è a dire quan- 
to ne ha veduto il vostro can barbone , che viaggiava 

Sappiate, ripigliò il p. Boero, che io fui parecchi anni 
maestro di lettere in Sardegna, e si vi dico che come voi 
albergale in casa il curato, o un cavaliere, o un agiato 
villano, v'intrattengono mirabilmente de' fatti del paese ; 
e se cosa d'arte o di natura v'6 bella e singolare u vedere, 
vi ci conducono con amorevolezza che mai la maggiore. 

Pur bene, disse il Paria, Or m'ò ciliare perclit il p. 
Antonio, che pur liaggiava per negozi d'altra ragiono , 
visitando l'isola fece tesoro di tante notizie. K' mi par di 
vederlo fare a que' graziosi espili un subbisso d'interroga- 
zioni, e poscia di note nel suo portafogli. Se in luogo di 
case ospitali avesse avuto l'agio de' pubblici alberghi, to- 
gli! eh' e' ne sapesse sì a dentro. Ne avrebbe veduto la 
scorza. 
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Ma il p. Carminati yoKosi al p. Nozzi, o noi , disse , 
altbiamo svolto tante pagine d'Omero invano, o io all'u- 
dirò ragionar de' modi ospilolì di Sardegna mi trovo rivi- 
vere a quegli anlìchìseimi tempi. Poneste voi mente ai 
vivi rìiratd che d flipiage il poeta nell'Odissea ? 



£ bene , io li veggo al naturale ne' racconti dettici te- 
sté. Vi ricorda appunto quando Minerva sotto la figura di 
Mente, re dà Tazt à presentò al palagio d'Ulisse, ed at- 
tendea sulla porta {l'essere accolta? Telemaco la TÌde: 

Kè EDirreDdogli il tur die !o straniero 
A cielo aperto lungamente Etessc, 
Dritto uscì faor, s'accostò ad essa, preso 
Con nna man la sua, con t'allra l'asta 
E questo le drizzii parole alate: 
Forestier, satre. Accoelimcnto amico 
Ta avrai , sporrai lo brame lue: ma prima 
Vieni i tuoi spirti a liD&anuT col cibo. (db. l.} 



Anzi dite che l'Odissea intera è un tessute di ricevi- 
menti osatali, onde ci appaia di netto essere stala l'ospi- 
talità nu yàtìl speciale deQé prime genU, e tale e tanta 
Voi. n, 3 
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da formarseno una Ditinii^ tulelaro, net cui nome giura- 
Tano, al cui Nume libavano, alla cui religione ogni al- 
tra cosa posponevano, c persino il limilar (Ielle porlo 
aveono per .'acro. Il mondo nella sua ^ahiiticlie^za vide 
gmnogliare negli umani petti questo sènlimento santissi- 
mo , senza il quale nìuno avrebbe poluto d'una sola gior- 
nata dipariim dalla sua lerra natale, sema esporsi a vi- 
Tere sotto le intemperie delle stagioni come le fiere del 
bosco. 

Avverrebbe il medesimo in Sardegna, se codesta «ma- 
bile f irti] d'ospitare i pellegiini non fosse in cosi bello e 
dolce fiore, com'è; poicbi mancando i pubbUci ostelli , 
e* conferrebbe passare le notti alla bella stella senz'altro 
ricovero che li sportì delle rupi , o i covili delle Bpeloncbe. 



Per ciò appunlo gli uomini antichi accoglicano gli stra- 
nieri con ogni bel modo ; nllwocbè iii[ir.sinian)L[[le l'oSpi- 
talilà era un dono , un cunfyrto . mi dolere ^il tulio reci- 
proco. E l'avete in Omero dalla bocca di Menelao . Quan- 
do pervennero alle sue case Pisistrato e Telemaco , s'ar- 
restarono sotto l'atrio. 



. . EieotHw, 

Un vigD serro dd secaiulo Airide , 
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Do' |iO|Wli al Pas[orc , ed all' oroccliio 
Gli susurrò coà. —Due forcslieri 
ffctl'airìo : a Menelao di GioTC alnaoi). 
Or (Ti iBcioirei cavalli 
Dobbiuno, oifonstierìauaaltrofoiH) 
Mandwde'Gred cbe gliaccolga, e onorii— 

D'ira inSammossi, ciò colai guisa iibioodo' 
Hea^ gli rispose : — o ili Boeic 
Figliaolo, Bleoneo, ta non seolivi 
ddio uen» ne' passali icm^, 
E or aembrìa me iumbcd^iar co' ddU. 
Nos li amim quante ospitili mense 
Sp^liarano diTiTande anzi die poaa 
QdI trovassimo al BnT SdogE i cavilU 
E al mio convito i foiasiler coudud. IV.) 

I Sardi fanno il medesimo fra loro. E come usairano gli 
uomini primi, nelle famiglie si ricordano i nomi di colo- 
ro che gli hanno cortesemente ospitali ; c per converso chi 
gli accolse nota ì nomi dei passeggeri. Onde quando gli 
occorra di TÌaggiare pe'suoi negozi, scavalca a sicurità al- 
le case loro, certissimo d'averne ti più lieto e amico ri- 
cambio. Questo bel costumo ci ridesta altresì quell'altro 
passo d'Omero, in cui ì[ finto figliuolo delRe AGdante nar- 
rava a Laerte d'aver veduto il suo dìEeUo e bramato Ulta' 
se, ed accolto in casa sua: 

Tolgo il qnìnt'anooom^ che Ulisse sciolse 
Dalla mia patria. SvenUuato 1 a destra 
GII volavano allorgli augelli, ed io 
Lai, che lieto putì, coDgeditilietOi 
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Quando ambo epcraTim clioriaixnaio 

L'ospizio aviemmo , c riounbiiii i dooi. (Uh. XXJY.) 



cuunEU.Ti 

E quello segregarsi delle donne dalla mensa, ove sie- 
no ospiti in casa, ò tulio Omerico, e ci aota la riverenza 
delle donne al marito, e la modesLia co' forestieri. Allor- 
ché al convito de'Proci il vate Femio cantava l'assedio di 
Troia , la casta Penelope scese dalle alle stame per in- 
vitare il cantore a più lieto argomento, atlesocliè la me- 
moria dello valorose gcste d'Ulisse sotto le mura d'iliouc, 
le feriva l'animo crudelmente. Il compuire di Penelope a 
quelle mense ta A inusitato, che mosso Telemaco a dirle: 

OrlarisaE 

Nells ine staoie , od ai lavori Ino! . 

Spola e conocdiia, inliòidi; ealla IbnlMcbo 

CoDunelii, 0 Madie, travagliar dì forza. (Ub. l.) 



Codesti Greci ritrassero di molti usi da' Pelasgi , che 
prima d' essi ebbero il paese ; e i Pelassi , ( qoal pure i 
Doli, i Lìdi, e gli Ioni ) venian da' popoli più aniicbi dd- 
l' Asia , ove le donne serbaron ^mpre di molla onesti e 
riserbo , contenendoù dalla frequenza degli nomini , nò 
mostrandosi «'forestieri o -domesticamente conversando 
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con essi quando sotto il tetto ospitate erano inlrodoltì. E 
perchè non diciate che il segr^rsì dalla mcosa degli uo- 
mini non interrennse da puiUcizìa, onde le donne temes- 
sero d" esser di ci6 dìsonestate , ma al perchè gli nomini 
prìmitivi aveano le crasortì in luogo di schiave, io V ad- 
durrà V'esemplo d'AbramO} nomo santissimo o di Sara a- 
mantissimosoTra ogni eslilBazione. Or vi ricorderà come 
al sopravvenire in Membro de' tre ospiti, Abramo che su- 
dca in auir entrata del padiglione , li viilu ; i: (-Ma iota 
dolce pressa che non procedessero innanzi, ni;i vuIu^.^llo 
degnar un tratto la sua mensa; ed essi, accolto l'imito, A- 
bramo entrò a Sara, e le commise che facesse tre schiac- 
ciate di tre Btaia di Gor di farina. £ fatto a pp a re ce h iure 
e cuocere un vitello mongano tenerissimo ed ottimo, poso 
tavola sotto la qnercia. Ivi arrecato burro e lallc li fece 
sedere a desinare , ed egli tencasi ivi ritto , servendoli a 
grande onore ; nè Sara apparve punto a tener loro com- 
pagnia. Di che, com'cbbero desinato, dissero adAbramo: 
ov'ò Sara tua moglie? ed egli risposerEil'È dentro il padi- 
glione (Gen. XVIil.). £ cosi troverete nella Bibbia per 
altri esempi non pochi di ^elle Telustissìmo genti, ricco- 
me le donne, quando ospiti erano a desco, vivcano spai- 

fiuiU' e colla fòmiglia in altre sUnze. 
-ttnq-BStf f'r ■ i!i„ nir ■. ■ ^ - ■ '-r 

J^b èii vero, che eziandio m tempi meno remuti le 



donne non mangiavano cogli invitati all'occasione di noz- 
ze loro stessi figliuoli: imperocché leggiamo in Omero 
die mentre Menelao festeggiava le nozze del figlinolo 
ÌSefffante e della figlinola Ermione 

.... Per l'alio spazioso tìbeteo 
BtìtBgmmtì asBiu a buia mensa 
Di Mendao glianilà ed ì vidnl. 
Menile Vate ditln tra lor cantava , 
L' aisenlea celia peréotendo , e due 
Danzatori agjUsgtmi nel mezzo 
(^QDtempmaao al canto i dalli siili. 

Pure fra tanta giwa di feste Elena moglie di Bfen^ao 
non bBnchett& cogli invitati, ah scese nella sala del con?- 
TÌto se non a mensa terminata, e però Omero dice: 

EIcna dall' ccccha c prorumata 
Sua £lania venne cnllc flJc ancelle. 
Bel seggio Adrasla avTiclDidle , Aldppe 
tappeto in man dimoila lana, e Filo 
Panier recava dì foriiilo argcnlo. 
Qncslo ricolnu) di sodalo aiame ' 
L'ancella Filo le leeava, eiopra 
Ti riposava b conocdiia, a cui 
Uni si raTTOIgean purpurei lelU. (lib. IV.) 

n che viene tacitamente a dire che la donna ben pror- 
veggente e savia non dee presentarsi agli aomini sbccen- 
dala ; ma la grazia e dignità sna porla che ella e»andÌo 
utihncnte conversando si licrd. 
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0 factum 6me .' Or vedi ore TaveaDo qne' bei messeri, 
che dan nome di barbara alla Sardegna! Egli dee esser» 
di certo, perchè le lor dotme non Seggono a cena co' fo- 
restieri; laddove in terraferma e' vogliono a meosa, a ve- 
glia, e ia ogni brigata eino alle giovinette e presso che le 
bamboUne di latte. E fra le tazze e il Inmo delle vivanda 
odano e reggan poi ogni libero alto, ed ogni procace fa- 
ceua. Citi il fare altrìmeoti è selvatichezza di quei goc 
emioni di Aramei, di Felasgi, e d'Onerici eroi. 



Fur \\a; ogni secalo ha il suo vezzo. Ma quella buona 
fante che pei- sopraggiunla riempie le bisacce, acciocché 
l'ospite cavalcando per lunghe solitudini possa refocillar- 
si di buona colczionc a mczia via, mi ridesta pensieri di 
squisitissima urbanità. Le son carezze e flnecze- antiche. 
Non ci vedete la saggia dispcnsiera della casa di Nestore, 
alloTcliè r ospite Telemaco dovca mettersi in cammino 
alla TolU di Sparta! 

Parlò in tal guisa it cavaticr Neslorrc: 
Mìei Ogii, per Tetemaco, su ila, 
I GÒBidoTi dal leggiadro crìae 
~ - GieencteBDlloit cocchio. Iramantiiicnle 
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Quclii ulitlìiliro, 0 ) eorriilor veloci 
(liunscr (ii frciu soUD il coccbio, la cui 
Candido pane, c vin puqiurco, c ilapi 
La Tenerandadispemicn. pose. (Ztb./Z/J ' 



E bene all'uopo. Essendo clie da -Sassari, a modo d'e- 
sempio, cavalcando ad Alghero, vi mettete io arcione di 
baon mattino , e mcilo appena dagli uliveti della città , 
eccoci deserto e deserto, se non in quanto a mezzo il cam- 
mino v'abbattete in Olmedo, eh' è un borgheito d'appena 
trenta fuocbi , povero c mal paralo. Fuori di quella tor- 
rìccìnola però è una Tu ntana limpidissima e fresca , e un 
gruppo (l'alberi opachi, che v'invitano a un po' di refrigo- 
rio. Ivi si dà ninno alle bisacce, e mentre i cavalli s'ab- 
beverano, è dolcissimo il trarne Tuori per la coleùone cii 
che benignamente in esse 

La veaeranda diqtensien pose. 

E si vi so dire che a quel rezzo spira sempre un vcnlìcel- 
lo che porta sull'ale ai viandanti nn appetito prclibalissi- 
mo. Suggellate poscia con on baon bicchiere di malvagia 
di Bosa, e montale a cavallo con un brio pdasgico che in- 
namora. 
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Dite il medesimo ne' lunghi viaggi dell'intemOf ch'ali 
T'interviene di valicar moDti altìssimi, meUervi per fonste 
e per Talli solitarie, e passar cosi di molte ore: senta un 
po' di pnmiswne non verr^be ihlto di durarla si a lon- 
go. Né spente d' aTreDirri in qoalche casale , od ovile 
o pastore , ebe divida con voi od po' di schiacciata, e vi 
lasd accostar le labbra al no barleUo, cbè il luogo eraio 
e salvatìco la alcuna stagioni non comporta né pascoli d'a- 
gnello, né di Tacche. 

mai 

Perchè diceste voi dianù che i servi dell' ospite tra- 
boccano a' caTalIi l' orzo e l' avena , e non dite che g^ltan 
nella mangiatoia &sci di saporito fieno? 

■ - Perchè i Sardi si reggono in tutto noi governo do' ca- 
'ivfll al modo delle genti primitive. Non danno loro fieno, 
' ' I^icbSlion avendo prati, noi falciano, disseccano e serbs- 
ntf^^^Onnai; ma ^ i caTaUi pastoran l'erba fresca quando 
';iniif'8ttlbUìcci j e li biadano allorcbò s' afqpaTecchìano a 
>!Ì^^fU^f«-iMiitce che à viaggio basta, l'orzo e l'avaia 
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non vicn loro mai meno. E però in Sardegna non nsano 
greppia, nè rastrelliera pel fieno, e non mettono mai i ca- 
valli l'an presso l'altro di fJa nelle poste come fra noi,' ina 
si ne' canti d' una cella terrena hanno de' tmoglii, a p3e 
di granito a gnisa di mortaio, e ivi dcotro Tersan l'otzo > 
che li fa gagliardi, allegri e robizeì. 

Noi DOa vagiamo in Omero che ri desse fieno ai ca- 
malli; ma si nell'Iliade e si nell'Odbsea, quando riposano^ 
pascon r erba rugiadosa Inngo le sponde del Simoenta e 
del Xanto, o mi larghi piani o st^ra i dossi de' amati, e 
quando sono in corso e in dizione hanno l'orzo e la spel- 
ta. Cosi gianto Telemaco alla magione di Uonislaojil pois 
tiere Eteoneo e i suoi 

Fidi conservi dislacciro i rorli 
Di sollo il giogo CBTTiiìot GudnuLi , 
Eal presepe gli avviDwro, spargcmlo 
Vem soave di biaac'ono mlsla. (Lib. ir.) 

Anche glì antichissimi orientali avciino ia sloma usan- 
za. Nel libro III de'Re in luogo di narrare che Salomone 
avesse in palazzo quaranta mila cavalli da cocchio, e do- 
dici nula da cavalcare, si dice soltanto che nelle sue stal- 
le erano cinquantaduc mila presepi, o conche o truoghi, 
nè pìii , nè meno come costumano i Sardì. Nè vi si parla 
pnnlo di fio», ma pur solo d'orao pel pasto, e di paglia, 
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da slramcggiarc. El haòebal Salomon quadraginla tnìlUa 
prwsepia ^quorum cutrilimn, el duodedm milUa cqucsirliwi. 
(C. IV. 26.) Jlortkum quoque el paleas equorum , Jefi^iv- 
bant in locim, ubi eroi rex, (28) 

E chi sa egli quanli forestieri avran dato ai Sardi mala 
voce d'ignari dell'arie di governare icaTa1lÌ, e non sanno 
che i vetustissimi popoli l' ebbero pel modo pià naturalo ; 
e sappiamo razsa generosa e gentile , che sona i caTalU di 
Sardegna. 

Si pensmo come lor piace : ma io son latto col pcn- 
nero all' ofpitalità sarda, e a qoell'accompagnare cbè ià 
il gentile e generoso ospite l'accolto pellegrino, cbe i in 
Vero la santa e nolnle cmsneUtdiiie e da render laudabi- 
le ed onoranda ogm nazì(Hte T cbo la esercita come virtù 
sna propria. Io mi sento levar Fanima a ripensarla, c vog- 
go le radici di si bell'opera germogliare negli umani petti 
insino dai più lontani tempi del mondo. Àbramo non solo 
accolse tanto piacevolmente e amorevolmente i tre pel- 
legrini di Mambrc , ma come farono in assetto di rimcl- 
lersi a loro viaggio verso la Pentapoli,ed egli si fece quar- 
to con essi , e volle accompagnarli ad onore per lungo 
tratto di via (Gcn. XVIII. 16). Cosi Faraone ncll'ac- 
comiatare Abramo dall' Egitto , volle che fosse per ma- 
niera d'amicheTol congeda accompagnato per buona pcz- 
xa snoi bmigliari ( Gen. XI. 20 ). Similmente Da- 
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YÌdde,dOpo arcraccoltoAbner a sontuoso banclictto, vo- 
lendo egli indi accomiatarsi c partire , c David a cagion 
onore nccompagnollo , cavalcandogli a lato per buono 
spazia di cammino. (2 fi^. UQ. 21) 

E Omero allre^ d narra, ch'essendo Telemaco ùt eh! 
- cbiedcr commiato a Menelao , presso il qnalo oqiiUvitr 
Hraelao cortesemente gU disse : 

Tanlo dimora sol , di' io nan volgari 

Doai nel cocchio, tu prescnlc, ponga :. 

E conandi alle funizninc clic un prout» 

Conforlo largo di serbale dopi 

T' apprcsiiii iiclb sab. ft glorioso 

Dui p;ir rlic ulili^ 3 le dcU'iaOiliU 

Terra stii campi non passar digiuno. 

Vuoi lu aggirarli per la Grecia c l'Argo ? 

Giagneròiinicidcsuieri, c allcdivcrsc 

QiA li cBndarrft .... e sonza doni 

aiudo non sirii , che ci accomiati. (Lib. XV.} 

Cosi avea btto prima di Menelao il veTOhìo Nestote, lu- 
cendolo accompagnare al figliuolo da Pilo a Sparta> 



E cosi fecero a me in (ante terre di Sardegna quegli ur- 
lianissimi e cortesissimi che con tante esl nobili accoglien- 
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Tc m'nvcano nlbcrgalo. E niun d'essi ini Cbnoscea prinu 
d'allora, rè poscia più mi rivide, ma serberà perenne U 
dolce ricorduDza di quei larghi ed offiziosìssimì Sardi ^ e 
la celebrerò sin che io viva. N'ebbe di ijuclli che non pa- 
ghi di caialcare al mio fianco per non breve ora, vollero 
per estremo di gentilezza condurmi in sino alla terra, ot'b- 
glì mi convenia di passare la notte, ed ivi condurmi di- 
tiUamcnle all'ospitale mansione d' alcuno amico , o pa- 
rente loro, ove l'accoglienza era condita d'o^i dolcezza. 

Ma come potc^ io ridirvi dell'ospilalili d'01iena?.Sap- 
{Mate che ginntovi assiù prima il calar del sole, e rinfre- 
scato alquanto dal nobile ospite Don Antonio loto con 
buona vernaccia e confetti , fui accompagnalo' a vedere 
il popoloso villaggio , i saoi giardini, le sue freschissime 
acqne, i suoi uliveti, i suoi deliziosi contorni ; e presso a 
notte rientrato in caia, ecco i maggiorenti del paese a dai^ 
mi 11 benvenuto fra loro , e serrarmi , affettuosamente la 
mano ed oflcrirmisi di gran euorc. Clic uomini cran quelli! 
a vedere le folli; barbe, il bruno aspirilo, i vavacissimi oc- 
chi, e le nere chiome nparle per gli omeri e udirli parlare 
con si franche parole , e con tanta (.'ITusione d' ufTcllo ! 
Terminata la cena die fu copiosa e lieta, fui dal cortese 
ospite condotto a dormire. M' alzai la seguente maltina 
assai presto per ripartire alla volta di Nuoro ; c dopo il 
conforto di una buona colczionc, mentre io scendeva pur 
continnando a rendere le cordialissimo grazie al generoso 
ospite nostro, gli yiù'i menare innanzi un bel pal^reno e 
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prostamònlo montarlo. Intanto elio aì eavalli si rassolta- 
vano le barde, io senlÌTB fìior della porta nn grande scal- 
picciare, e annitrire, ma non vi posi mente rivolto com'e- 
ra lutto a dire addio ai pulii che da una lo^^clta mi da- 
rano il buon viaggio. Si spalanca la porla da via , uscia- 
mo ; ed oh maraviglioso a vedere ! ivi era accolta una 
gran brigata a cavallo tulta in appareccliìo d' accompa- 
gnarmi. Il secretarlo del Comune , i' uditor della Curia, 
ì maggiorenti m' ebbero accerchiato iuconlanente. 

Un gruppo dei piii leggiadri giovani del villaggio ca- 
Taleavaao innanzi, i baracelli appresso, \vrestc veduto 
quelle loro cinture ben attillate , quelle loro daghe dal- 
l' elsa brunita, quelle loro carabine lucidissime posar di 
traverso sulle cosce e sull'arcione de' cavalieri. Al mio 
uscire di casa a lato dell' ospite, tutti rizzaron le carabi- 
ne in sul gallone , a maniera di saluto militare , indi ri- 
postele a giacere, spronarono i cavalli e fummo in cam- 
mino. Forse in quella guisa gli antichi Foiicl onoravano 
gli ospiti piti cari 1 quegli anziani che m' intorniavano a- 
veano proprio l'aria di Senatori , così gravi erano ne' loro 
parlari , tanta era la digailìi del loro portamento. 1» era 
Btaperatto a tanta cortesia. 

' Dopo ini lungo tratto pervenimmo ai confini del tem- 
torio j i quali son rasentati dal fiume Cedrino', che scende 
dalle balze montane Oliselo. Ia notte era largamente 
piovuto a' monti, la riviera ingrossata e profonda. Tntli ci 
fioilèrmammo lungo Io ripe, e il secretarlo del Comune spin- 
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se innanzi due gagliardi garzoni a guisa di velili a tentate 
il gnado.Si videro i cavalli pescar nell'acqua in§ino al pet- 
to. Allora si spiccarono a nn tratto dieci baracellì e bì mi- 
sero m iichiera entro il finme a guisa di rosta , (orse te- 
mendo che io , sbigotUlo dalla corrente , non deaù ammo 
al mio cavallo, e la fon» delle acque via mi pOrtasse.Non 
temete di nulla, disseco due robusti; e messi» co' loro ca- 
valli ai miei fianchi spronammo a dentro. Sì levarono su- 
bilanKnte tante voci per concilare le bestie, i piè di lanli 
cavalli alzavano si alti sprazzi , il fiume muggiva sì for- 
te, la corrente era si viva, le spume riboUivan si spesse, 
clic l'avreste dello il passaggio del llubiconu. Giunsero 
i cavalli tutti sbuffanti e molli sulV altra riva: i primi a- 
spettiirono il retroguardo , ed io stava come colui che 

Si volgcall'uqua perigliosa e bmU. ■* 

Tulli mi fecero lìetìsdmo cerchio , ed un di loro smon- 
tato di cavallo cav& dalle Insacco del nobile ospite mi gran 
fiasco d' antica vernaccia , e mesciuto , mi porse il bic- 
chiere. Io rivoltomi all' ospito c a tutta la brigala, lobeb- 
bi alla salute d'Oliena e dell'ospitale Sardegna. Quel mio 
bicchiere passò in giro a tutti , e ciascuno prima dì bere 
lo levi in alto , gridando : 1^ su jnira Atloai; vitivt sa 
Cmpagna de Jesus. 

Pensate che commozione era la mia a veder goite che 
non m'avea ^mmat conosciuto far tanta festa d'avermi 



accolto una sola nctf le ad albei^. Poni lor quelle grazio 
cbe io poteva maggiori, e accomialalomi da ognim d'est», 
cbesi sporgerà di sella per ittrìngenni b mano, mossi 
Terso Nuoro. Essi dieder k Yolta, ma non A che dne di 
loro per commìssbne della brigata non mi volessero ac- 
compagnare insino alTEpiscopiO} ove fni maraTÌgliosa- 
mente accolto da Monsignor Pinna Vicario Generale , e 
da quei degni Canonici e Sacerdoti. 



Oh p. Antonio, voi dite coso che la fredda civiltà del 
continente penerà a credere. Deh, se vi piace, intcrlenele- 
ù di si nobile isola, e de'suoi costumi, che ooLce ne deli-, 
zìeremo pel più gradito diporto di questi giorni autunnali. 



CAPO II. 
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Dodo desinare scesi in sulle piazze del caslulio, e non 
poco dilettatici a Tedere i trastalli de' giovanetti . ci ridu- 
cemmo di qiundi tolti cinque alla cavallerizza. Essa e una 
bella piazza a piè dell entrata del primo prom : ed ivi fra 
doppia 61a d' alberi volse in una srandu dillìca il snbbiuin' 
della pesta de'cavalli; diclro di alberi son poste lo pnii- 
che, ove seggono per lo più i pareniL die vniuinn i ian- 
ciulli . e godono di vedere lor prodezze nd inaiicsL'io. Il 
sole era ancor alto . e perù sedutici alqu;inio . ei era assai 
vogo a considerare quegli ammusi garzoni tenersi cosi be- 
ne in Sfìlla : e co' pnsni londecsianli . e colle briL'Iìc rac- 
colte, e collo spalle chiuse, e coi petti aperti, e le reni e 
* la vita ben assettale volgere i cavalli a diverse andature. 
Eccitarli, ometterli in conlegno; e tagliar mezzo galop- 
po, e disieudra^i al trotto, e inarcare a passo minuto, o 
lanciare il contrapasso, o muovere a cadenza. Aggrapparsi 
Voi. II. 3 
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alla danza, al sulto, alla corvetta, al caracollo; o batter 
di Ganco, o balzar a mezz'aria , o saltare la Tossa. Squa- 
ilronarsi a tre, a quallro, a sei, sfilare a distesa, o intrec- 
ciarsi in mille riiolgimi'nli , rome un campo di battaglia. 

Goduto alquanto di qudia deliziosa vista , movemmo a 
diporto per la bulla valle di Marciitìno ; c giunti sopra un 
do.sso di monte in Taccia ai cipressi del giardino di Maìolo, 
ed ivi seduli , ti p. Nozzi m' invitò a ragionare de' Sardi. 
Perchè io senza trop[)0 slare entrai in ragionamento delle 
lor fogge di vestire. 



Tbo detto stamane, nel capannuccio del paretaio, del> 
l'antica ospitalità loro, ed ora T'accerto che si lenner saldi 
piii che mai al vestire de' primi padri, ch'è maraviglio» 
a vedere. 



Maraviglie vostre! Ch'io udii giàdire a parecchi ch'o' ve- 
stono s) rozzo e piloso , che il re Evandro dell' Eneide era 
un damerino rispetto ai Sardi. Nè voi potrete venirli somi- 
gliando ai Fenici, o a chi meglio vi paia degli orientali , 
ovvero de' Pda.egi e de'Grccì, i quali sì orrcvol mente e leg- 
giadramente vesliano, com'egli si discerné al ragguaglio 
de' vasi, de'specchi incisi, de' bassirilicvi , de'bronzi , e 
degli storici e poeti. 
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Se voi foste, caro Paria, perla processione ti! SaHfEfi- 
8L0 in sulla piazza del mcrcalo di Cagliari , ove conven- 
gono uomini c donne A' ogni parte dell' isola , non ilirc- 
Bte cosi. 

£ appunto perchè io lividi, ne parlo per veduta di qnc- 
sti occhi , c non a detta d'altrui; e sì vi prometto clic voi 
avvezzo a quelle robiccine degli europei con quelle pista- 
gne a mczz' anca , che scappan via per fallite , avrete i 
Sardi in conto di valentuomini , che vestono con ricchez- 
za e grandezza. 

Io non fui mai nel Capo di Cagliari, chè so che vestono 
con maggior pompa ; ma tuttavia anche i Sardi di Gallu- 
ra , e del Capo di Sassari ycsIoq gravo, e se non ricco , 
almeno con garbo. 

Diceste vero. Hanno in capo un berretto frigio colla 
punta che dà innanzi, appunto come vedete il l'aride sul 
monte Ida, che porge il pomo alla più beila. E coleste 
berrette sono a maglia di lana attorciglia la , od anco ne 
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cardano il pelo che ne fiorisca il tiylio n lo animoUi c dia 

loro il velluto. 

Altri rimboccano la punta in tanti cerclii , e De riesce 
come il moggio di Giove Scrapido. I militi le portano a ca~ 
vallo a questa guisa , e con essi i rigattieri, ed altri arti- 
giani. Il colore è di ud lionato chiuso , c nel Capo di so- 
pra v'ha di'' villaggi interi che le portano fosche e neiican- 
ti , ma nel Campidano di Cagliari i più le hanno di un bel 
rosso (li porpora. Niì, ch'io ricordi, rimboccano in cer- 
chio altro che pur le rosse , e le altre sodo distese e 'co> 
mignolate alla frìgia. 



E non hanno cappelli alla foggia nostra ? 



Li lianno ì cittadini che vestono come nel continente , 
ma coir abito sardcsco non \i verrà mai veduto cappello 
di feltri) in cupo a vituiio. Tiillni ìa nel Camiiidano i con- 
tadini meolre sono in su'ciinìpi a quel coccnlis5Ìnio sole , 
lianno certi cappellacci con iliie granili ale di poiana, ed 
una testiera che uno ^faio leslilo di (eia cerala. Breve; 
e' scusa loro l" ombrello degli indiani e de'cincsi. E ilove 
non abbiano quel cappellone in capo , girano attorno al 
berretto lAio e due fazzoletti rossi col becco cadente in 
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sulle spalle , e col nòdo sollp il mealo , corno lo porlano 
le foresi lottibardo. 



E come dunque non bolle loro il capo con (ante rinnil' 
ture y e sotto quella sferza di solo africano ? 



N'avessero altreUanti'ehe sol recberebboro a gran ven- 
tura. Imperocché. i Sardi non hanno altro sdicnno contro 
quel cocente, dardeg^re del sole ; e con tanti ravvolgi- 
menlì dì bende rimovono i chiodi solari , le frenesie , le 
congestìoui cerebrali , e la malignità iIcH' intemperie. Gli 
italiani che colà non hanno si difeso il capo , ad un colpo 
di sole danno in bmetico , e muoiono in poco d'ora. Nella 
fattoria francese di Sanlurì i primi anni perdettero di gran 
geaStì per questa sola cagione. 



Egli non 6 donquo da avventurarsi a viaggiare a quel 
rezzo. 



No , dallo scorcio di giugno innanzi , massime stando 
fcmù al solo ncBc oro bruciate. 
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I Sardì del Capo calaritano intrecciano i capelli in due 
code , che legano insieme alla punta con un lungo nastro. 
Le raccolgono sol cucuzzolo , c le serrano sotto il bcr- 
rcllo. Quando s' avvengano in personaggio di rispetto, nel 
salutarlo si scoprono , c con un atto della roano giltano 
nello sberrettarsi le code in sulle spalle. In alcuni villaggi 
in luogo di ratlorcere le trecce in un inontìcello e coprir- 
le , le aggirano con bella grazia sopra il berretto , e le an- 
nodano a Eommo la fronte ; onde fanno le veci di or- 
latura , e quel nero risalta, vagamente in sul tosso. 



Or mi ricorda aver veduto al museo di Ca^iari nn an- 
^cbissimo idoletto sardo con quella treccìera , che s* av 
volge al berretto frigio rimboccalo in tondo , come l'han- 
no tuttavia qae' Sardi. Nella raccolta di anticliitù egiziane, 
etmscbe ( greche , romane e celUche del Caylus f Parigi 
1761 ) è una bella testina etrusca con berretto frigio ap- 
punlnlo , cui si rigira intorno una grossa treccia. (Voi. I. 
tav. 3G n. 2 ) V è anche un allro smallo d' incavo al voi. 
Ili. (lav. 13.) cho rappresenta un Orfeo collo stesso ber- 
retto e attorno la corona di treccia.' 
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Vedete s' ò foggia antichissima ! Ciò clic a mio parere 
aon dev' essere antico ai è la camicia lina che portano a' 
pelle , e non s' usava dalle genti primo. Il collarino d'esse 
camicie rileva di solo due dita , piccalo inlome a leggia- 
dri mcandrini con punti finissimi d'impuntura. L'allibbiano 
al collo doe bottoni addoppiati d'oro e d'argento a fìlogra- 
na , e i pià agiati gringemmano cT un nilHoo ^ o d'uno 
smeraldo. Arvene di perle grosse , sWè ana ricchezza. 

"Le crBTatte de' nostri vezzosi sien elle di seta quaol' es- 
ser vogliano non varranno un solo dì cotesti bottoni. 



E che dircele voi, p. Errico , a veJerne Tri'gKile le ma- 
niche dei glubbino dal gomilo ai polsi , c n ikippiii fila sul 
petto? e poi fibbie , gr.ipiii , ardiglioni e IVmui^li d' ar- 
gento e d' oro a omamcnlo ed usi di variti maniere ? 

Sopra la camicia imbracciano adunque il farsellg , o 
giubboncino serralo allu vita , e coi petti accavalciali , e le 
maniche strette nel Campidano; più larghe ed anco falda- 
te , e cogli squarti alUove. 1 Sardi l' appellano su Corgla^ 



«0 cosrmii 

rd ò per lo più di saia ùac o <1i lìor di panno vermiglia , 
o porporino , sì ben chiuso alla taglia , clic appunto per 
citi noi il potrem domandar guarJacorc , clic non ò poi al- 
tro che la camiciuola corta, c \] corprlto. Le maniche so- 
no sparale dal gomito ia •^iii c aliliullonalu cuii campancl-^ 
ly , lioltoncini 0 pallina ili fdograna appose a calcauzzc , 
ondo pendono , c dondolano ad ogni muover di braccio. 
Aatbe i liolloni dd petto non s" attengono ag\i uccliiulii , 
ma alle anclla delle dette catene , che ù un liei vedere. 



Nel Capo di sopra non li vidi abbottonati cosi , ma coi 
bottoni piatti a scuilulto , o a broccliiurc , c i polli sono 
pifi larghi , ed ove porporini , ed ove paonazzi , o verdo 
scuri e Jungo gli orli Itslall dì nastro di raso celestino. 



Verisaimo. E vosÌÓdIo allrcsì nel Campidano c nella Tre- 
gcDta di lìschctia bianca e senza, boUoiiien , chè quando 
sono ricurvi insù] campo, e col ^wlotlo rosso incapo vi 
paion donne che sarchiano il grano. 



Il nome di Corylu^ cbe danno i Sdrdt al giubbondno , 
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il 



cTùi]lkorax dei Latini, nìi Corijllios ih: Grvn, il i|iialf; 
suona difesa, riparo del pello cuiiii; ijliu Omtiu l abbia 
sempre per muDÌziono e guardia dui capo , c s'appropria 
all' elmo crìstato , onde quad sempre ad .Eltore dà l' sg- 
gmnlo di cofytAatofoj. - - 



E i nostri Ilaliani altresì 1' avcano ai tempi di Dante in 
luogo (li veslimcnlo da pclto ; bcnchò il vocabolario cel di- 
ca soltanto armadura per difendere il citare. Ua alKmdete 
di grazia aU'esempio del Boccaccio nel Commeato di Dua- 
le ^l,33i^<t geUmdoti già si ^pùxò ma falda dimco- 
rtUOtilqiudemxaindoiso,amfeTroì>esppcesBo«Giim-' 
chilo.., iasamtt Pxifo ester riienulo per la feidadelco- 
n;ao>>.lTÌ le £ilde.eran.di drappo e non di maglia di ferro. 

ciHoirAn 

Pare v'è altro, che io vidi in coretto uomini antichis- 
simi ; da che nelle dipinture toIscc del museo Borgiano 
( che son Torso le piò vetuste che si trovassero in Italia) 
si veggon que'remolismi Volsci vestire Ìl coretto alla stes- 
sa foggia che portanlo oggi i Sardi. £ i Volsci, ^i Oschi, 
gli Etruschi si vogliono la mcdesìnui gente , la quale ha 
mollo del marchio orientale. 



casnmi 



Anche nello piUurc Elruselie dui Passeri La un cotti- 
lo alla slessa guisa dc'Sarili. (Voi. lav. 63) Ma i corei- 
li più curiosi a vedere, perchè d'uà aotichità mirabilissi' 
ma, san quelli dei cilindri babilonesi, assiri e pcrsopolita- 
ni, rapportali dal Micali ne'saoi monamenli inediti: (Taf. 
I, n. 4, 5, 9, 10) chi ne vidi persino con due lÌBle di 
bolbtodni lungo ■ petti, come quelli del Campidano. £d 
«leu ni hanno sopra la pelliccelta ; ed allre rassomiglian- 
ze nngolarissime ddl vestire delUIsola. 



. n coretto entra ne' btaconcélli , ì quali sono una rog- 
gia di brache BìngolaiÌBsime; mercè cho le sono incre- 
spate aoltìlmente atlomo alla vita, e scendono pei fianchi 
allargandosi a Tentaglio insino allo sbocco , ch'è a mez- 
z'anca. B lì due cosciali sono si am[i1i che appena appaia 
l'inlarcalura. la quale perdendosi fra le crespe, lia pìullo- 
Elo rana I II 1 n I t I hi 

brache. SoU i I 1 t 1 I I n 

candidi e senza ripienhe. Cal^an le immha con [iljiali. o 
borzacchini di saio nero . i quali stnnfreiiilo i calzoni Sai- 
gon sopra il ginocchio, e sono mollo attillali c chiusi con 
bottoncini che partono di sotto alla caviglia inaino a som~ 
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mo. Sodo il ginocchio li anìbbìano eoo una giarrcticra di 
nastro azzurro, e li serrano alla scarpa con istalTe <li cuo- 
io. I larghi calzoni si riversano in sulle cosce sovr'cssi a 
campana, e dan loro aspetto snello e marziale. A qnesti 
gambuli o gambierìat dan nome i Sardi di borzegkinos u 
di carsat. Le brachine di stame crudo le chiamana rAo- 
gas, conservando quasi in lutto il vocabolo greco di riio- 
€0S usato da Aristorane b da altri in senso di femortdi. 

Netta raccolta Al antichità egiziano etnische ce, è ima 
statnelta di bronzo portata di Sardina in Frància dal 
Batthélemy, nella quale si vedono i lai^ calnini sbvlli 
nei gambierìoi. £ i gamlnernii hai a crespe orizzontali, 
appmto come si veggon anche ora nd Campidano ri gio- 
vani galand che gli hanno di pellé camosciata a cerchiel-' 
lini e finissime. (Tol. Ili lav. 27 n. t ) 

CobI pure nelhi laccolta del Danese Wiedcwctd è una 
etatoctta antichissima di bronzo, il cui abito egli reputa 
un mcscuglio di foggia etnisca e celtica, ma che a me ba 
l'aria di fenicia o di sarda, la quale ha il guamelletto in- 
crespato sotto it cinto 0 scende allaigandoù appunto co- 
me le rAogu* de' modemi Sardi. ( Edìis. di Copenaghen. 
Part.Itav. XIV n. 7) 

È cosa forte a pensare tanta tenacità di nazione ; che 
Iiaslò ferma a guardar l'abito suo per si lunga sene di se- 
coli. 




' Vedrete "bea di Tanlaggio, Sopra il coretto, o giubbon- . 
GÌDO dello scarlatto banao una vaga clatnidelLa d'una bian- 
ca pelle d' agnello, che scende alle reni ; i velli son den- 
Uo, di Tuorì ha nna concia morbida e lango le costare fi- 
lettala di cordoncini di seta cilcstra. Egli è un sopra foi- 
setlo pellicciato sopra maniche , ond' escono quelle scar- 
lattine dd coretlo con assai grazia e vaghezza. Dinanzi 
è aperta, nò mai s'abbottona, od allaccia; di goisa che la 
ricca bottoniera del coretto è in piena mostra. 

Fascian la vita con ima bella ctntnra (K cuoio liicidis- 
simo e nero , che affibbiano sotto il bellico ; e ve ne ha di 
color giallo , ed anche bìghcrate a varie tinte. In alcune 
ville scende dal cinto un pendone, cui s'agguancia il Ira- 
fiere o daga 0 pugnale corto , aguzzo c bitagliente. I più 
ora lo Gccano nulla cintura; ed altri hanno guaine luci- 
dissime d'ottone coli' impugnatura di corno; altri hanno 
l'elsa c il jiunialu d'argento ; tutti poi sono alquanto Innati 
u [lulu^cìo. Sovra la faccia di corame portano la cartuc- 
ciiT^i ru' suoi asluccctli da carica , e sui lati ha due bor- 
selli con enlrovi le palle, 

Pi sorte che non lianno a disagiarsi gran fatto [ki es- 
sere in punto 3 battersi da presso c da lontano. 
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Sopra la pcllìccetlu liianca in alcuni luoghi dd Campi- 
dano 0 delle meridionali parli dell'isola vestono la maslru- 
ga , o maslruca cli'è un'allra clamide pici lunga a pi'llo 
villosa di montone co' bioccoli di Tuori. È di color Tosco, 
non ha manìclic, c la portano aperta e senza soppanni, nò 
orlature, né gangherelli, crochielti o maglie per serrarla 
alla ^ita; nin uve la pioggia o il vento dia loro noia , si; 
l'addoppiano in sul petto. Ve n'ha di pelli irsute di capra 
c di becco; v'ha le liscie di niulloiie, di cervio e di caprio- 
lo. Quelle di daino sono una grazia a vedcro con quelle 
due nere listo lungo il filo delle schiene, si bene addoga- 
le c lutto intomo di eli lazze c di rotelle cosparse; con quel 
colore fulvo acceso che digrada in biondo pallido, o si git- 
la poi rìciso in un bianco lucidissimo e immacolato. 

Ma queste lo sono mastrucbc da pompa elio portano ta- 
lora ì Qaroni in caccia; da cbc i villcsi le vestono il piìt 
di pecora, d'agnello u di mentono nero. 



Quest'è foggia delle Alpi, e meglio che mai degli anti- 
chi popoli del Lazio come do' Sunniti, de'Marsi, degli E- 
qui, dc'Volsci, degli Ernici. 
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Eli anco de'prìmi Romani. Ma non i men singolare 
l'altra veste dei Sardi, della in loro linguaggio sa colleié , 
ed era più comune in Sardegna che non è oggidì. Il col- 
letto è veste anlicliiBsima fatta d'un cuoio morbido e con- 
cio, la quale 6 foggiata a guisa deìla'dalmaticao lonicclla 
de' diaconi, con una gran falda che dal petto scende ver- 
so il ginocchio, e coiraltra dall'omero al popUte. L'appun- 
tano in sulle spalle, e ac cavai ciatala ai fianchi , la serra- 
no poscia con un balteo che a£GbbÌano innanù. la somma 
è un usbei^ o una corazza dì cuoio A ben assettato 
fi disteso, che battaglia perfettamente al busto; e dal eia- 
to gU scende l'avanzo a guisa d'una cotto d'arme, il ^ude 
se fosse frappatOjarrebba vbta di lorica nùlltue. I coDelU 
gentili e di riqtetto sono di pdle di oerrio d'ami condatit- 
ra fina e delicata, d'un color paglierino, o dì za&nuio; e 
per sn tatti gli odi ha soUìlìsdme pant^giatnre azzoirì- 
ne o di cannino bellamente condotte coli' ago in listelletti 
addoppiati o in uno ingraticolato di capricci, e di cerchiel- 
li vaghissimi. Agli Epicchi del faldonc ìnGggono qnadorlet- 
li di piastre d'argento a traforo, a fogllametti, a masche- 
rine, a celere ed arpe. Agli spallacci ha borchia a musi 
ili Icone, di drago, e di grifo con ai gancetti ardiglioDCÌoì 
da infilzarli o iogangherarìi nelle maglie. 
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Egli vi maoca il cimiero, cbe di chiome equine 

Allo gull'elmo ornili Imeitieondegi^', 

ti pili ci arde porlo a ledere ì loricati Aclid, o i Draco- 
nart delle legioni romane. 

i.E^lQ.fSQnlo che il collello bvh ud indumento militare 
'4idb).gQaU prirailivc, quando gli uomini non aveano an- 
iDAnmipaislo di ?eslire di rame, di ferro, di acciaio, cbè 
4UÌII^ .wca A gettavano sulle spallo ima gran pelle 
■4^lp%-di;te0jpuda , £ lupo o di leone ; AU^devano il 
jM9HP,4N|Ba gnissa ei..:!^ di bufolo o di loro, e il capo 
di «H^Uo di testuggine , o scorza ^ mreto o di ceno. 



^^,fiìSÌ par di vederii quegli arruflatì e bellicosi omioacci 
<^;fS sèipiii fiero rì{^do cosi ricinti di pelli. Veggo.in 
iSirgiiiiK. > , 

l'U-il ìYA.-T'J i'i,- ; . ■.OccwTìt AceMM - 



i& cotmrn 

cil ÀTentino , uno degli Aboriginì del Lazio 

Honidus , HcrcnlooqaG hnmcnu ìnaiiDS araictn , 

0 mi dì la rìcordama dì quell'altro dì Lncreun 

PdlilniB, et Siiotiis corpus vestire (craram. 



Ma il nome di cotlelc o cohcva , come il dicono in al- 
leo ville , ilee Bceodcre dalle voci Ialine coUìgo , e coA(e- 
reo , perchè si assesta cosi puntualmeQle alla rita.Ed an- 
che vi rammenta ìl coliAiam dei Siri, degli EgÌKÌ , dètìre- 
ci e de' Latini , ch'era un vestimento mozzo a mezza co- 
scia , e smanicato come ce lo descrire bidoro : CWòd'iun 
diotam, quia loagan at, et tmililum tme mmieù; nam C0la- 
bos wUilui II fruRcahff , est a eobboo mutilo, imio , (nm- 
co. (Uh. XIX) 

Tatti per& non aveano il colobium di cuoio , che noi il 
vegg^amo nelle antichissimo dipinture pur dì lana, di lino, 
e d'altri drappi. Ed in questa fazione cru i'antico colletto 
italiano, c ce lo descrive Tra gli altri Bastiano de' Rossi 
nella descrizione dell'apparato per le nozze dì Ferdinanda 
de'Medici. « L'uomo avea im di questi totleili all'usanza 
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«antica di raso, scavalo dappiè; edalle punte di quegli 
« scavi pendevano Ire nappe d'oro : era scollato , e a' af- 
« fibbiava da on capo con una maschera doro, cbe si di- 
« videva slibbiandoBi , e con certi lagli iungM dal collo 
■« alla cintola, ed orìati d'oro, e nel mezzo si seiravan eoo 
« UDB rosa, u 



Ma il collelu sard-» di cordovano è una cosa eccessiva- 
mente antica. Il perchè nomando aceropc i Sardi parte 
pellili e parte mas(raca(i, dovca dar loro cotale appellati- 
vo siccome proprio c distinto dall'abito dell'Isola ; il quale 
sebbene in antico fosse comune a Greci, agli Etruschi ed" 
ai Latini, nulladimeno da gran tempo doveano averto dis- 
inessoj laddove i Sardi rilauiero ai il colletto e si la ma- 
struca; che altrimenti egUnon era da chiamar pdfih' e 
matlnaui soli i Sardi. Dal che late ragione se il eollelu è . 
di conio primitivo! E' mi par vedere quelle remotissiiu« 
genti pigliar due gran pelli, scollata quella dinanzi, e con 
tolto il muso della fiera quella di dietro ; legarle con cin- 
toli di cuoio a sommo le spalle, e poi con una coreggia 
cingorle a'iombi: il muso della beslin pender dalle spalle, 
e quando pioveva tirarselo in cjj)o a };uisi di bcrrello ,- 
coi vide mai i più orsi uomini di cosloni! l'iuv nr.i musei 
elmschiso ne veggono parccciii con queste pflli dal mu- 
so dopo le spalle , ed anche per morione in capo. (Mi- 
coK mon. ined. tavola XV,) 

TbI. II. ^ 



COSIDItl 



Non però cosi i Sardi; i quali fermi nel i>ropoBÌlo di 
non mutar veste e costume al possibile, guarJala illesa nel- 
la sua crave semplicitìi t schiettezza la forma del colletto, 
coli ingentilire de tempi tolsei'o via alle cuoia l' orrido dei 
vitlo'^i c scarniigliali pelami, e conciate, le lisciarono, le 
t,'i'a Ili rolli) 0 liislrnruiiu: di nulle ornameoli a punzone le 
impici^'^erii . u eaii llli dipela di bei colorì Tebber fregia^ 
le, e d argento e d oro borcli iella le. 

In taglwin. benché citlu si colta, ì rigattìerì, i carra- 
dori, I legnaiuoli ed iillrc arti lo portano tuttavia couso- 
pravi un altro grcmbiuletto dello stesso cuoio per non 
graffiare e scalfire il eoUelto, mentre che sono all'edera. 



Mettono di vanla|^io sopra il colletto un'altra roba a 
maniche, ed è forse Vantìca veste gabinia ch'essi chia- 
mano tu caftan». Cotesto vestimento è nero di drappo di 
lana eroda che dìceà per loro fona. Le maaicke son lar- 
ghe e rimboccate per Io più con manicotto di vellnlo , e 
simile dtvellatoaottolemostre, gli spicchi de'ghcroni, e le 
guardie delle tasche terminate a fioraliso , e profilate di 
cordoncin bruno e violetto. Al collo ba un fermaglio d'it- 
ua masdieretla d'argento con caleouzzc che s'innanellano 
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ad un ganglierello di fronlo. I soppanni do'rovesci sono 
tulli piccati d'impunture reticolate con garbo, c le bande 
vanno dolcemente salendo alle spalle, e riversandosi in un 
cappuccio tondeggiante. Questo però ò il gabbano mozzo, 
il qoale giugno loro a mezzo ginocchio, e appellanselo ta 
cabmdla, dorè il gabbano è nna paladrana hmga . insino 
«'talloni, ed èia jMiffaeiQniIaft) oli fiordi) euctrflusdd La- 
tini cbe metteano in Tiaggio. OtSb che il aAam ha die- 
Ùfi'M sparato per agio di caralcare. Il vidi Te§ti- 
re intanine ai pastori dellaTr^enta, e dd Logoro, qnan' 
^ytàtSj^^ye 0 deono passar la notte al sereno: chè li- 
ratia il cappuccio in capo, « raTToltisì i lunghi ed ampli 
'^ti*^ 1 ^1 rannicchiano sotto ima haiza, o a pid 
3'-n^|Sj^^)M , ed IVI dormono. 



A cavallo deono fare in quella gran sopraTesle nWn n- 
oa maestà di Senoton romani. ■ ■ 



^>^l|IHff^i Ma tolto ì'pastori ci viandanti, il rimanente 
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lo l'ho anzi aDliclii$$ima,<k die V.i ti ovu iti Egitto nel 
dio Tkolh, o Ermcle secondo , rappresentato al solito in 
un muso di «tmìone incappucciato, come si vede nel Wìdt 
dcwelt. TrOTOne altresì in assai vasi otruschi,c in un car- 
reltlere celtico presso il Caylus , il quale è proprio in un 
gabbano QapalatD cogli sparati ai gheroni, invece d'averlo 
di dietro come \ Sardi. 

. Yi' diceva par anco di sopra die queste due.robeson 
di tessalo paesano in lana crad,H , ma verso il CanqpidaDO 
e sa per, l'Isola i più agiati portano 3um/)poMK «raiìcw , 
che è una sopraieste cappucciata a rovesci scariatlini , e 
pezzato a' gomiti , alle lasche e ai becchi de' gheroni dì 
pezzuole di ?elIuto a vari colorì con orììcci di cordellone 
di seta, e lacccUì ove d'oro, ove d'argento, ove di bavèlla 
secondo la facoltà di ciascuno. E ì donzelli se ne Teslono 
a parata ì di di Testa e in sulle nozze, con sottovì farset- 
{tni di velluto di fìiimma,con boltonctni Glogranati^e trec- 
rerine, e fìocchellì e rabesclii d'oro, che a vederli ne'gran 
calzoni colle brachine a faldiglia , e il berretto rosso in 
-«apD han bitta l'aria d'0ri«itali. E .per levantini appunto 
io gli area gìadicato al primi vedere. 
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Colesto cappotto non m'ba odore d'antico. 



E non è. Io lo reputo vesis d'un paio dì secoli appe- 
na,* e Tien loro appuoto da Salonichi, cfae ò reste mad- 
naresca de'moderni greci. Ma per nònusmr dall' anlicó, 
To'dirrì d» ta saccu de coperri: indumento Tetustissìmo , 
e che ci rappresenta il sana'» delle leuioni romane. I dot- 
ti diBpntaron tanto circa I antico sago militare, ed ceco- 
velo in ispalla dccampasnuoli c de pastori sardi. Egli è 
un quadro bislungo di Imiu cruda tinta iti nero, addoppia- 
to o cucilo per tutto atlDi'iio s\i orli . ond' ha Ih forma 
d'uno scialle a stola delle nmlrc donne italiane; ò largo 
più di una canna, c lunso ima c mezzo. I Sardi lo si re- 
cano m capo a guisa di pallio, copron d es.so lo spalli?, e 
colle bande d pctio a le cosce. 11 vtdi anco porre ìn capo 
isrondando uno spicchio a modo di cappuccio, e gillare 
il resto sul dorso, in ispciiialila quando lavoran chini zap- 
pando, o raccogliendo I erbe. Questo sano scucia loro an- 
che il tappeto da coricarsi, o coltrino da coprirsi dormen- 
do, e luiìii di Lovai.'liii che di.-<ieiidona in sull'erba a porvi 
sopra il pane e la liasca.A cavallo poi è un mantello sbri- 
gato e leggiero, che dirende lo spalle, e co'^dne riscontri. 



d'iir^riilo n rli mtiii: s'aflìbbi» in sul pcllo, e scende a co- 
liriic le cu-iLij ilol cQViitciiTitc. ISolla foresla di Bono io il 
mi^i sollo un largo acquazzone ; c n'ebbi a uscire asciutto; 
da che essendo d'addoppiato crudo e pUoso, l'acqua schiz:- 
za via, nò ristagna e inzuppa punto. 



Ce'l descriveste si puntualiuenle che era n'Iio l'imma- 
gtoe chiara e dislìnta; quando nella dermìzione del Fuc- 
ciolali cru vuga ed incerta. Poiché dicendo essere il sago 
una oesle militare piik corta della casacca, la quale copriva 
h rptAh t Ktnàia infitto alle cosce , egli area aspetto di 
cappa, di bavero , di manlel coito , di pastrano o d' al- 
ito indumento da ammantellare speditamente il soldato in 
marcia. 



Io il vidi altresì ai pastori : ed è buona Tosservazioiie 
del Generalo della Marmara,Ghe avvisa cssoro stato il sa- 
go de' Bomani alquanto piii largo che il moderno do'Sar- 
di , poiché veggiamo che i soldati palleggiavano ttdvolta 
sovr" esso per gioco i compagnoni, e cullavanli e sbalza- 
vanli in allo. 



Ed oltre a ciò il Generale pensa che il sago Tosse in 
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Sardegna antichisiìiiio prima ddia venata de'RomaDÌ, da 
poi clie Ajiiiiano ce lo descrive per veste degli Iberi di- 
cendo ; che m luogo di damide portmam ma roba lana 
aidoppitoa e gnusolma che offilAìaBaM dmami, e ckiama- 
nmo saga. 



IJ>eri, Pelasgi, e Sardi usavanlo di cerio prima do' Ro- 
mani, quando noi il veggianio in ispalla ai loro idolelti, e 
dipinti sui vasi figulini dell'aalicliità più lontana. Osser- 
vale ilD io Volturno del museo etrusco del Gori(Tav. XVI), 
l'Atlanle del Hicalì, e i vasi Vetuloni o meglio Vulcenti 
di Lociano Bonaparte. 



E dovelle il sago essere una mantellina spedita e da 
non in^Kicdare gran folto; forse la rotolavano, e reca- 
vanwla ad armacollo quand'erano in marcia, e svolgendo- 
la, a di molti usi dovea essere acconcia , come ci narra 
Giulio Capitolino, facendone i soldati Romani tappalo da 
tavola e copertoio in campo, né piit nè meno che se ne fac 
cianoi Sardi al presente. 



Non già rccavaosela in marcia ad armacollo , ma si lì- 
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piegata a quattro sinli la si gittarano cavalcioiiì in tspàUa e 
servla loro d'appoggiatura allo spadone, alla daga, o all'a- 
sta della picca, cui appuideano marciando il lardello AfA 
Tiatico. Il eh. Canonica Spana ini fe* vedere in Cagliari 
una sua statuetta dì bronzo rinvenuta tre anni addietro, la 
quale rapprcEenla un soldato in marcia. Ha in sulla spalla 
sinistra il sago raccolto in più TÌpiugtic ; v' appo^rgja la 
spada, cui è appesa dietro il tergo per un cappio la car- 
niera, e<l ha il brncchiere gittato sulla schiena per una 
guiggia , cbe s'aggruppa sul dinanzi all'anello del torace 
dell' usbergo. 



£ anch'io il vidi apertamente nella raccolta d'Antichità 
egiziane , etruscbc ce. ov' è (Tom. II. tav. 27. n. 2.) 
un pastore sardo in collctto discinto , e sulla spalla dc- 
filra ba ripiegalo il sago , cui appoggia un suo bastone tor- 
to, che imbocca l'orecchia d'una sporteUa con oQtrovi duo 
Ic^ri : la statuetta é nel museo Kirìieiiano. 

Poi che foste negli Emici, diteci p. Antonio , se i Sai- 
di portano la calzatura a guisa degli Aborigeni, facendo 
sandalo d'una polle villosa di capra ed allacciandola con 
cintoli e correggine su per gli stinchi, ed è calzare anli- 
diissimo e priroìtiro. 
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' Io non ti vidi mai di qaesta rozn fuggia in Sardegna. 
Anzi ì loro calzari sono iadizio di gente Teniciu, pelasga 
o tirrena presa laicamente, oom'io accennai parlando «lei 
primi abitatori dell' Isola. Conciossiacliè que' popoli si 
dilettavano di calzarctti puliti, ricercati c vaghi ; come 
si rilrae dagli antichi scrittori , e dalle dipinture de' vasi 
e dalle statue degli ìdoli etruschi. Ed il Gori nel suo mu- 
seo di Cortona e nel museo reale di Toscana ce ne fa am- 
mirare di nobilissimi e ricchi e fregiati in mille guise. I 
Sardi, rimosso il sandalo, le crepidc, le suole e le pia- 
nelle avviticchiale attorno le gambe , usano il coturnetto 
basso; c non vedeste mai gente meglio calzata de'Sardi; 
chò anco i poveretti hanno sotto i borzacchini le scarpe 
ben falle e polite , le quali salgono sino al collo del pie- 
de; e volti due omUiriaì sopra la tomaia , pe' fori di 
quelli , le ai stringono con b« e quattro laccettì di cuo- 
io. 1 di delle feste le haa di somma eco lucidissimo, e ben 
attillate al piede. 

Voi dite cosa, cui diedi mente anch' io in Sardegna : 
ed è riguardevole assai in un popolo non dovìzuso che 
tanto n curi Q piede; ove fra noi anche nella plebe delle 
piìi adonie cìtti ref^amo tanto altrimenti, E richiamali- 



do assai dipintore e statue , ricordo a maTavigUa che gli 
airticbissimi FeDÌct, Dori, Siri ed Etraschi ocì loro Dei , 
en» , e gueirieri erano soUecitì di calzarli con garbo. 0- 
mero quando fa soi^ero dal sonno i suoi gacrrìcri , li fa 
sempre altaceisre i bà calzari , gli orna di belle guigge , 
di bordna tForo, e di fnmgt. Nel museo Chiusino inciso 
e pubblicato dal Valeriani , ha una statuetta di brouEO 
colle uose fatte alla foggia dei Sardi , come se i calzolai 
d'oggidì n'avessero imitalo il modello. Potrete vederlo in 
un Bacco e in una Menade alla tavola LXXXVIII e due 
altre simili iu tutto alla tav. XI e XIH. Come altresì nel 
museo Guamacci , (tar. 32 e 40) nel Passeri, neU'lI»< 
millon e specialmente nella celebre Cista nel museo Kir- 
Icertauo. 

Ha per salire da' piedi al capo y jo vidi di molli 
bassi rilievi e staine egiziane ed etnische d' un anlichith 
altissima con clamidi capulate a guisa delle sarde sia nel 
Winkelmaa , sìa nel Meoin, nel danese Wledewell, nel 
Bosellini, nel Gori, nel Dempstero. 



£ circa il eoUetto è nel museo di Cagliari un idolo fe- 
nicio , che l'ha come in presente , e per giunta le bra- 
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chioe a baloleUo, e ì boizacchini e le scarpe dell'odier- 
no taglio de'Saidi. Oh va, e di' se le sono aDtiche! 



Pel coUetlo come pel giubboncino a viu , è maravi- 
glioso a vedere i basBÌrìlìevi volsci del museo Borgìano 
di Velktri , che ho detto dianzi anlìcbìsgìini , e non dif- 
(oisce dal cotfefii sardo in altro , che appresso gli spal- 
lacci ha un Gomlnciameaio di mamca , ma si poco die 
appena caralca la spalla, e ginnge a imboccare la polpa 
del braccio poc'oltre il dosso delF omero Non parlo del 
Ijrrrclto frì^} delle cinture, delle daghe e persin delar- 
ghi calzoni entro ai calzarìiù affibbiati tutto lungo gli stin- 
chi , che ne vidi assaisaimi ne' mosci delle più arcaiche 
rappresentazioni delle genti primitive. 

Ma chi volesse appieno dilettarsi io vedere le fogyu del 
vestire dei Sardi tutte le medesime , ma in tulli i vil- 
laggi dissimili per qualche giunta di soppanni , d'orlatu- 
re , di sparati, di scullalure, di colori, di fregi, di ferma- 
gli , di bottoniere, di risalti, di crespo si trovi a Caglia- 
ri, come L<^[i di.s^e il p. llouro, in sulla piazza di Slam- 
pace il dì della festa di S. Elisio. 



1 Guliiiii. BtiiliUltTl toIkI in Um- ci«*. TUmt 178). 
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Oh che c'è egli in quella caen? 



E' r' è la processione di tantEfis, che è il primo prò-, 
.feltore di Cagliari e del r^o , e accorre a rederìa da 
tatti i villaggi la giovenlà sarda , la quale in qnel di ^io- 
ga tolta la vaghezza de' snoi aEutì da festa. Ivi Tedreste 
le fògge ben assortile e viTacì del Capo meridionale , e 
le molte guise de' coretti, delle cinture, de'braconcelli , 
de'calzàretti, delle pellicette artificiose e direrse; ma lot- 
to a colori allegri, accesi e spiritosi: e qui di velluto cher- 
misino a sovrapposte d oro. e là di scarlatto , e tal d'a- 
rancione: e gli scanatii con ireccerine d'oro attorno al- 
1 (!i tianco \ e alle 
l'oro, ove d'argen- 

10 Lorimissinii. iim punie e spicchi e lavolette di gemmo 
liriii.inLi'iMnir'. i roretli d'arancione listati in nero o a la- 
tiii'iii' <i ;irL'i'[iiii. nii' vi rmun solini assai lielamenle. In 
.siiiiiiii:! VOI CI iivvurui'csie i oniuio oriiintule, c un po' di 
gaio e pomposo ciic dà gioconda vista a vedere, l'cr con- 
verso L'ii uomini uei Capo ai sopra sono in abili schietti 
e vuigunii ai oruno con giuuuoucini ui verde cupo, d'az- 
zorronC) di paronazz<!^o di vinato chiuso, ma dì bel drap- 
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po 0 d'ennisino vellutalo coi petti larghi e coi boUoni a 
scudetto. Tatti pt>i sono in eabmella scura con belle rì- 
pezzalure e rovesci di vellulo morato; e le cinture senza 
IrapunU, e con serratura <li piastra brunita , com' ezian- 
dio l'impugnatura della daga, eli' ò senza bozze di cesel- 
lo o di punzone , ma liscia, o il più aggirala d'un sopras- 
salto a ghiere. 

Ivi vedreste capelliere sparte. sul collo e sulle spalle, 
O legate in una o due trecce cadenti ; e le trecce altre 
raccolte sotto il berretto, ed altre giranti per diadema in 
sulla fronte. Gii ha i capelli accortati e tosi , chi lascia 
ÌHOrere dalle tempie due gran ciocche , clù le altorce e 
passa dopo le bcecchie; s' voi .Tedete tutti questi stravol- 
gimenlì ^ legamentive scioglim^tt di:ti»cce e di capelli 
fiotto il berrétto frigio, tempre il- medesimo in tutta VI- 
atia^ e vario solidi colore^ 

. Gli itomtni delb Barbi^ìq e.déU'Oléaatra tedtiti neglet- 
tainente,mB dicerolmenle; quelli della Nurra e della Gal- 
lura con abiti attillati e stretti, ma nobili e gravi'; Ì mon- 
tanari del centro con sai più grossolani fanno bel riscon- 
tro colla ricchezza e baldanza do' vestimenti del Campi- 
dano. V'ha pastori col gabbano lalace; v'iia capputli bel- 
lissimi di Sercnico , e gabanellc ben trapunte, ed ornale 
d'aggraffi d'argento e d'oro^.e le bracbinc più e mcn lun- 
ghe , più e meno increspate ; ed altre lisce ed altre fal- 
date con gheroucini, e eoppanni di scarlatto. Calzoni di 
tela biancbisBimi e più e mea larghi , e tutti ricascanti a 
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belle rìmIxJCcaturc sui calzarini che li Ecirano sopra il gi- 
nocchio. Vedreste pelliccelle candidissime far bello spic- 
co sopra i coretti proporini o le vcdreslo lullo corse alle 
costure di cordoncino mavì, con ischcrzi e ìntrecciamenli 
e mezza vita. Avvi insino alle mastniche, e i coUelli dal 
dì delle feste con molli conce e intagli e sopransegne ca- 
pricciose assai. In fatti vi farebbe stupire veggendo ac- 
colte in quel giorno vesti di tante maniere, o cosi ricche 
d' invenzione e cosi varie in tanla unità. 



Egli vai buie nna passata di maro dieci tanti ìoaggìo- 
re , cbe non è H Italia io Sardegna per vedere el bello 
spettacolo, e dira presso che nnìco almeno in ItaUa, ove 
GonvengOBO alle Sacro i popoli anco di lontanisdme par- 
tì, come al Santo di Padova, al San Giovanni a ^renze, 
al Volto Santo a Lucca, alla Sindone a Tonno, o pur tat- 
ti sono d' un abito e d' una forma gretta c smilza e forc- 
Elicra. Essendo che niuna Provincia nostra abbia più abi- 
to italiano, e proprio clic la divisi dalle altre. Dove la 
Sardegna ha sopra noi almanco la gloria d'aver abito suo 
naturale, antico , stabile, virile, e che pi& d' alcun altro 
ha intenzione a'suoi costumi. 



G3 



Questo è proprio della fortezza e della gravità dì un 
popolo, che poDe il suo vanto nel saldo proposito di non 
cederò alla fortuna, che solo ciò ch'è sottoposto all'impe- 
rio dì lei, serbando intatto quanto s'attiene all'intrìnseca 
virtù dell' animo, cbo niuna vicenda gli può rapire. 

Se codesta processione di Sani' Efisio tira a vederla di 
tallio [lupolo, ella dee pur esser magnifica, e splendida e 
di grande apparato : vedestela voi mai ? 

. Sì, vìdila,ed è cosa oltre misura ragguardevole, si per 
lo, speUacplo sacro , come per la superbissima mos.^ ^ 
c^.^ju^.it corredo di essa, e molto più, secondo me,- 
l^^^mi^ì^ antichissimi riti , che ivi sono a con«- 

3 ^B^9c«#,\ai saetta Ghe:wCHgl|^&]mAiB^ 

^eqgdg^ldyradjwiwv^'^^^^ <!'^-'^ 
4<^4sts#l<J^ prigione, 6 una latomia a carema 
mUgqngg^l^^tellaUt sotterra , come in Roma il carpere 
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Haraertino. Ha imo sfogatoio che parte da] cielo delb 
grolla , e sale rìsUÌDgimilon ìdsìdo snlla via^ onde piglia 
aria e luce. E' pare che da quel docciooe si calassero i 
prigioni .in quel tetro carcere, il quale ha due gran pila- 
stri del medesimo sasso, che salgono alla volta, e attorno 
ali essi girun due zoccoli, ove sedevano i rei. 

In qiiL'slo scuro baratro ò l'aliare ilei Santole il popolo 
1 L scende \yt:c una scala frabbricatavi poscia , c ivi fa sue 
oni/iniii c voti. l'rosso di questo carcere è la Chiesa di S. 
FJlsiu, 1! di ijui ilopu la messa park' la processione per at- 
traversare I istmo, tra il mare e lo stagno, e condurrci! 
Santo in trionfo insino a Pula, ove sostiene tre giorni , e 
poscia sì rìmeoa a Cagliari. 

A questa messa solenne asiìtstc di presenza il \icere , 
che parie dal palazzo di custello colle insegne reali , di 
guardie a cavallo, di labardu. o d altre milizie urbane, 
e della guarnigione. Terminala la messa , il \ icerè la nna 
eaiTOz^ di gran pompa va ad un iMleone eh' è in sulla 
piazza di Stanpace , e di quivi come prÌTata persona vede 
passar la proces^ne. Ogni anno nn ricco gentiluomo del- 
¥ isola è dal Viceré creato campione della festa, e deco- 
rato di lauta Bulorìlà e altem di grado, che il popolo To- 
nora , e magnifica , sicccune un Alter Ego del Viceré : e 
questo campione cavalca insmu a Pula , ed ivi tìen corte 
bandita per lutti e tre i giorni con ìsfario e scialo gran- 
de, ove ogni gente é accolta al reale banchotlo. 

L' ordine della processione è questo. L'aprono i Irom- 
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beiti sapra cavalli lattati e di belle bardature. Tengono 
appresso i militi urbani sopra cavalli bellissimi , e sono 
una brigata di ceoto. Hanno in capo il berretto rrìgio tinto 
in rosso, e rimboccalo a eo turno in parecchi giri, che ai 
accerchiano 1' uno odi' altro in sino al mezzo ; ne scen- 
dono due nastri neri, che annodano a guisa di barbazzale 
sotto il mento; ed è in tatto la milria frìgia e lidia che de- 
scrive Virgifio. 

Hxonia iiMDinBi iniira , crinemqiK niadeaWin 
Subniiu» (Emid. l. 4. t>.S16.) 

ed altrove 

El lunicx m3nic3s, ci halcnt rciiimioula milrfc (lib. 0. ». CIS. ) 

La goletta della camicia candidissima è affibbiata con 
quattro bottoncini d'oro, o d'argento a slraruro, con punto 
di rubino lucenti nel mezzo. Son tutti in nn coretto d'uno 
scarlatto fiammante con larghe orlature di cordellone mo- 
lalo allo scollo , e lungo le costure della vita e dallo 
maniche; al petto e allo sparato dello maniche catenuzze 
d'oro e d'argento cc^boltoni a filograna penzigliantì in vago 
nodo e l4^giadro. Cinture forbitissime aggrappate con bei 
fibbialigdalle quali peodon le scimitarre. Le brachine nere 
a crespe fitte con orlìcci porporini risaltano genlilmenie 
in su'IargM calzoni di bianchissimo lino, ì quali fanno ri- 
cascale a tromba sopra i borzacchini, che salgono ben ac- 
Vvl. II. 5 



* Digilized Dy Coogle 



fi6 cosraw 
costo la gamba con belle botlonierc. Hanno speroni litn- 
ghi Termati con iibbielte sul collo della scarpa ; selle al- 
timcrle arcìonale , e gualdrappe con bei fregi. 

I tre capitani cavalcano ili conserva in capo a lutto lo 
squadrone colle spade sguainale; gli altri militi portan la 
carabina ritta col calcio appoggialo sul gallone. 

Viencapprosso a cavallo la Coniralcrnila del Santo ve- 
stita in nero di finissimi panni c con ricchi guarnimenti di 
velluta e di borchie alle selle, e rabeschi e sovrapposte 
alle gualdrappe. VAller Ego cavalca fra i due priori , e 
porta una gran fascia dVrmisinn rilcitro annnilala con lar- 
ghi bendoni fregiati d;ip|iii' j h:m2i- iV oro. In mezzo ai 
cavalieri È il gonfalone di liiri'iiii'-iiiiii dnippu con dipin- 
tovi il Santo, e ornato tutto il vesto di ricami d' oro, e di 
nappe con asta a divisa, e lilla nell'astiera di cuoio , che 
pende ad armacollo. Ove la maestria del gonfaloniere si 
è nel maneggiar il cavallo colla sinistra , e regger colla 
destra in bilico il gonfalone, che il pii^ delle volte iafestito 
dal vento gonfia . sventola e onde^^ia , caricando l' asta 
lerrìbìlmente. Non pertanto aon cosi valenti, che mentre, 
il leardo palafreno caracolla o corvetta , e R vmlo soJEa 
gagliardo, pureTasta del gonfalone non tentenna, o atra- 
piomba d' nn palmo , si beaa san acconsentire al vento e 
alle movenze del cavallo. 

Procedono innanzi al carro del Santo tre sonatori di 
libic, eh' essi appellano lioneddas, e segue il carro tirato 
da due negri giovraclii di gran persona colle coma unte e 
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fiorite I col giogo a glùriande] e con banderuole gialle e 
GÌleBtrìne Otte nel traverso in capo al timone. Quattro 
garzoni a^rran ciascooo F na de' comi, e beato chi ptiò 
avere si bella ventura, da coi spera buona raccolta in tut- 
to r anno. 

11 carro del Sanlo è un lempietto (ii crlslallo molto a- 
dorno, con cnlrovi la statua sopra una base, c la statua 
con celata in capo , e riccliissimo cimiero di piume. 11 
busto ia un usbergo d' argento con belle frappe borchict- 
tate d* oro , e il cinto ricco di girne: gli casca dagli ome- 
ri con maestri un gran manto di velluto vermiglio a stra- 
scico, tempestato di stelle e annodato agli spallacci della 
Ini'ica con due gran boccole ti' oro : ha in piè calzaretti 
collo guigge dorate, e con bei rovesci appontati da nn 
rossoncìno di smalto. Entro il tempietto lutto attorno pen- 
denti lumiere, e per la base viticci con torce accese, cbe 
non vi potrei dire quanto sìa bella vista. 

Fa seguilo al Santo una grossa brigata di militi a ca- 
vallo ; ma sotto il berretto naso portan carelli verdi,con 
orlature d'argento, e simili i bottoni e le catenuzze. Ven- 
gono appresso i signori del Comune, Sindaci e Consiglieri 
con abito casigliano di velluto guernito nobilmoite e gran 
cappa di velluto cilcslro con vaghi ornamenti. 

Per ullimo ilCapilolo della Metropolitana in cappa ma- 
gna, e dietrogli una gran turba di gente, che s'aflblla in- 
torno a un cappeUano , il quale iotuona le orazioni , e il 
popolo prega con esso a onore del Santo. 
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Vedrette alcune femmine m Teste l)nina,discmle,scoI- 
laccìate, scamigliale, scalze, le tpidi fanno voto in quel 
di di seguitare il Santo in quell' abito e in figura di.peQÌ- 
tenlì, e fanno un viso si lagrimoso e scuro, ed atti di ad- 
dolorate tanto, che vi ricordano dì molti anlichis«mi riti; 
ma e di queste e del traino.e dei buoi porleremo ove dirò 
delia religione. 

Tnlanlo con sì magna pompa, c èohIuoso accompogna- 
iiii'iiUj s avvici il Salilo insino ai) uoa cliìcsicciuoia , ch'i 
in capo ali istmo : ivi enlra, e spogliati i panni da festa, 
si rivMte fenato, e tolto dal riceo carro, lieii posto sovra 
un altro comunale, tirato da liiiol lli^allolni ; e in cosi fulio 
abito di viaggio continua suo cammino insino a Pula, ove 
si rimette m arnese, ed entra in cliiesa a maniera di trion- 
fante. 

Or avete da me quanl' occorre intorno alla festa ; ma 
il più dilettevole, curioso e stupendo a vedere ò le forrac 
clic VI descrissi dell abito sardo, e in fin ila niente ma^iore 
la ricchezza , varietà , novità e grandezza de' vestimenti 
muliebri, de' quali vi ragionerò a più bell'agio. 
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DEL VESTITO SIDUGBBE 

Non vogliiiU' croili^rt! , amici , al tanto eli' io descrissi 
ieri di.'l vosliru do'Sardi,cli'io vi dieii-isi il deeiiiio (li ijuaiilu 
porti il ragionare di/l vestilo di quelle isolane : si egli è 
svarialo e diveiso ; e con sì naturali riscontri ci signilica 
il suo derivare da molle e dilTerenli nazioni antiche , Io 
quali approdaiuso in quei primi tempi in Sardegna , ed 
ivi lasciarono formo e usi di vestir la persona, e d'accon- 
ciare il capo, o dì calzare il piede. Di che si schiuderà 
amplissimo adito alla vostra erudizione di coaferire, quanto 
io mi taiò dkenda , eoa quelle forme di vesti e di oma- 
mentì , che vi venne considenito' nella lettura della Bib- 
bia, d'Omeri^ d'Erodoto-^ di Slrabone ^ dì Konigi d'Àli- 
camasso , e spedalmente nelle.splondide laccolte- de'Taaì 
eiruBcfai, de'ba5sirilievi,.ed1nliniti altn monumeod onde 
va ricca o magnifica Italia. Voi vedrete che nelle donne 
sarde «gnoreggia il vcstimcDlo^ ch'io appello largamente 
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fenicio, pelasgico, ed ellenico, lolle alcone guise (Kirtico- 
larì, che s'attengono forse ai primissiiiii abitatori dell'isola, 
e che ci paiono tenere alquanto degli Egiziani, dei Babilo- 
nesi , do' primitivi abitatori d' Italia ; in ispezialiià fra le 
montanine della Barbagia, o dcirCMcastrti. E ciò che pià 
stupirete fia l'iissomi gli arsi d'alcune Tuggc sarde con quelle 
clic poi ci Tpcaroiio allo scadimcrilo dell'imperio romano i 
Vandali, gli Alani, Ì Goti , i Franclii c i Longobardi ; il 
])crcbù usasi scriltori le riputarono fogge del medio evo ; 
laddove per converso io le ravviso per antichissime al rag- 
giuiglio du' nionumenli. 

Nò diciate ch'io mi travaglio di condurre lutto ciò che 
ili Sardegna mi cade sott'occliio, alle nazioni clie la po- 
pul;n-uiiu in untico. Ordinario vezzo degli aumiiii che han- 
no ]jrcri( ( Eipata ìj mente da un sistL'ma, ul quale come ad 

le cmigiiielliire : con ciò sia che io confessi da prima di 
jìuler cadere in si fallo inganno , e sarei presuntuoso e da 
notare di follia al eospello dei dotti, se presumessi altra- 
mente. Dico soltanto, che s'io trovo una foggia di vestire 
netta e spiccata nelle piti arcaiche dipintore de' ym elri^ 
schi , ne' quali sono istoriate le remotissims genti ne' ver 
fitìlì lor naturali , e coleste fogge si asseltano puntual- 
mento con quelle ch'io vidi in Sardegna,io m'hoper iscu- 
sato a pieno , ove giudichi antichissime eziandio le sarde. 
Al pib si potrebbe oppormi , che ì' averne veduto qui e 
colà alcuno antico riscontra pnÒ essere a caso , « non va- 
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lere il mio argomento condollo per coasegueuza duH'aii- 
lichità. di si iàtte Tcstimenla. Al che io potrei recare in- 
nanzi Dna sola risposta. Onde arrien egli chu in tutta la 
Sardegna voi non v'abbattete in ninna foggia d'abiti) di 
donna romana imperiale, ed anche di donna greca da Pe- 
ricle , o da .Alessandro in poi ? e in quella vece Irovo si 
copiosi riscontri delle donne Omeriche , colie pelosgìche , 
colle osche, e con altre veluslissimc di lignaggio fenicio? 

Io stimo ciò essere avvenuto , che soltanto le donne del- 
le grandi città a mare avranno accolto la veste romana , 
e rimulatala poscia col mutar do' Signori , siccome vcg- 
giamo accadere ogni <!1 nello popolose terre, in cui fio- 
risce il commercio e con esso P eleganza c il lusso 
de' nobili e de'mercatanti. Le dame di Cagliari, e di Sas- 
sari vestirono alla gagnola, sinché Aragona e poi Casti- 
glia sìgnoreggiaroD l'Isola: e passala iodi la Sardegna sotto 
l'augusta Cesa di Savoia, che si felicemente la regna, la- 
sciatele cappe , le.giaadìglie , e i maDtiglioDi spagniioli 
si recarono al vestire italiano, ed ora all'universale d'Eu- 
ropa, che vrntà foggia ad c^nl scemare e crescer di Iona, 
Per contrario le donne sarde d^ villaggi, teoacissiine os- 
servatrici di h)ro usanze, non sì condussero si agevolmen- 
te a dismettere , O scambiar la fortuna naturale di loro 
Testi,e di loro coatigie se non forse in alcuni leggeri acci- 
denti-di fibbie,di drappi, di nastri, che dcono usare come 
li dà il tempo, e gli artieri li modellano, e li recano d'ol- 
tre mare i mercatanti. 



Di certo che gli orafi noslri non rormano spi lletli, col- 
lane, gastoni e fermagli come gli artelici etruschi, tiri o 
cartaginesi ; e le donne sarde dovranno pur averli quali 
vengon loro ditalia, e dlnghillerra, e di Francia. 



E come «Ielle opere d'oreficeria, egli è a dire de' drap- 
pi , de' velluti, de' rosi , de' broccati, e di lutto ciò, che 
approda loro da' fondachi del conlÌDente. 



E come potrebb'essere ailrimenii? che di quanto è pae- 
sano, e fu sempre mai fatto nell'isola, vi prometto io che 
non dismcssero, o rimutaron mai nulla; quando noi veg- 
gtama in tutte le provincie dell'isola che i'vasai lomirono 
a arrotarono d'ogni tempo i vasi sempre ciascuno alle an- 
tiche sne fórme , non ascendo mai no pelo dall' usanza 
terrazzana.- E dì qai avviene che voi vedete le sarde £10- 
ciulle irò alla fonte con in capo, o sulla spalla idrie, an- 
fore, Q lebeli di tornio eguale in tutte alle etrusche , alle 
libiche , alle lidie , alle frigie , alle fenicie , e.persino in 
alcuni villaggi alle egiziano , ed io ne feci riscoDbì sin- 
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golarìssimì. Ond'ìo penso cbe ove i dotti i-ólessero rico- 
piare tutte le fonne de' vasi urdi porgerebbero ua sub- 
biello nobilissimo d'investigazioni storiche fotorno alle 
colonie primitive di Sardegna: si fattamente convengono 
con quelli , che le sopra mentovate nazioni ci lasciarono 
in essere entro ai disottecrati sepcilcEi, o scolpiti o dipin- 
ti ne' Tetuslissinii monumenti. 



E voi credete che rispetto agli abili e alle cose dome- 
stiche tutto cilì che fu sempre futlo di mano in mano sen- 
za interruzione da' sardi arteGci , non fosse niai alteralo' 
In tanto corso di secoli? 

Credolo per ferato^ almeno nel proprio dello stile ori- 
ginale. E però i loro telai , filatoi , incannatoi , aspi ; e 
lor tessuti lani, lor masserìzie, amèsi, e ìngegiù da ope- 
rar che che sia in famiglia non mntaron giammai in quello 
mimi dalle gnise statuite dall'antica osserTanxa. 



Ce ne diceste s) largamente degli abiti virili , e ccl pro- 
vaste a tanta evidenza di paragoni, ch'egli non è a pe- 
nare di persuadercelo, 
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Par io fidi le donne del Logadoro m(te in imbusto , 
eh' è abito dei secoli di mezzo , nè venne loro per avito re- 
taggio dalle donne fenicie ^'pelasghe, elletfìej frigie^ vo- 
gliatele di qualunque stirpe: chènoi le Vagiamo ne^vasi 
etruschi ragguazzar tutte entro larghe e sinnose cotte la- 
lari , chiuae al piii da un lugger cinto in sui fianchi. 



Adairio un po', padre Isaia. Diteci di grazia, foste voi 
mai a Ravenna ? Ora ne' mosaici di quullu basiliche del 
quinto e sesto secolo Tcdcle alcune saiile vergini e mar- 
liri greche e romane strette alquante in ciiilul», e salirò 
]a veste serrata e tesa insino al collo. Segno che l'abito 
dalla scollatura insino ai Ganchi era teso sopra un imbu- 
stÌDu 0 di pelle o di che altro dì mollette o impunture che 
l'accostavano alla taglia. Il simile dite di altri mosaici del- 
le antiche hauliche di Roma. 



Non è si forte l'accostatura ne' mosaici greci e romani 
siccome in quelli che noi veggiarao del tempo de' Mero- 
vingi , e prima d'essi dà Goti: il che ci fa palese che i 
busti ci vengon por da que'barbaci. 
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Per converso io avviso che quc'barbari s'acconciarono 
alle fogge dcll'imperìo ; da che leggendo in Tacilo, Sve- 
tonio, ed altri veggianio quc'popoli tramontani , clic ci 
scesero in Italia, nelle Gallie, e nelle Spagne , esser mez- 
zo ignudi , e lo ior femmine ravvolte in pelli che appun- 
tavano con isleechi e spine : dove le monete greche e ro- 
mane di circa quei tempi ci porgono le Auguste, e le Im- 
peratrici con abiti già alquanto chiusi alla vita. 



Onde Goll'andare de'tempi ei scorge nelle dipinture del- 
le cattedrali longobarde venir su stringendosi i busti di 
manièra che, dalla reina Teodelinda in poì,ledoone ci 
paiono ingnainate in quelli ermelUni, tanto le senine so- 
no attillate e mviliccliiate loro addosso'. 



in Sardegna pei& è assai rado che il busto scenda si a 
costo , se forse non ne videste eccetlnàre le Cbìlane, le 
Bone» e pocbe altre. Ha per non uscire dall' obbiezione 
dd padre Carminati , cbe mi disse : le Sarde non aver 
dalle omeriche, pèlasgbe e fenicie donne ereditato grim- 



Digilized by CoOglc 



iusli, io' vi pF^Oj padre Isaia, dipormeDie che Omero 
chiaoia lo ancelle frigie dloffemiie. 

Le Frigie ancelle degli Eroi d'Omero erano per lo più 
le Tioiane fatte fattive dopo la presa d'Ilio, ovvero fan- 
ciulle tebane e dell' Epiro corse e vendale dai pirati , [e 
quali essendo pelosghe , a pari delle frìgie era do di stir- 
pe fenicia, siccome logliono molti moderni eruditi. A. che 
il ricingersi allamenle di coleste donne se non per tener 
sollazzalo il seno , e chiusa e unita la vita? E non veg- 
gianio noi le donne della Cananitide, e di lutto <)uel con- 
loi iio, porlare ]ìvv immulabìle osservanza il pellorale? Ed 
cru sì sigillili! il cingersene, clie il Signore Iddio rampo- 
(jiiiindo per (joromia la sconoscenza d'IsratllOjdiectA'uni- 
qnid obUciscelnr virgo ornamenti sui , mi spottsa fascile 
pcclùraUs siue? populus vero mus obUlus est tiri diebus 
nmwnem. ( C. II. 32. ) 



Bene sia. Ua il cinto del pello non era l' imbusto. 



Era in certa guisa; poiché il petto df porpora, di bis- 
so, o di TÌolato che portavan le donne nella Cananitide, 
s' affibbiaTB dietro in solla vita , o davanti soUo il seno ; 
c notale che il pellorale non era la cintura che portava- 
no a cintola per vezEO donnesco, ma sì un sostegno e una 
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goardìa del seno. Voi die foste lutti a Koma , n' aveste 
{lìà Tolte r esempio solfocchio nelle donne di Genzano , 
di Frascalii e più nelle Erntchc delle valli appcnnine o 
nelle Samnitc. Le Gcnzancsi che discendono dalle nemo- 
renfii hanno la pctlicra bassa, e in sommo ulquunlo arro- 
vesciata , ma non giunge appena a mezzo il fianco. Le 
donne di Frascati che discendono dalle Tusculanc l'Iian- 
no più ntta , e volge allacciala ud una banda clic corre 
la vita. Ma le Erojchc e le Samnic cingon la fascia da 
petto a siniìgliàiaa di molli lillcigi;) di Sardegna: ed e per 
Io più di violato guarnito di rosa o scarlaltino, c sale in 
mezzo come un rostro di nave, scendendo a mezza luna 
i due lati che aggirano il seno , e risalgono dolcemente 
dopo le spaile, ove l'anDodan con nastro Tcrmiglio. 



Onde che voi votre^ che le doime sarde Tifassero 
rpettifeoKi e pda^^ in imbiuti. 

.li r,3l.*;- ■. --f- 

^i^Alednft'^) ed altre molte Berbaronlo intatto. E Taccre- 
AMdtNÌft mikistD nacqd»'pec1ii&gg»re mti^nadeUB n- 
R^^^nnoAiiida nelle eom»<to Meccbfr dimena; d» che 
isSai^d(SlMr-S bielle fascettr;; ^coine nelle «ernae , e nei 
l^nì'Id^llatO'i sempre fiassissimo, o se rialza alquan- 
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lo come nelle fonne d' Dsini, di CodroDgiaDos, dì Tien e 
dì Bono, i Eparato innno alla bocca dello Blomaco. Nè 
la modestia eoDe ponto oBeaa , portando elle chiusa la 
cainicìaj che tien on il loogo dell' antica soUoTesta, in- 
uno al coHo. 

Ma alla fin fine gran parte dei villaggi sardi appicca- 
no la i:ii)|ipii ni busto, com"è cliiaro per l'Aliante delCoo- 
le iIl'IIii ^liiniiDra. E cotesto è egli altro che l'abito del 
contado toscana e lombardo nel secolo decimoquarto? 



I busti sono i sì cord in Sardegna , elio la sopra- 
Testa-, detta da toÌ la cioppa de' quadri dì Giotto e del 
Ghirlandaio, si cìnge a'fìanciii ove le tre, ed ove le sei 
dita sotto la serrtna; come avviene io lutto ìl Campidano 
di Cagliari, e in quello d'Oristano, nella Tregcnla c al- 
trove. Onde Tedete che la non si appicca mai ai faldoni 
del busto che non banno. Disotta che le donne dì Quar- 
ta e de' circostanti villagf^ s* attorcigtiano a fianco tra la 
rascella a la sopravesta un doppio giro, ed anco triplice 
d'una longhissina benda a spina tìnta in grana e screziata 
dì bianco, e di verde pomo, o d'altro vìmce coIore.E alle 
foresi d' Oristano parte la vesta da'fianchi, lasciando Ira 
essa e il cinto da petto apparir bene un palmo la camicia. 
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■PEM 

E poiché voi diceste , cbe ora la camiciii scasa loro di 
nltovesU, onde orrien egli che la colla lina die teugon 
Mit' esso la sopramta si dice la sottana T 



Pernbc , w, ben aUcnJcte , le antiche donne oricnUili 
c le elrusclic u le gretlic avean di molte robe sopravve- 
stitc le une alle altre, e divisate a vari colori, c di vari 
drappi con ricascate e fregi e abbi gli amen li dappiè cia- 
scuna. E per farle apparire avean squarti, cincischi e fra- 
stagli , c appicchi di borchie e abbottonature a mczz'an^ 
ca, o le soprane eran di veli sottilissimi e IraspurciUi che 
facean sgonG e svolazzi , ed ombreggiavano gli ardenti 
colorì delle sottane. 

Le donne sarde d' alcuni villaggi conservano in parte 
cotale antica usanza: cliè addobbano la soltana con ogni 
diligenza di crespe , di guarnimenti, di rabeschi e sono 
di finissimi drappi c d'accesi colori. Altre hanno la sopra- 
vesta alquanto pli^ breve, altre l'ingangherano rilevata in 
sni fianchi-, ed altre se la tirano in ìspalla , o se Farro- 
vescian sol capo. N& in qneste fogge doTete uscir di con- 
tado raggnagliandole colle antiche. 
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In ciò sonoTÌ anch' io di parerò cOnfomie. ImperocCfai 
le feDimiDe che noi Teg^mo dipinte sopra i rasi etru- 
schi e ^ci con tante addohbatare ^ sopravesli eran graa 
donne, dee, o reiue, o mogli d'eroi, o figliuole di re, o 
ninre. E però le sono in ricchissime vesti piene ài vaghi 
e lidi forninienti ; la prima delle quali era talvolta una 
Tcsticciuola che con iscoHato d'oro massiccio, e con ma- 
scherine ri' oro nel mezzo , o di boccole di gioie ornata , 
sccuJca poco sotto la cìntola , c la terminava una trina a 
nappe, o tiacclie d'oro ingemmate. Le uscla di sotto un'al- 
tra vcsictta iiisiiLO oltre il i^iiioccliio con intagli dappiè, e 
ricamale a soprariccio o l)uffutli,di leggìadrissimi veli. Per 
ultimo cascava increspala insino ai lalloai la sottana gho- 
ronata a lai^i bendoni, e balze di telette lumeggiate d'o- 
ro , o d'argento 0 di po^rina cangiante. Ma le popolane 
e le Tillesche erano in altri panni. 



Cotelchè lajmma vesticciutila , che scendeva appena 
sotto la cintola dovette valere pel gamnrrino dello scai^ 
latto di certe donne sarde : e la seconda vesta pel zina- 
letto d' ermesino , o di velluto a guaraizìono di bioccA 
d'oro , che pende loro dinanzi poc'oltre al ginocchio. 
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Ma il vero si è che nelle antichissime vesti pelasghe , 
osche, umtire e tin^no veggiamo oon solo le montanine, 
e le villane , ma eziandio le illustri donne col farseltino , 
Q fascetta insino a cintola, ed ai Ganchi appiccata la gon- 
na con dappiè le balzo i fregi e le bande né più nò mena 
come le presenti Sardesi. Per tacervi d'assai altri monu- 
menti , ponetevi sott' occhio i vasi etruschi di Berlino e 
vedete alla tavola 1 .' lllithyia che assiste alla nascita dt 
Hinerra: eli' è ima sarda perfetta. E qaesfanfora è delie 
pi& arcaiche di Vald. Le due Ilithyie delia tavola han-- 
no per pania il forselto coi petti aperti , còme le donne 
di Nnoro. L'Uithjia di^ranlbra tirrena del museo di Fh 
reazo alla tar: 5.' è simile in forsetto apertoe veste appic- 
cata alla cintola, ha Kora assistente a Nettuno della fave- 
la 10'*f idrìa di Gallino, ba gamnmm e fregi da pìè: e alla 
taT. 13.* Arlemìs e Leto che assistono all'Apolline cita- 
ndo dì Canino , hanno ^ oltre il brselto , la cinta e la 
gonna, edandio nn gremlnnletto, guarnito all'uso emico 
e sardo. E le due donne dell'anfora Vulcente ( tav. 2C) 
l'nna è nella fo^ia dì Tonare, e l'altra nel!' inbusto colla 
gammurella e in grembiule , come la Latona del museo 

Voi. II. G 
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BrilAnnico (tav. 55) eh ite donne dell' anTora Bacchica 

alla lav. 74. 



Per quanto me ne risovvieae al pensicTO, non parmì 
d'avere scorto in Sardegna Tar dalle donne troppi vezzi ai 
capelli in inU«CGÌainenti , licciaie, e panienizzi, come si 
vedo nelle foresi Lombarde e Toscane , che li copron di 
spilloni , di passatoi, e discriminatorì, con pomi, ed else 
e diadcme a filograna. 



La donna sarda tiene in tutta l' isola quello antichissi- 
mo stile d' acconciatura , ch'era proprio della patriarcale 
' (^eniplicifà e modestia. Rara cosa u pensare come la levità 
Il mulabililà donnesca stesse cosi salda e immutabile sotto 
gli esempi delle gaie , lascive c fantastiche acconciature 
delle romane e greche donne che usaron noli' isola si lou- 
gamenle, e la signore^iavan coU'imperio e coll'esempio 
de' raffinati cosUimr. Basterebbe so) questo alle donne sar- 
de a formarne pieno concetto di valorose. 



Se la cosa i come voi la ci dite, tiene più del prodigio 
clic del naturale. 
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E considerale , die tulle dall'un capo all' altro hamm 
certe lor noie speziali In che convengono d' un animo i: 
d'un modo. Onde dettovi d'una, le avete rafligurale tut- 
te. Or alle acconciature- Se pur acconciarsi è a dire, men- 
li' esse raccolgono tutti i capelli in un fascio dalla fronte , 
dalle leiupie e dalla collotla in sommo al capo; ed ivi con 
pettine ben ravviatili ed unti , gli attorcigliano , e fatto 
loro un nodo , li lasciau cascare in una rete di seta viola- 
la , u in un ciiltiolto di zendado bruno o tanè. Alcune vi 
^iran ^opra una liandicina di velluto clie annodan sotto la 
rete. Soltanto nel Campidano di Cagliari scurncsi sotto il 
manto un po' poco di discriminatura , ma si dm appena si 
paia; c le Campidancsi appuntano in sulle tempie due na - 
stri neri vellutati che scendono verso d collo lungo gli 
orecchi a guisa di due nere ciocche ricascanti. Tutte poi 
vestono il capo di veli, di manti , di pepli, di manlelletti, 
come verrò descrivendovi: nè gli tolgon mai di capo in 
casa e fuori, di verno e di slate ,' facendo il pane, il bu- 
cato ed altri faticosi oOìci. , 

Hel rìmaneiite eccovi un capo di donna della più antica 
e schietta norma che veder ci sìa dato ne'vasi pdasghi ed 
cileni e nelle dipinture degli ipogei egiziani. £ quelle roti 
e quelle borse in che le sarde serrano i capelli le avete 
in certe statuette porteci dal Gori nel museo Corlonese ; 
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nel museo Otimino del Valerìonì ; nei vasi Vetnlont o Vul- 
centi del IMacìpe di Canino; nel Winkelmann ; nella rac- 
Golu elnisca di Berlino, e in molte altre colleùoni itali- 
che e stninìeie. 

Oh quei veli , quei pepli e qoe'manU in capo mi richia- 
niano \c peplo addobbale Àckee del libro XXII dell'Odissea; 
c la N;iusica fìf^liuola d' Aniinoo re de'Feaci, che Omero 
nel libro VI nppella Yergme dal bel peplo ; c lullc erano 
velale , come si legge al libro IV , che parlando degli 
Achivi dice : 

Le loro 

CoDEOrli , il cupo di bei veli adorne ; 

e non li rimoveano mai di tesla; luiidic; v('f:giamo appunto 
the ezìanJiu chiniilo u lavare, sbatlcre e riasciugare i pan- 
ni , eh' è atto faticoeiissimu , li guardai ano in testa , eomc 
se assistessero placidami;nte ai sacrilìzi e alle feste nei 
(empii. £ si porgo assai chiaro , ove Omero nel lib. VI 
ci descrìve la detta Nadsica colle gioranì ancelle. 

Tosto cbc hir ddf K^tìDO fiame 
Alla para coireale «d ai latacri 
Oi'viva riilondanli acqua pcreonG , 
Da cui macchia non è die non si lerea, 
. . . Dal cocchio sn le biaeela i drapfri 
Rccavansi, o gUiaTanlI nell' onda 
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Cbe Dercggiava lutla ; e in largho tossa 
Gianli con presto piò pcsiando a [trova : 
Putrii ù acni d'ogni lorbrullura 
L'uà dopo l'altro li stcndcan sul lido . 
Lii dove le pelruiie il marpotivu. 

Dopo tanta faccenda si miaero a desinar lietamente sedute 
air ombra' in mll' erba : 

Ma ipenla della neiiH agili d«aio , 

siccome EuiciiiUe allegro, o vi^ e Bemprc in acconcia dì 
sollazzaTsì 

Uaa pili go<]c3Q trattar per giuoco , 
Deposti prima della testa i veli. 

Dunque non pare che prima d'allora aTOSserii spogliati 
nel lavorio del bacato. 

Anche in Sardegna t il medesimo, ed io una yolla Iti 
fra le altre cavalcamlo vidi a mezzo miglio da un lillag- 
gio, lungo uu bel rio, una brigala di faniiiullu co' pepli iit 
capo lavare i panni, e in quel luogo solitario rivennemi 
al pensiero appunto qui5sla omerica descrizione. Ed an- 
che là vidi i cavalli, che avean recato i panni sudici, pa- 
scer r erba mtomo, c pià due gran cani di goaidia in mez- 
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za 8 molli drappi distesi su pei lentischi ad asciugate al 

sole. 

E colesti veti, pepli c maDlelli di che drappi c dì che 
fogge EOO eglino in Sardegna? 



Lo fogge sono le anticlie qnali ee le serbarono i vasi 
eimsco-pelasghi, ed altri retustisnnri moDumcnti. Pochis- 
sixDB li lasciano cader Iravoltì e rìpt^;ali in seni e laide on- 
dc^ianlì, come le fanciulle di Frascati mn colli romani ; 
ma essendo quadri o quadiilonghi li mettono in capo spie- 
gali e sperà ; onde appuntandoli verso la fronte ricascano 
distesi dopo le spalle, velando intorataiente il capo sino al 
viso. Nelle Provincie della Barbagia, dclt'Oleaslra, e in al- 
tre parti dell'uno e dell'altro Capo son mantelline lane ùtte 
e lalor villose addobbale in giro di bendoni di raso bianco 
perlaio, ovvero vermiglio, cilcslro, e di teletta d'oro e d'ar- 
gcnlo ; e i panni son (ior])oi'ini , o di gi;iciiili>, d'arancio . 
di sbiadalo, di cappa ili ciHo. Lv àomc d Orijnsoln An- 
noti di setino e d' ermisino (inissimo. Quelle del Campi- 
(fano di Ca-jliari di caiLdidissimo lino, annodati sotlo il 
nienti ; ma il <;i;in [ii'plo ellenico c sul capo ilflie foresi 
d' Oristano. luLl^n in sin quasi a'piedi , e di drappi Coi di 
seta , di lino , e di mossola a vari colori , schietti, o ad 
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ùpaa, affralì dì larghi tteff dipinti o a guanùnitnto di 
frangette e di (rìné. 

Se II! Sarde curan si poco T acci>tiri;itui':i ili:' cipHIi , 
eh' è rarissimo a vedere in dontiu, saruuiio aucu ncglullo 
ai {ùedi. 

Ben allro. Il piò loro ù parie nobilmenle c Icggiuilra- 
mente vestila c adorna, siccome vegliamo delle donne fe- 
nicio , tirreno , doric ed elleniche. Calzano scarpetlo di 
raso, di velluto, di broccato, di pelli camosciate o d'un 
vernicato lucidissimo. £ le strin^jono co» laccelli e nuslri 
di vaghi colon, o con fìbbie traforato e lisce. Le pid rie- 
scimi in punta, che akiuia fiata volge in becco di falcone 
«rovesciato, appuolo come le Ceriti, e le Vidcìe ne' va- 
si etruschi ; ed hanno la tomaia bassa, e profilata in ros- 
so o f dtra tinta. Le scarpette serrano calze lane di finù- 
simi stami porporini, violetti, lionati ; ed altri bigi^ altri 
iniscfai altri moscati ; o colle staflb cilcslre in meizo al 
TermìgUo, o zaQ^rane in m«zo all' incarnato. 



Diccstu bcnci mercè che ni» voggiamo le antichisume 
donne vestire il piè di belli e ricchi e adomi caharelli , 
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massicA le frigit;, le graie o le orientali tultc. Omero alle 
reali matrone inette sempre in pih nobili calzari , c sotto 
a'piedj morbidi sgabellctlì d'illustre intaglio ; c ì vasi etru- 
schi ci porgono sandaletti c calzarini attillati , screziati , 
ingemmali di belle gioie con rovesci , e cerchietti d'oro c 
coreggine ben intrecciate. Le donne della Cananitide gli 
avean sì vagbi , cbe male ad Oloferne l'averli veduti in 
piè a Giuditta. Ed Isaia minacciando le donno di Sion , 
dice : « Auferel (fittabus Smn) onuumtum adceamailontm 
(III. 18), tutto se ne pre^Tano e ne nndaran pompose. 



Le donoe Harsie, Samnie, Erniche eVolsce portavano 
in i»ò calzette solate, e lungo le snola funicini rinforzali, 
o rìtortole d'ibisco, o strìscelte di cnoiO) cbe saUaiio ser- 
pe^autì arviticcbiando Is gamba ; ma in Satdegna è ra- 
rissimo a vedere anche fra le montenaTe «mile calzatoia; 
Bicone hanno piuttosto usattini insiiia alla cavigtia come 
quelli delle doe grasioae statuìne VatìcaDe che lej^no i 
due speccliì noi mosco Etnisco (Voi. I. Tav. XIII); ma 
tutte le donne sanie i di ddte. tèste e di parata sono In 
scarpette assai pulite e ben calzanti. 



-Oa ci avete discorso i generali , scendete , vi prego , 
alle particolarità. 
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Non in tutte, il mio padre Errico, ch'egli è d'altro pen- 
nello il colorire e istoriare tanta e eI fatta varielii d' abiti 
e di fogge; e voi che nmano e benìgnìssimo sicto, conpor- 
lerele con indolgenza la lennitil nùa , e yerrele arralo- 
landomi colla vostra erndiiioiie. 

Poiohb ci giova l'amenìlk e l'ombni di questo boschet- 
to a piè del roccolo , e d ricrea dalT fdio il canto de' ri- 
chiami , Toniled svolgendo a beli' agio il ricco e nobile 
a^omento, che rileva assaisamo per la storia delle anti- 
che colonie sarde. 

Egli è da pigliare in prima gli abiti più semplici che 
hanno il marchio che gli impronta per antichissimi e pri- 
schi; e scmbran di genie che uscc ullora dalla vita silvc- 
slredelle tane e delle hoscaglic ; nò hanno altro stuiliu 
d' arie, che come pure I insegna il bisogno di ricoprirsi. 
Io alcuni villaggi più centrali dell Olcastra , come Dao- 
nei, Trici, Ursulet, Ariana e Giairo. ove tengono ancora 
i costumi di quegli Arcadi, che Virgilio ci descrìve sull'A- 
ventino, le iemmine s' iotomian la vita d'una o due gran 
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Talde di panno rustico, e ne passano i ca|n sotto le brac- 
cia, girandoli a mezzo il petto, e rìnterzandoll an'fiancbi: 

OTe nè gli allacciano con asolieri , nè con uncinelli , nè 
con rampi gli mnmagliano, ma sì in e svigli utili eoa un zop- 
peLlo, che solliccan tra due uccliiclli, si; li slringono ad- 
dosso con ([oclla grazia clic potete pensarvi. 1! nm non 
ha lungo la sarta, cIiÈ né orlature, ne spari, né rimosse, 
nè ijlieruni vi snn cucili punto attorno. Nelle ilijiinlure di 
Vulci , di Cere , di Chiusi , leggiamo quelle primissimo 
donne ravvolto in panni a questa guisa; c non giìi soltan- 
to le fanti , ma le matrone e ic celesti Iddce del primo 
Gelo, siccomu le Giunoni, le Cereri, e le Latone. 

Cotesto femmino dell'Oleastra portano anch'esse in t^ 
sia un mantello lano d'un ttello scarlatto, con un listello 
azzurro intomo, e in altro è bislungo , e pende raccolto 
sulle braccia , e ricasca sin presso alle ^nocchia. La y»- 
tnslissima Briseìde ricondotta da Achille sull'aurora bac- 
chica di Berlino (Tar.U.n. 2.) è il ritratto d'una donna 
dell'Oleastra. 

Si rassomigliano grandemente a questa sempVce e n»- 
za fòggia di vestire anche alcune ville della Barìiagia , e 
soTra l'altre le donne d'Arìzio , e di Tonara , le quali si 
ravvolgono e serrano si stretti i panni addosso che pena- 
no a camminare. Vedete colali guaine M vesti in parec- 
chie dipinture egìsiane, ed elnuco-pelasghe, e in slatuelle 
dì bronm, e basu rilievi della pVl lunga antichità. Cosi 
la si osserva nel Hjiseo Chiusiuo alla parte L tav. IV. e 
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lav.LXXI.Così pei monumenti inediti del Elicali nel vaso 
fenico-babiloncse aVuIci tav.V.n.i. e tav.XVI. n.3. e i-, 
etav. XVIII. n. 5 e 7 Como eziandio la Minerva ncil' oe- 
noclioe nell'anfora baccliica , c nel lekyliios arcaico della 
raccolta di Berlino alle tavole LXVII, LXMlle LXIX. 

CotBsto donne, oltre all'abito che le infodera per modo 
ìx contornar la persona,poitaiio m capo, e ricasca lor sol- 
le Epalle e sol petto na cappnccione «ngolarìssìmo di saia 
bona. Veste loro il capo come un morione col- guancia- 
le cbe gira sotto ii mento otb V ingangherano , e lascia 
cadere i due Ealdonì sai petto, mentre la gronda di dietro 
scende lungo il collo, e le spalle ano alle reni. Chi mol 
allendere alla somma antichilà di questo Testìmento con- 
riderì la statoeUa ^ Testa del museo etrusco del- dori 
alla tavola XLVd, e redialla isTTolta nell'abito strrttis- 
nmo descrìtto di sopra, col capo bendato come le donne 
della Gallara, e sopra le bende il cappncdo d'Arizzo.Àr- 
vi altresì nello slesso Museo un' altra statuetta d'incogni- 
ta Dea incappucciala al modo medesimo collo bande af- 
fibbiate davanti e col batolo che scende lUngo la vita.An- 
che la DeaVacuna ha Q cappuccio a gote nella etessa gui- 
sa, ma senza le folde, lav. XIX n. I . 



Di sorla che le Arizzesi mostrano il viso allo sportello, 
tanto Io sono incorniciate ip quel cappuccio. 



9S casaaa 

Fate ragione. Veste loro ta fronte fia rasento allo ci- 
glia , e vien pìt lungo le tempie serrando le gaance , e 
STOltando poscia insino alla pozzetta del mento , gira la 
soggiogsia, e aTvalla per la gola mno al petto. Onde tu 
non arete di qnel viso, clie por gli occhi j il doso ^ a la 
bocca inaino a mezza via del mento. 



Beco la modestia .anUea; e le reUgio» donne peroni' 
brare il volto sotto la santa podiràsìa cristiana , serbano 
ancora l'usanza di dundolo in bende. Cotesto aecondo- 
ture erano in corso fdtred nà basù secoli , cbi le dmne 
erano in cuffia cappucGÌata. , come le veggiamo ndle di- 
pintnre longobarde j e [ùA presso a noi nelle tavole del 
Cimabne, del Gioito, del Gaddi , e d' albi iusino a Leo- 
nardo da Vinci.' 



Ma io vi dirò dell' anlico pudore, cosa ancora più mi- 
rabile; imperocciiè nel villaggio di Bunelulti, e negli al- 
tri del contorno, le femniine s'avviluppano il capo con una 
gran lista di zendado nero , c con tanti avvolgimenti la 
rigirano intomo alla cbioma accomulata in testa, che le 
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liste comuni lungo le gote, rìmootano per la destra tera- 
pia, g' intorniai! di ihkvto al gmppo de' capelli , si rigit- 
lano addoppiale in sommo il capo , e di là penzolano un 
lembo, il quale passando sotto la nuca Tiene orizzontal- 
mente dall' orecchio sinistro lungo la bocca , che serra 
insino allo sporto del naso , indi ne buttano V estremità 
sulla spalla diritta. Onde voi non iscorgete cbe un ìotì- 
luppo di nere bande inirecciate, le quali non lasciano ap- 
parile cbe gli occhi, e tanto del naso de poter le^iraie. 

CU8IIUTI 

£' non bisogna dire so cotali rinvollurc al viso sono 
* antiche, chè io le ho per antichissime ; mercecchè quanto 
ne' vasi elrusco-pelasghi i dipinti sono pià antidiì , tanto 
si ammira più fiorire la semplicità, e la modestia patrìar- 
cale. Tattavia la foggia , cbe avete narrata d riesce sio- 
golorissims. 

Ancbe in Sardegna non d Uova che nmcamente in qoel- 
la parte ■ pib ascosa e riinota. dell' isola in mezzo a qnei 
monti ove si ripararono i primi coloni , e gnardarono inte- 
meratamente co'loro costumi la libertà^ combaltraido per 
essa gli anliclu conquìsteteri. In Busaccbi poi e in Nu(»i> 
le bende in luogo d'essere di zendado nero sono di bian- 
chissimo lino, e meno implicate che quelle di Benetutli; 
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ma è fermo il turare la bucca insino ul naso. E cib che i 
piik conùderevole , qaollc rcmmino vcggondo il S^eerio- 
le, nell'atto di pasaai^li da presso rìmiiDvono con un atto 
della mano la betida dalla bocca per modo di riverenza. 



h questo è nnovo ! 



SI , ma naturale ; quasichò tenendosi per modestia rav- 
viluppale il viso in faccia ai profani , vciluto il minislco 
di Dio , l'iiprono a piena sicurtà. Y. pusso Jirvi che pas- 
Ecj.'yÌanilo per Nuoro col Canonico Manca , egli non era 
mai ch'io incontrassi donna, cli'clla non ci salutasse, le- 
vando dalla bocca il beudonc del suo velo : e parlando io 
alcuna volta con esse , tanto il teneano alzalo, cli'io slessi 
loro prosente , nè riponcanselo in siil volto , che com' io 
m'era mosso per andar oltre. 



Vennevi egli mai fatto di apparcggiar quelP acconcia- 
timi con antìcUsBinu monumenti? 



In donne a capo e yolb) bendato m'avvenni piA volle 
nc^vasi Vulcenti, nel moseo d'Hamilton, nel Gr^^orìano, 
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e m altn. Ebbi più volte ad osservare donne col capo e 
la l'ita ravvolte ne largbi pepli , ne' quali s' imbacucca- 
vano insino a mezzo il viso; ma col bcndone dell' accon- 
cialiira gillaio aliravcrso la bocca, non mi ricorda averne 
esempio cl]c nelle antichità d Ercolano alla tavola III det 
primo volume , e nella graziosa tosta del musco etrusco 
Gregoriano. (\ol. I tav. LXI n. 7) cliè ciò sarebbe ab- 
bastanza. Indi in UD basso rilievo del Tonvaldsen , il qua- 
le rappresenta una acne ire Marie al Sepolcro di Cristo 
colla benda del capo ravvolta alla bocca , nella stessa 
guisa che le doone di Nuoro : e se it Torwaldsea , gran- 
de imitatore degli antichi esemplari , Io scnise appunto 
nelle Marie, avrà trovato ne' monumenti , che nella Ga- 
nanilido era in usanza. 



Secondo voi quelle Nnoresi saranno con tntla la persona 
nlascìate come le mummie d'Egitto. 

Mal v'apponeste ; poiché le vamu) anzi in pura e schiet- 
ta camicia insino alla cintola , dens'altro intorno per lo 
più che , i di delle feste , un fònetto di scariatlo tutto 
sciolto , coi petti aperti e con due gran pistagne dietro a 
cascata. Slriogono al fianchi una roba di lana mischia a 
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crespo , die gingne lato' alla caviglia, e dappiè tnrer- 
sala d'ima liste ^ raso, ovvero dì vellnto cìlestn, anu- 
ranliiio o reidecvpo. Simile di saio , o di ciambdloUo la 
manldlìaa listala di raso dello stesso colore, ond' i gnar- 
nìla la Testa. 

Cotesto h TesUr primitivo davvero ; e nelle statue e 
bas^ rilievi non solo etruschi, ma greci si vede sovente 
la persona che gitta sn il busto nell' ampio veslimento , 
dal qnalo si spicca a cmtola on' altra sopravesla senza piùj 
e a questa guisa reggiani vestire le muse liburtine del mu- 
seo Vaticano, opera di greco scarpello. 



Ma il vestito ellenico antico voi noi vedeste mni meglio, 
ni più puro e pìit intatto che nelle ilonne dal Campidan 
d' Oristano. Allora che m'abbatte! a vederlo la prima vol- 
ta io non potea finire di stupir quella secreta e misteriosa 
virlò, che sostenne salda per tanti secoli ncll' isola quel- 
la schiettissima forma d'abito maestoso e leggiadro; sem- 
plice e por adomo ; svelto e io uno pieno di decoro reale , 
Imperocché coleste donne sono in una camida di lino 
bianchissima con iscollalo di belli trapunti : sostiene loro 
il seno nn balteo di vellnlo, o di raso verde, incarnato, o 
di rossocorallo con ispaitimenti di cordoncini e di rabe- 



DigilizedliyCoOgle 



DBLU UBDEGNA 97 

Eclii a soprapposla ; è lai^o meo di mezzo palmo, e fas- 
sando per la vita cresce e s' innalza con de^zza in sin 
presso all'omero, donde partono dne listo di spallacci, Io 
quali rùcundtndo dallo spalle, per via di duo riscontri col 
cinto ai ricongiungono. £sce di sollo a quello la camicia 
insino a' fianchi, da' quali move una vesticciuola per lo 
pili vermiglia o bianca c di poche c larghe mcrespaturc ; 
e talora d'una tinta leggera t; ciiinra con isprazzi qui e là 
di stelluzze, e piastrelli. La intornia una cinturctta di na- 
stro incarnato, o di tocca d' oro con isvolazzi, c da piede 
una balza dì raso verde e scarlatlmo, o d altro coloro ac' 
ceso c appariscente. Scarpetta a gurggc basse, c calzette 
pulitissime ; i di feriati eziandìo scalze fuor dell uso co- 
mune delle donne sarde : i capelli discriminali , raccolti e 
cODVolti in nodo, chiusi da una handellina che gira dalla 
fronte, e ricercbia il capo: sopravi il gran peplo che scen- 
de maeslosamenle per le spalle insino presso ali ultima 
falda della vesta. Non son olle nel più destro e scbietto 
vestire delle donne d'Omero ? 

Tunica c manto alle sac membra tTIIssi! , 

lì Ciilipsn olle sue larga ravynliC 

Rclla gonna sullìl. bianca ili nece ; 

Si strinse al fianco un' aurea iìisda, e un velo 

Sovra l'Ar crespo della chioma Impose. 

f Odi*». (. F.J 



Io ne vidi una brigala tornare dal fiume Tirso, ove fu- 
Vol. II. t 
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rooo a riscìaciiuarc i pnnni, e ai! nllinger ■.n:<[\ia. Avcario 
panieri ed anfore in capo di iircc;! f(iriTia,clii; sOf.lciioar\o 
col!' una mano, c il peplo ondeggiava Inro con grandezza 
dnpo le s|inlli> , e fan-a rampo .il risallo ^ella persona. 
Cosi io jieriso che duveaii pnu cdcri: ndlc fesle leEmoforie 
le porlalrici delle cisle e dei mistici vasi. 



Oli vi disse pur bene il Cardinal Mezzofanti , quando 
esclamava —che la Sariicgna e un museo della piiì recon- 
dita antichità ! — Hanno poi anch' essi ì pepli delle Ori~ 
alansBÌ colori , e fregi e trapunti come quelli delle Gre- 
che 7 Imperocclié le ricclic donne secondo Omero dovea- 
no pur averne di sfolgorati e pomposissimi. Ho sempre in 
pensiero quel passo dell' Odissea, quando £lcna volle do- 
nare Telemaco al sno ritorno. 

Mali domiR fmDOUÌBH'iidjeinnanii , 
Ove i pelili giacnan, cita da lei slcesa 
'l'raiagtiati gii furo, e variai 
Con o^nì EorEa d'artinzio. Elèna 
Il più ampio Iraeane ed il più bello 
Per moliiplici fregi..,. 

Mentre il ro Menelao e il figliuolo Mej;api>nto porgeano 
i belli G nobili presenti a Telemaco : 
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Riueil 3nci> (In ine , lijilia ilileKo , 
<Ji]cs('allrD dniLo , c per incinarìa liciita 
Dullo mani ci EJtiia. Alla luasposa 
Nel sosiiiraio iB delle sue nozze 
1^ mcaibra coprìà. Rimanga inUnlo 
Della pnidoDle genitrice in gasrdii). 

Li.. XV. 



Le donne d'Orìstano non son già reine, ma per povera 
nai'ione gli lian vaghi ; e se non tessuti d'oro a sopraciccio." 

E con dodici d'or SUiie tampanU 

come il peplo , che Aniinoo donava a Penelope ; almeno 
son Boriti con grazia di vìvaci colori. Le più agiate han- 
noli di Seta di fondo paglierino con istampe di maschori- 
ne, di rarfallc , di TiDri , e i lembi sca echeggiati aildnga- 
tì , screziali di bei capricci. Le altre portanseli di mus- 
solina celeste , 0 d' arancione o d'amaranto , con istampe 
attorno per oroamento che gli inquadra. 



Voi diceste , sco.qlandoyi dall'opinione di uomini lotte- 
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ralissimi , clic le fogge di Sardegna non ritrassero da quel- 
le del medio evo , ma pur dalli; anlicliissime e prische : 
certo si di queste d' Orislano sono dd i ostro avviso, evi 
si vede il grecoaulico m hicldameiile , cli'cgli non è a du- 
bitare; ma de' farsetti , de' busti , delle gonne, degli squarti 
nelle maniclie , ed allre si fatte guise , perchè ci volete 
dar voi tanta altissima antichità ? Non mi vi potrei arre- 
care si di leggeri , c troverete impuguatori non pochi. 



Oascuno ci ha denlro la sua o|iiinone ; e se altri pensa 
altrimenti , ed e' sei faccia, ch'io non gliene so male: ma 
perchè io credo cosi, non cascherà il mondo. Tuttavia puc 
non parere afiàlto aOalto senza salo , dir6 breve porclifr. 
Conndenindo io i Sardi-cosi angolarì nel guardare inteme- 
nte le loro usanze, che ogn* altra cosa paiirebbero piiì 
volentieri che dismellenie alcuna, io non reputo stiano, 
fl'io to' riandando f li anUchi monumenti , ed ove m'av- 
venga in rassomiglianze chiare, erìdenU, e appareggiate 
col presente vestir delF isola , io ne cavi per conseguen- 
te— egli è tutto desso— quand'anche sia vero, che visio- 
no alcuni ragguagli colle fogge del medio evo. 



Cib non potreste allegare colle dtmne d* Osilo , che vi 
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si scorgo nellissitno il vt'?liro ik'l dwinio o (luH'unilerimo 
secolo con quelle loro beiuU; in capn , c col fogyoltì conio 
le badesse e lo nonne de' chiostri, ctiù le hanno aspetlo ila 
Mlmeggìaie in coro , plultosto che d' irò in sulla danza. 



Sì eli! e che viso mi Tari-lo voi, s'io vi dica, che le so- 
no antiche quanlo le dipiolure di Yulcl , ili Cere , c di 



Vi farei viso c bocca da rìdere. 



Pur dianzi io dicera di credergli al confronto degli a- 
bili Tirili; e perà udiamo come ci descrìva qncsl' abita 
Osilese. 



£d io a farlo. Le donne d'Osilo hanno per acconcititaP- 
la in capo un drappo bianco a scìogatoio di finissimo li- 
so, che oggidì è anco di vdo trasparente : n' appuntano 
Tun capo sopra la tempia diritta, salé a sommo i capelli, 
e ^ là s' avvia per l' orecchio sinistro sotto la gonfiatura 

mento, ove lascia pendere davanti in sul petto una ri- 
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iviscnhi a h,niislin. Indi biri ivmn.'gi^iato, con dolci; mo- 

ii svolazzo (lii;lro l<: sp:dli\ Olii vedete \ilui\;\ in IViiiUo , 
fMseia ;dk- golf, y ^t-ulo ,;uvaiili i>iù nò ii.ejiu co.uu 
Jo Clarisse, le donno di 0:-iAU>, ,U:\ Curiniiie, e della Vi- 
eilazìone. 

Chiudon la «ita tiiui dijò m un l>i[sU> ma iii due mezze 
giuine o fianchcUi corsi di Ijiikne lille , i quali sono od 
liso di sorreggere la vita ; da poicliò nÈ si con'giungoDO 
dietro le spalle, nò dinanzi al pMn; ma per una larga in- 
trcccialnra di cordella incarnatina, che fa xm bello ingra- 
licolato dietro e davanti , formano una lorichetta ài Tcl- 
iulo verde, o cbermisino operato a trapunti, a licami d'o- 
ro e d'argento vaghissimi a vedere. 

Sotto questa lorichetta si vede (wMae larghi intagli cito 
ho detlq un giubboacino di finissimo panno di Gamma, al^ 
tillato e schietta eoa maniche sqoartate, e gli squarti or- 
liti d' oro, ond'esce la camicia con bello sgonGo; dal go- 
mito a! polsi Io sparato ha ricche abbottonature di bac- 
che d'oro e d" argento a strafori e granattglie talor gem- 
mate. 

Nasce tutto attonio alla serriM velluto un' ampia 
flotlovesla dì scarìatto ardente , la quale è tutta lauga a 
caouGllini di-JìnUsinie pieghe iucrespafa, oda piede Ta fre- 
gia di bèlla adornamento una larga falda di mantino ro- 
salo. La sopravcjla è pure d'un acceso scarlatto cou si- 
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mile guamilura di iosa; ma uscendo di caga la sì tirano 
in capo per soprammanta , onde le paiono in una cappa 
che rientri alla cintola accerchiata in un grembo. Com'es- 
se vanno e tornano dalla fontana colle anfore in capo, toì 
le vedete tutte ravvolte in quel n»ao di fiamma viva, che 
le hanno vista dei Bussolanti papali quando s' incappuc- 
ciano io Vaticano. 

Or che diciamo ? Vogliatele colla cioppa in capo , o 
colla mantellina, o con solo le fosciature del velo , e se 
non è Ib^ia questa del medio evo, non sia. 



Ed è: però per tutto altrove, che in Sardegnu , <|u;in- 
à' io la veggo nel famoso idolelto etrusco di Curtuna dise- 
gnatoci e descrittoci dal Gori tav.XCVIlI. n. 3 c i, che 
voi non vedeste mai la più vera e maniala Osìlcsc di co- 
lesla; essendoché ha il velo ravvolto al capo, scende lun- 
go le gote , volge sotto il mento , e gitla giù davanti il 
Bavaglio. Ot che ci avete voi ad opporre? E la bella te- 
Eia della cc^pa elmsca Gregoriana non è ella tutta in 
bende e si^lo 9 Voi. II tav. CIf n. 3. E la Gandia 
Vestale del museo Capitolino, non è ella fasciata di ben- 
doni a sdugatoio come le donne d' Osilo ? Voi. II tav. 
312. Ecci egli nulla a ridire costì ? 



COSTUUI 



In guardia, p. Antonio. Vè i) Parìa , che malignuiza 
vi sbircia sottocchio, c fruga il vicino col gomiU>.piir ac- 
cconando. 

Bon , ove l'ha egli? 



Io l'ho alle squartaturc delle maniche. V'ù egli mal 
occorso di vederle altro che nelle tavole dei dipiiui luscuiii 
del trecento, e poi super oltre a tre secoli, in cui si veg- 
gono squartate anco a pia riprese , co' buflbtti della ca- 
micia che n' escADO a vezzo? 



E co' buDótti , e colle abbottonature, e co' nastri e coi 
rovesci io n' ho anticaglie ammirande. Ma prima di rìder- 
mi per li squarci , e' bisogna aver ripassato in mostra tanti 
monumenti di quanti ho Tatt' io la rassegna con quest'oc- 
chi. Sappiatevi adunque, il mio carissimo Paria, non solo 
che le donne romane e grecbc, ma le pelasglie o tirrene 
aveano maniche a squarti bellissimi , e d'un lungo spaio 
abbottonalo a mezzo , « in più veni e riprese con rìcchi 
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■gtaSR , 0 boccpie , o gastoni dì lucidi^ dime gioie. Pur solo 
nel museo Capitolino in ìstaliic greche e romane, eccovi 
la bella Igìa del Voi. I. lar. UI, e la Roma trionranlo 
tar. CLIV: al grappo CCXVn altri vaghissimi squarti ; 
ed altri ancora alla tav. CI. 

Ma per balzan i nt^'piii antichi secoli etnuclii vipo^ 
nel gabint'llu d'Ilainilloii <lui; vivi esempi di maniche spa- 
rate nelle donne frigie, ovV^ Polissena, che rat^cne il pic- 
colo Aslianallf, ciie da un greco si precipita da una torre. 
Sì ella , e si r esterrefatta nutrice hanno le maniche a 
squarti Voi. II. tav. XVII. e tre altre alla lav. VI. han- 
no il taglio abbottonato da rosoncini insìno al gomito. 
Anzi nel musco Chiusino lungo la stjuarlatura è una ùha 
di bottoncini fitti come quelli de' calzarclti sardì. 'N'ol.i. 
tar. LSXI. 

E de'bnstì tesi ho gii discorso poc'anzi ; ed avvenc di 
drappi lisd , e a opera ; ricamati , fregiati , e in.sin bnr- 
cbietbrti a grani d'oro o di smallo , come nel gabinetto 
HamfltOD Vd1.1I: tav.XXXI. Anco ò a diro delle balze da 
piè, onde son guernite le vestimenta d'Osilo e d'altri vil- 
laggi sardi ; chà ne vedete uff vasi etruBchi assaìssimo a 
guisa di nastri lisci, che le galano tult' intorno. Gd altro 
sono d'nna lista sola; ed altre di due, di tre insino a cin- 
que, come nella tar. IV. del I. volume dello antichità 
Ercolane. Né le crespe mancano de* loro antichi riscon- 
tri, e \b n'ha molti e antichissimi come nella donna 
etnisca dd gabinetto d* Hamilton Voi. I. tar. XXXV0. 
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le tre tavide del museo Chiuaiiio Voi. I, (ar. LXVin, a 
in parecchi albi vasi. 

Egli è fitto in queste sue compatauoDi ; eh' egli non 
Vè ordine di rolgerlo ad altri avvisi. 



Chi opera con crodeoza di venti non sa distogliere 
dalla sin via, prachi altri s'affiicceodì a ritramelo ; e va 
innanzi di buona Iena senia por ménte se altri Y accom- 
pagni , 0 Io segua o stia mirandolo j o dolcemente «o^ 
ghigni. 

Non vi pigliiilc briga : die se la via che corro metterà 
capo all' albergo do' sogni , n5 sarò il primo che vi pigli 
stanza , iii!: cotesto mio augnare riuscirà di danno a per- 
sona , e alla più logora scuserà d' iunoceatc trastullo. 



Or vorrei the mi chiariste delle cagioDl elio vi mossero 
ne" vostri conferimenti a por sempre di rincontro agli abili 
sardi le dipinture e le scullure etnsco-pelasghc o tirrene, 
e persino i cilindri babilonid? Non pare che voi fogliato 
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i Sardi tulli Etnucliì, c multo meno Bubilonesi. Ondo av 
viene egli cotesto 7 



Viene da ciò , clic siccome io i n do k' cnlonù' sarde 
essere approdate ali" Isola ni;!lo jjrinn! di?iit!r.-.ii)iii uh' po- 
poli, debbo ragguagliarle coi più vetusti tuonmncnti clic 
sianci rimasti di quelle scliialtc. £ poichi^ e^sc ci x'Eincr 
tulle da quelle parti d' Asia, ove fu la prima culla di co- 
loro , c!iu ripopolarono il mondo, cos'i le prime fogge dd 
vestire e delle usanze hanno la medesima sembianza in 
. tutte. Dì guisa che più i popoli sono antichi , e più san 
d'nna impioota. E sebbene le prime, colonie sarde io non 
le reputi pelasghe nel scdeo stretto, né babibneBi, pur ci 
vennero da qneligna^ donde Assiri , Àramei e Felasgt, 
Egipani e Fenici ebbero tacomineiamento. £ questo dìsà 
lìn dalla prima parte dei miei discorsi sopru le colonie sar- 
de, ove scrivo (evi prego di voa dimenUcario ") che io 
non scevero in quelle origini prime Semitici, GiapeUdi, e 
Camiti, poiché in principio le costumanze eran sottosopra 
le slesse ; e secondamente piglio per genti feniche non 
quelle della Fenieia geografica, ma le genti dell'Asia cen- 
trale dal Tigri all' Eritreo e dell* Asia anteriore dal seno 
Issico sino al dosarlo d' Idumea. Che se mi raccolgo so- 
vcnU: coi riscniilri sarili alla Canauitidc, non ispazio per 
fi |)ii:cul paese, che non comprenda di molli popoli che 
Io dimoravano largamente intorno. £ per ristringere , di- 



co, clic i primissimi Sardi ci vennero da quelle rrgioai, e 
seco porlaroD usi , modi e credenze , eh' io appello , nel 
senso or mentovato , fenicie. Ed i rìsconlri elnisco-pela- 
sghi acceonanp al TOlersi dai dotti , anch' essi di radice 
fenicia : ondo le dipinture etmsco-pclasghe o tirenne non 
si dissomigliano dal tipo generale fenicio. Aggiugnele clie 
i tÙTcni, siccome coloro che vennero rapidamente alla più 
sqoi^ta civiltà , e recavanla per (otto ore so^ornavano 
pé* loro commerci , non è maraviglia che ne* pià agresti 
coloni della Sardegna la promovessero. Tanto più che dis- 
si altrove che i pelasgi, o Urreni chher possedimenti gran- 
di neir Isola e tuttodì si ^isotterrano monumenti olrusclii 
assai piÀ che libid e greci. E notate dì vaniagglo , die 
ne' vasi etruschi quanto l' arte ò piti fina , più si dilunga 
dallo stile del vestir primilivo ; e ne' vasi della seconda 
epoca etrosca vi trovate ricupiata lu foggia strettamente 
greca il che non avviene nei più arcaici, i quali rafiigu- 
rano uomini e Dei negli abiti prischi rassomiglianti a quel- 
li de* Sardi. 



Vili iisscr\a3tc si per mimilo c per punto quelle (óggc^ 
eh' iu mara>ijj]io a tanta vostra pazienza. 



Feci secondo nonio che Elodìa seriamente una cosa, ed 



io pìgHara quella ricerca come chi considera le dipintore 
de' vasi antichi, che ne avverte ogni minuzia a tonie ar- 
gomento per la storia de' costumi, delle derivazioni , de! 
amboli , de' bisogni , delle divise de' popoli. £ si v* aite- 
sì, che più volte feci bendare, c sbendare le acconciature 
de' veli, e addobbar quelle genti da Testa ; e v' cbber uo- 
mini e donne sì cortesi che aperte le casse ne traeano ve- 
stimenti d'ogni lonipo, e quelli di mezza comparsa, e quel- 
li da pompa in sul b.illo c iiUc nozze ; c persino •;li appa- 
rercluuti pd vcdovaìito ; the (ale si (■ \' inLiii/ji in certi 
villaggi d'aggiungere alle gale del corredo da sposa ezian- 
dio Q bruno pel corrotto. £ vbtilì ne facca nota per le 
singole parti. 

Laonde fallo una velia il fardello n corredo alle spose 
e' basta loro per intera la vila , come s' Incontra in assai 
luoghi della Bibbia e d' Omero ; c non avviene come nel 
continente , clic si muta foggia si di spesso , che un paio 
d'anni da poi s' avrebbero gli abiti per vecchiumi da ri- 
gattiere. 

Si certo. E se le nostre donne vestissero si ricco cor 
me in Sardegna , n'andrebbe ogni anno il ricolto e la ven- 
demmia, tant'è il vellalo , il broccato , l' ennisino e la 
porpora che vestono , e di tanto fornimento di galante- 
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ria (l'oroj ai^enlo, di smalli e di gbi e s'addobbano, 

eh' ò una dovizia. 

- Noa ce ne dicesto ancor ludla, 

Pcrclii non vi parlai ancora delle donne meridionali 
dell' Isola , maKRimc del Campidano di Cagliari , le quali 
vi ricopiano gli ornamcnli delle Fenicie, clic s'adornavano 
colla sonliiositLi (Ip'lcmiili nei di delle sacre. 

Nello ilnnnc dì Quarlii vi'ilflc uno sfarzo c uno splcit- 
dure clic iiblwglia ; ÌTii|H'roct'liù in esse tulio è porpora 
l'il oro ; TClUili e rasi di grnn colore; nastri c svolazzi lu- 
tidi e (raspai mi li ; sopraniniaiiiclic a larghe a mi) riccia Iure 
tagliate a sguancio , orlale di Ircccioliiie d' oro , di nappe 
agli spicchi, c foderate di sctino periato. Le costure pro- 
filale di gallon d'oro a spina, e d'oro ghcronaia la sopra- 
vesta, la colla, il grembiule, e la serrina. Bacche di gra- 
naliglia al collarcllo della camicia e agli asolicri de' pol- 
sini. La cintura di lamella d' argento , o di nastro incar- 
natino cangiante ,cbc ricasca a mezio il desco del zinna- 
letto ; e in lesta an peplo di bianchissimo lino annodalo 
sotto il mento; a'piedi scarpette di seta, o di velluto con 
fibbie d* attento granato d' oro o screziale dt smalto. 

Ed i ancor nulla verso le dorerìe , rem c cincinni di 
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de s' argomcnlano di iraljtilirc. Le colliiiic d orn yir;m 
più volte la gola, cil ornano il seno, railciiLi a sciiilelli, 
a rosette, a bottoncini , a cateiiuzzu rannoiialc da un la- 
lo. Ciascuna accolla per giuula una lunghissima calenella 
d'oro , 0 d'argenlo con fermagli e spilloni appuntala allo 
scheggiale , la quale scende insin verso il ginocchio, e vi 
pendono gruppi di cuori d' argento a traforo con cntrovi 
Agnusdcì, crocelline, brevelli, miuialure di santi, amu- 
leti e dondoli dì corallo. Sporgono di Botto il peplo i gran 
. eercfai d'orecchini eoa bei pendenU di forcliine , di coral- 
li, e di bàlasci ; e fone dal nastro dì Tellnlo nera cbe gira 
alla discrinmatitra , cadeva in antico ralla fronte una genn 
Bwtta , eoo' era usanza delle donne oiientali. Cerchiano 
i polEÌ dì smaniglie di epagnolino , d^ annille a giaco , di 
bracGÌalelti di lama grandinati di Corniolo, di spinelle e di 
nialachila. Hanno tulle le dìla stranamenie ìnnanellale ti- 
no a' nodelli, ed amano le gemme, Icpetruzzo di diaspro, 
di sardonico, di lapis , d' agata , di smallo e di niello. E 
vodresio in quelle dita cammei e incisioni antiche di fniis- 
sìmo intaglio trovale ne' campi e negli scavi ; ma il più 
nuovo si è che per non li perdere , massime in sulla dan- 
za , legano le quattro dita con ccrcliiclli a ditale, e perù 
non li possono aprire , o passan per essi dito per dito un 
naslrcllino di seta rossa addoppiato in un fiocchello d'oro. 
Di che piovon loro di mano quc' iiocciii ogni volta che 
1' aprono, e riempiono il pugno se il serrano. 
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CAIBINjITI 

Oli voi celiale. 



Non 'i'co celia ilawcro ; e io le >idi così una yoila 
ciimc dicci. Da prima ne risi , chi le mi parcano sopra- 
carif Le di paramiMili e di dorare come vcggiamo ne' mo- 
ni.monii h l>i-a Sin in lerapoli , l' AsUirte in Sidone la 
r.ii..mnf Ubii^ii in Oiria^rinc o la Diana in Efeso ; poscia 
-;v..|c; ;i riso in .iinm<<'iz>itne conrerondo nella mente gli 
lisi delle Campldìincsi con quelli delle donne della Fenicia 
e trovandoli in (utlo simiglianti. 



E corno Tol sapete voi? 

SoUo por la Sacra Scrìttnra, nella qoale sono i tesori 
degli anOchissimi coalumi de' popoli. Mirate ua po' come 
si fu adorna Giuditta, allorché vestissi da_pompa. Da pri- 
ma allacciossi a'piè quei suoi mirabili Galiareltì, ìndi cor- 
ch'iò le braccia di sue armìlle, e i polsi di sman^lie, e gli 
orecchi de' pendei^, e le dita d* aneliat e omossi di lutto 
l'altro suo mondo moliebre (Ind. C. X). E per Isaia 
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Teggiom pure come le remmine si coricavan di cantigie , 
eh' k un sobbisso, e Dio di tanto lusso indegni furte.a II 
« Signore, dice il Frofela, torraTri a' calzari l'ornamento 
n de' eonaglbij de'trapnntì e delle Innelte; edi dosso la 
« «oliane, e ì monili, e i braccialeUi, e le mìtrìo, e ì fron- 
« lalelU e i cercUetti dì gamba, e le golette d'oro , e le 
n ghiande muschiate, e gli oraccbiDÌ, e le anoUa, e le gio- 
R ie da ingemmar la frontC) e le varie robe da Testa , e i 
H maolelletti, e i pepli, e gli spilloni, e le spere , e i fi- 
n nissìmi lini, e le bende, e i nastri e i leggerissimi veli 
« da state » ( Isaia C. IH ). 

Puossi egli parar donne di vantaggio ? E anche ÌI Si- 
gnoro dice per Ezecchiello. « Io t'ho vestita a vaghi co- 
rt lori, e ti calzai di pellicine vermiglie, e ti rìcinsi di bel 
<( nastro di bisso, e ti coversi di serico peplo; e t'addob- 
« bai di fregi ; ti posi maniglie e cerchielli allo braccia, 
« e collana alla gola, e feci brillar le gemme sulla tua 
« fronte, e t'adornai di cerchi le orecchie, e di corono , 
« diademi , e di mitrìo il capo tuo. E tu fosti abbellita pur 
te l^giadrie d' oro e d'argento , e vestila di bisso e di 
» drappi ricamati a varie tinta » ( Ezech. C. XVi ). 



A chi ben rìgoarda, il ragguaglio è di gran valore; pe- 
rocché non è in alcuna parto soltanto che si convengono 
insieme, ma presso che in latte> 

ni. II. 8 
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Nulla di meno io non ci veggo ia Sardegna la mitria, 
eh' è pur si comune in capo alle Tenìcie, e per me l'areln 
ba a essere nno degli omamenli significativi; e nel medio 
ero le spose, ed anco le fancinlle aveano corone e diad»< 
mi, e le vegliamo belle dipintnre de'Francliì, dei Longo- 
bardi, degli Aiiglo-5asM>oì,e in Italia ìnun oltre al seco- 
lo XIII. 



Io non ci ho nulla da apporre , essendo che in A fallo 
rortDDe d' usi, modi , fo^^e e parole avvi misteri inestri- 
cabili. Che direste yui s' io avessi trovato la mitra frigia 
e fenicia la pìfi Gom[Hiita ch'esser si possa, ove non è or- 
ma di cotesti popoli 7 



!• grave il liircelo? 



Ne più ^^il\csl[■i c sterili viposligli delle Alpi , là nel 
• fondo della Tarantasia, a pie ilei piccolo San Bernardo in 
uu borghetto di S. Michele , ch'io al vedermi si strano 
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Tczto in capoa quelle montanine rimaci ;tii|))to. Li' liiin- 
no la milra cho vcggiamo all'Astarlc sidonia , alla Ciln'li- 
c al Bacco orientale, che non mai la più cgtiale. Sopra la 
discriminatura de' capelli impongono una mitrella , come 
quella de' nostri rescovi, se non in quanto la punta è meii 
rilevata, e dietro al capo non ha il riscontro,ma termina 
in nna zona. E coleste tnitrìe, ( che deono Sver l'anima 
di cuoio 0 di cartoncino ), son ricoperte d'un ennisia ros- 
so, 0 incarnalo, o verde , e tutte g^randinate dì sleDuize 
d' orpello brunito che fa un bellissimo vedere ; e dà a 
quelli Eemplici e chiarì seminanti una grandezza nobile 
e reverenda. Rè il fatto termina qui; ma le hanno un al- 
tro ornamento singolarissimo , ob' io non vidi mai nei 
miei via^ì , n^ in verun monumento antico 0 moder- 
no , ed è un cerchio che nL-![ira loro il capo , nè più nìi 
meno come leggiamo laorcnla ili: >anU. ]1 dello cercliìo 
forse di balena o di nerbo di bue e lui in vestito d un na- 
stro rosato, e qui e là infitlcvi borcbielte luciilissiuie. Esce 
dalla treccia da l'un capo , e vi rientra per l'altro , ne 
so come lo serrino si stretto da starsene ritto senza ten- 
tennare ali' alternar de' passi. 



Oh dee pur essere singolar cosa n vcdorc : v. in qiiol 
nimbo le avranno aria e sembiante, d'istdi o di geni vUa- 
schi come si veggono incisi nello gemme e no' cilindri. ^ 
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clii mai ; t qu;ijul<> si coiiiÌus-il- ■> niitviari! c cerclitdlata i 
capi ili quelli- .siMii|>lici i);iAiori'lle , ti bowalDoIe , che non 
usciron mai de' loro silvestri monli ? 



Chi ? e qnanilo ? dice ! Vi « vede V impronta iènicia , 
lìdia , frigia ^ e tirrema , ma i trapassi degli anlichissimi 
popoli sono involli nelle ombre de' secoli. Noi abbiamo 
per esempio slatueUe etrusco-peUsghe con certi cappel- 
luzzi in capo tanto piccini , che non coprono appena Q 
gomitolo ddin treccia. Ebbene, io liv^go rimasti in ca- 
po delle donne di Lunigiana ed tiscìr loro di sotto la rete 
che veste i capegli , come s' ha ne' vasi etruschi ; e tol- 
to quel breve tratto di paese, sì capricciosa usanza dispare. 



È chiaro , poiché l' Etruria avca confiae alla Macra ; 
e le Lunigiane cootinuarono d' intrecciare que'lor cappel- 
lini di paglia si vagamente insino a noi ; e forse ab antico 
«ra foggia particolare di Luni, e non era si comune nelle 
circostanti provincìe tirrene. 



Ma io ne ridi anche simili di feltro nero in paese lon- 
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t«iis8Ì]iio dall' Elnma , ad fondo appunto dcll'Auvorguo 
ÌD sulle rive dellaLoira: c quello Aoouc li portano a som- 
mo il capo sopra la cullia bianca , e sono si pìcciulclli , 
che sembrano un tegamino rovescio. Tali appunto quali 
vcggiamìi nella statuetta fenicia olirrenia della lav. XXVII. 
n. 2. della raccolta d'antichità egizie, etrusche , celtiche 
del Caylus (vol.lll.) e in altri monumenti ctcuschi , e nei 
bronzo sardo del museo Kirkeriano. 



Se i Cebi uno d'orìgÌQc fenicia , come si voglion da 
aam doUi moderni , non avrebbe luogo la maraviglia ; 
poiché rtman sempre ne' popoli qualche antico vestigio 
delle «igini prime. 



Nolla di meno in tanta mescolania dì genti strane s(h 
pravvenate in Francia , è sempre curioso che tal vezzo 
durasse in quell'angolo di paese , e scomparisse dagli 
altri ; onde si riesce pur sempre al mistero. 



Diteci un [to': se allo donne del Campidano di l^agliaci 
fìi si (èrmo il cuicarsi d'ornamenti d'oro, eziandio gli uo- 
mini BTranno ritenuto la medesima usanza , essendo che 
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noi leggiamo che gli Assiri e i popoli Cananei, bmadìlì 
ed altri portavano anaìlle , braccialetti , e orecchini , in 
tanto che Gedeone, vinti li Madianiti , chiese all'esercito 
che gli fosse conceduto per fratta della viiLotia gli orec- 
chini tolti agli UCCISI. E farono tanti che gittati sul pallio 
ne surse un monlicello. e fiiron di peso ben mille e sctle- 
ccnlo sicli d oro, Date mhi taaurvs ex prwda vesira. 
la a I ! f b an b fiil 

pipi li, t s- 

I I (I I -Mll l I ). 

L ! n h )1 L 1 I 1 I i- 

ni. onde Aronne disse loro — «Toglioli: dallo orccthiii 
« di vostre donne . e de /tgliuuli , e ligliuole vostre gli 
« orecchini d oro. e recatemeli. (XXXII). E gli uomini, 
« e le donne porsero lor braccialetti, e gli orecchini loro, 
« e le anella , e le smanìglie, u (X^V. 22) 

Né gli antichissimi orientali aveano soltanto ì cerchielli 
d* oro in orecchio , n» si ancora gioie e pietre preziose ; 
ch'io vidi nel museo Kirkeriano la bella lesta assira scol- 
pita a basso-rilievo, e scavata l'anno passato nelle ruine 
di Ninivo , la quale oltre P ocecehino ha eziandio un ìtd 
holosiio pendente. 
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Voi dite cose certe: ma i Sardi dismessero Tone da gran 
tempo r osanza di portare orecchini , e bracdaletC; e la- 
sciaronli soltanto alle donno, le quali jn eerU viUa^ me- 
ridionali mantennérli fatti appunto come quelli cbe ci ser- 
Itarono i pi& antichi monumcnli, e si disotlerrano tulta- 
TÌa nell' Etnm'a, e si veggono in Itoma nel musei) Grego- 
riano, e ndla celebre rac col In del Carulicr Campana. Boa 
essi' per lo di gran ccrclilo, il quale partendo sotlilis' 
Simo dal fordlino dell'orecchio va gonfiando inaino in mez^ 
zo aHa grossezza del dito mignolo. 



Certo che le genti prime aveangli assai grandi e mas- 
ncci, quando d narra la S. Bibbia che il servo d'Abramo 
presentò la giovinetta Rebecca di due orecclimi di pesa 
di ben due sicli , e porsele due braccialetti che pesavano 
■icU dieci. « Avlufò tnV iMuns mireas, t^pendentes stelo* 
d»ot , et armiilat totìdempm^ ikìonm deeen. » (Gen. 

^fì^iljD^stbjiSardi non ritrassero dogli Assiri , dagli I- 
amaelili, ed alui popoli orientali ; ma dai primi pelasgi , 
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uomiDÌ duri e aspri di guerra. Quegli arditissimi avrCDlii- 
rierì non rccavan l' animo alle noollizio femmioiii, ma l'oro 
usBTaDo ad ornamento d^li scodi, degli elmi, degli usber- 
ghi, de' Ireni e delle peUiere di lor malli da battaglia. 
Onde non leggiamo in Omero, che, i suoi guerrieri fossero 
donnescameole órnatì di braccialetti, e di xeni d' oro: e 
ove ne parla ò sempre con dispregio, addobltandone Pa- 
ride c gli altri Frigi. 

Ne vasi clrusco-pelasghi, i più arcaici hanno gli uomi- 
m senza orecchini , e senza monili e collane , semplici e 
selliceli , in robe corte e spacciale : nè so non mollo ap- 
jticsso , <: tie\ culmo della civillJi loro gli abbiamo pimi 
iiL \uA cu ecrchidii di gamba sopra la caviglia ; coi eo- 
Kialelli il' oro tinli alle polpe sopra il giooccliìo a guisa 
ili giarellii^ra, coi liraci: ialini dal gomito in su, e co'monili 
ai pulsi : cullaci; rìccliibsimi; alla gola , ed orecchini gio- 
iellali. rcminiiiiLTi orientali, elio uscirono dalla natura- 
lezza de' primi Ausoni , Oschi ed Enotri ; nè questi co- 
strussero in vero te mura ciclopicbc di Volulonia, d'Agil- 
tioa, di Ferentino, c d' Alatri ! 



lo ebbi ccnio volte inloulotte di richiedervi appunto di 
coleste opere di giganti, ma non mi accadde mai il destro 
dì ragionarvene. Vorreste voi , che le visìlaste , dirceno 
il vostro avviso ? 
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A miglior agioj cho l'ora è tarda ; e mal si converreb- 
bero qoegli stnimratùaimi patroni colle picciale gioie de- 
gli orecchini, e dcAle snella douiegclie , discorse sia'oia s 
nostra erudizione. 



CAPO IV. 
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Egli era una mattinata dì settembre bella, serena, e fe- 
■iDsa tanto che io cambio di scendere all'uccellare det pa- 
retaio restammo insieme d'ire a diporto per le collioe, di 
brigala cogli alunni studenti di Legge. Perchè aT¥Ìatici 
verso il casale della Trìuili, e a quello perrenati, piacque 
a ciascano cbe si volgesse per uua costa a man ritta , la 
quale ascende poi dolcemente in sulla poppa di nn pogge- 
rello ameaissimo. Da quella vetta hassi un tanto grazioso 
e largo prospetto di mirabili viste , che i giovani le die- 
dera il nome di panorama ; imperocché sotto vi corrono 
di molte deliziose vallette, te quali sono a guisa di galle- 
rie f che allo sboccature portan 1' occhio in lontanissimi 
siti per piani e colti , insino agli appenniai da I'ud lato , 
alle Langhe liguri di Ironte , e all'ultima catena dell'alpi 
dall'altro. Disotto al colle poi in su dossi, e per li prati 



pascono di molte greggiuole di pecore , ed ivi si raccol- 
gono i gioTaDi vaccarì a pasturar lo vacche , e i birolchi 
co'buoi: altri aranpc' campi, altri aiiggono incerchio soUo 
gli olmi ad asciolverò; e per lutto s'odon voci di coolit- 
diai e di pastorello cantare ; i garzoncUi rumino , scor- 
razzano, s'arranipican sugli alberi a cordoi pumi. In som- 
ma eli' è uaa delle più belle , e piacevoli vedute campe- 
stri che dire e tmmngìnsrp si possa. 

Ivi aJiinqiic Piillo Qii fulLi) gruppo il'iillifri posti a se- 
dere, (Iilelt;ilici :]lquanta in prima (lu'campi, ik'i^li agri- 
coltori , de' pastoi i , c più ciie altro di quel purissimo aere 
e di quc'Ycrdiasimi luoglii giovandoci, mi disse il p. Soz- 
zi: a elio non volete intrattener noi, e est i spiritosi gio- 
vani della vostra Sardegna , che vi porge sempre nuovi 
aqomenti da riscontrare? 



Deh si ; non ce ne frodale stamane: l'ora e il loco e 
la nuova comìtirs dannovene buon destro. 



Anù la vista di questi jpastorì , e di tanto gaiezze can^ 
pestri vorrcbber da voi che d diceste alquanto della vita 
paalorale, domestica, e naturalo de' Sordi, co'vostrì con- 
ferimenti antichi. 



Ì2i 



Oh l'avete posto- snirotoui) ed n'avrà tanto da fitrel' 
lare,e ci dirà cosi inestimabili semplicili di G09liimi,Gh'ó 
ci parrà virare eoa Àbramo sotto la quercia di Sbmbre , 
e attingeià l'acqua dai poui d'Isacco, e ci nank a pasce-, 
re con Giacobl» per le fratte della Absopotaiua le pe- 
core e le capre di Labano. 



Quel Parìa vuol pur la burla de' fatti miei, ma egli ha 
il torto , chè so il Ta per istrazio , e n'ha più voglia egli 
d'udirmi , che io di cicalare, 



Ah voi la pigliale sempre pel mal verso. Io scherzo 
alqaooto per impiacevolire il ragionaoieDlo; che seona tu 
po' di razzente il vino non frizzerebbe il palato, e bereb- 
besi come acqua ; quel piccante gli di graiia e gusto. 



8*011' è cosi, e'inzza tanto che talor sa d'aceto, e al- 
lega i denti. 
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ROZZI 

Or che avete latto il preludio, e dala ima ricerca sulle 
corde, Tenite al tema. 

Coituacer& dal nairarri siccoine caTalcando io di pri- 
maria per aspri monli gioasì alle possessioni di Gera- 
meas, eh' è Inogo solitario io fra il Capo di Carbonara e 
la ririera di Flamini , e per (olU qse' Ino^ non ha che 
pastori , I qnali pascono le greggi insino a' confini del- 
l' Oleastra molto dentro terra. I pascoli altri sono chioù 
da cinte di mnri a secco, eh' es« chiamano mura bariiaro, 
o la possessione entro qua' vasti recinli dai Sardi appella- 
si tanca, cioè a dire chiusura: altri poi sono all' aperto e 
li conGna un rio, un borro, un filare d' alberi, o un balzo 
di monte , o allora diccsi salto. Ivi menano per lo più i 
pastori vita errante e traggonsi di liiogo in luogo ove la 
pasciona è più copiosa, l' aria piò fresca, e le acque cor- 
renti pili ricche; imperocché essi temono più la state che 
il verno, a cagione di quei crudelissimi caldi che bmcìan 
r erbe. 

Se non.hanno posta ferma, pianteranno i padiglioni ai 
luoghi che si trasferiscono. 



Kon sì coBMniia in Sardegna ni tcDde , nè Irabacòlie ; 
ma siccome meDano i branchi in paese targo ov'hanno di 
che pascere a lui^, piantano nel cenlto della contrada 
labernacolì.di palanche eli vestono di Fronde d'alberi, e 
di Tasci di ginesbv , dì felci , o di stoppia. La forma di 
lor capanne è rotonda, e termina in un comignolo aguz- 
xo; mercd che ìnfi^no le lunghe pertiche a cerchio , e 
inclinandole verso il centro ivi le raccolgono in un fascio 
e con vindgK lo legano fortemente. E peri l'interno è 
ana grande stanza a cono sfogato, entro alla quale dimo- 
rano, e nel mezzo hanno il focolare. Circondano essa ca- 
panna d'un largo frascato che I n^'^irpn c lascia inlorno 
un vasto corlilc o piazza: dall un Oii liili <U cidcA;\ clini' 
denda è un' apcrfura d entraci chi; cliiudim la nniie con 
uno pfangaln, il quale pira sopra un perno . e s assicura 
in lina furcfilla ciinfilla in terra, llincalzano [ulto iiilonio 
la fupcinafa con piale tU zolle, o di lulu , e simile la ca- 
panna. Una parie ilei cortile ò deputata alle pecore, un'al- 
tra per gli agnclleltij una pul porcelli, una pei cavalli, ed 
una po' calilaioli da rappigliare il cacio, da cagliar lo piz- 
ze, le ricotte, e le giuncale. La capaiina non ha ne uscio 
nò (inestrc, ma i i s'entra per un forame basso , e faccn« 
dovisi entro il fuoco, il fumo esce per uno sGalatoio po- 
sto in guisa, che dando spirho alla stanza non v'entri la 
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pioggia. Inloroo ìnlorno tianno certe colali mcnsoleltc 
d' asse sostenute da qualtro funicelle, e quivi tengono lor 
masserìzie, panni, e la vettovaglia. E questo si è l'ovile, 
eh' essi domandano il madao in loro linguaggio. 

Nel capo meridionale i pastori non hauno agli ovili nò 
lor donne, nè loro figlinoli, ma vivono spartiti dalla fami- 
glia, e non vi ai riducono clie a cerU taojà ^ uni {h«sso 
gli altri a muta, ■ecoudo che cade la lor Tolta. Intanto la 
donoD é ì vecchi procaran la casa, e prOTeggono il necn- 
sario ai pastori. 

Questo si è uso primitivo; che noi ve^amo nella Bib- 
bia ì capi di fkiniglia ne' padiglioni o nelle villo , e i pa- 
stori starsi colle gre^e ai pascoli. Lot rìcolsesi in Sodo- 
ma , e i suoi garzoni erravano co' brancbi. Giacobbe sta- 
vaai alle stanze colle donno , e i iìgliuoli grandi coi fami- 
gli pasturavaa le pecore per le piagge di Sichero e di Do- 
thain. Mosè pasceva solitario nel monte Horeb , e molti 
altri esempi abbiamo di quanto voi ci narrate de' sardi 
pastori. 

Questa consuetudine non è generale nelFIsoIa: coti- 
ciò sia che nella Gallura e nella Nurra specialmente i pa- 
stori vivono agli ovili con tutta la famiglia , e vi condu- 
cono la vita degli antichisùmi patriarchi orientali. 
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Mn per rimctiorri a Gcrcmcas , ascilo io il giorno ap- 
prre^sn di buon mallino dulie case della Tanca mi Irassi 
all' ovile , c li trovai lutt' i pastori rn faccenda. Era l'ora 
che inugneaDO le pecore entro il chiuso , e vidi oit mo- 
do di mugncre lutto proprio dell'Isola: poiciiè frano! 
i pastori si raccosciano , recansì l'agnella di traverso , e 
postole il secchio sotto le poppe si le spremono. In quella 
vece i pastori di costi sUn ritti, piglian la bestia pel col- 
lo , cacciansela ìq fra le gambe , e curvandosi alquanlO) 
e alzandone le lacclie la mungODO per di flietro torcendo 
i capezzoli verso il secchio. Ed è cosa spicciaUssima. 
Essendoché terminato di mngneme una, le danno d'orto, 
la rìmandano nel branco delle munte, ne ripigliano nn'al- 
fra , se la caccian sotto in un attimo, e schizzano il latte 
con una incredibile agevolezza. 

Compito di nmgnere, riposti i vasi sotto una tettoia di 
frasche all'aria c alla brezza, aprono il chiuso e le peco- 
re escono all'erba. Intanto altri pastori avean ricolto gU 
agnellini dietro un dosso di monte sequestrati dalle madri: 
ma non prima ne intesero i belati, ch'io vidi mirabii cosa. 
Eran oltre a trecento besliuole, sdraiate, tranquille, chete, 
dormigliose; al primo belar delle madri, come tocchi dal- 
l'assillo guizzar in piò, rizzar gli orecchi, alzar il niu^o , 
dare in nn grido acutissimo, e giltarsi iti frettii al loro rìn- 
GOnlro è tult' uno. Van saltacchionì su quelle a<lu^te e lun- 
ghe loro gambucce chinsi in isquadrc, c simile dall'altra 
banda corron le agnello. Sembrano duo falangi che ffiìop- 



Digilized by Google 



pino alla carica : le valli c i monli rimlximbnno ai sonori 
belati ; a qucU' impeto ceitono i virgulti , c le ginestre , 
ogni eosa & sconvolta. Ha come polrci dire il cozzo ili 
qui.'lli squadroni, il frammettersi degli uni negli altri'; i sal- 
ti, le capriole, ìl trascorrere e il ritorDare? Ciascun agnel- 
lino cerca la madre, e fra mille la sceme , c le s'avventa 
alle poppe. Detto , fatto. In men eli' io noi dico tulio 
pace e silenzio. Lo pecore s' arrestino , accocolano, si 
porgono in dolce modo ni figliolclti, i qiiidì divincolanilusi 
succhiano ingordamente le mamme, e pascano , dando di 
muso, dall' un capezzolo all'altro, mentre le madri piace- 
volmente belando li lisciano, li leccaDO, ed accarezzano. 



Oli in vero spcUacol degno e ammirando dell' amorosa 
virtù di natura. 

Al vederlo io ne piansi di tenerezza, e mi s'è tìempila 
la mente d'altigaìme considerazioni. A qoel dolce impoto 
concita tissimo degli agnellini io assomigliai l' immortale 
anima umana, la quale rimossa in questa mort^ vita dalla, 
vista del suo Fattore e Padre, vive impedita dal gittarsi 
in lui: ma sgombra appena per morte di questa gravezza 
della carne, tratta dalla naturai tendenza del cuore aDio, 
in lui bramosamente sì slancia, e in quel seno, onde sug- 
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riposa. 

K i pastori parano poi le pecore ai pascoli, o Tann'es- 
ae errando alla Teotura per le coste , e per lo rìpQ senza 
gnaidit? 

Alcun il'cs^i si fijrinn nlle stadU per fare il formaggio, 
ma poscièt che le a|^iicl[c a sulììcionza lallarono gli agnel- 
letti , si le caccìan pei monti alla pastura, cpoi la sera 
le ridiLcon di nuovo all'oviliì , o dati ior sotto gli agnelli, 
le tornano al cbìuso per la mugailura della domane. 



d'o^i aomtà, ù chela bealbslma e si 



Proprio voi ci poneste aott' occhio a vedere la bella de- 
scrizione omerica , eh' è (atta dessa, ove nell'Odissea ci 
nostra Foliferao, 

dia per l'erte cimo 
Le pecore bnigere aderìjara. 

tlliSM ce he descriTe h sfama pastorale, dicendo: 

Eairati ; gli ocelli slnpelìilli in firo 
Nm parlatala: le aggraliceìale corbe 
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Ceiemn .il peso de' rormaggi, e fieaa 
D'agnelli c di caprini era» le sulle , 
Ei pili grandi, i mezzani, i nali a|^na. 
Talli , come l'ebde , ovean del pari 
Lor propria moti. E i paslorali vatì , 
Seccliie, concile, catini, ov'et le poppo 
Premer solea delle feconde madri. 

Tornato PolìTemo dalla pastora coi brandii ddle pecore e 
delle capre , 

Ei dealro mise te Tccondc madri , 
E gl'irdil a cielo aperio ed i moniooi 
Nel cortile lasciò. 

Fallo, leagndlc , assiso, ole bclinli 
Capre mugnea , tulio serbando il riio, 
Eaqne&uipailimeiieasotto, ea quella. 



Voi aadate in succhio ov' egli v* incontri qualche bel 
passo d'Omero, cbe s'agguagli a cotesto sarde costumanze. 



E come no? e questo le onora d'tniUchìssime e poro 
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10 daroTTÌ ben altre occasioni d'alicgan; Omero. E co- 
minciandomi da' cibi; c' gli apprestano quc pastori aBatto 
come leggiamo ncUa Bibbia e in Omero. E non i pastori 
soltanto, ma tutti i Sardi (lell'iinò e l'altro Capo in questa 
bisogna si rassomigliano. 

11 loro focolare è in mrazo alla stanza, poicliè in Sar- 
degna ne' villaggi non ha cauimiiii ; ma il fumo volli'ggia 
sotto il soliitto e cala a mezz'aria , uscendo per uno spi- 
raglio. Di che tutte le pareti sono aoDerite e grommate 
^ fuli^ne, e le masserbie altresì. 



Certo anche nella regia sala del maestoso palazzo d'U- 
lisse non v'era camminata , e s'accendeva il fuoco nel 
mezzo d'essa e il Turno ondeggiava sotto la volta. Onde 
quando Ulisse impose a Telemaco di staccar dalle pareti 
le armi che vi pcndcano, soggiunse ; 

Se le bell'armi chiederanno i Proti , 
lo , lor dirai , rial fun^o alro le tolsi ; 
Perclii DDiicran pm qualMascioIls 
Ulisse il giorno , clic por Troia sciolse ; 
Ma deiurpalc , scolorale, ovunque 
11 Lruno le laccò vapor del Taoco. 

(odiss. Ili. Avx; 
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Il fuoco s'accende in sullo spazzo, ch'è di terriccio, a 
di lastre di pietra , ed è rinchiuso «la un ccrcliio di sassi 
che il tengon raccollo. Per lessare noa attaccano le cal- 
daie e i paioli ad arpioni , o catene, ma si li pongono so- 
pra ìieppò di foro. 



Padre Isaui: su eia! ecci nulla d'omerico? 



drect, e Felasgi non amano altri pwdi; ed Omero ap- 
punto nell' Ulissea ei dipinge le mdlecile ancdle ponentì^ì 
treppìè ip S(dla Ixace , e sevi'eBsi !e caldaie e gli altri vasi 
da cuocere. Vedete nella le^a S Alcinoo ette la regina 
Arete 

Alte sacrati iugiunse 
Porre ti trcppicilc iii sulle braci! arili;iili ; 
QacHe il ircppteilc in su le anJeaii bnce 
Posero , e venar l'onda ; e hi raecolle 
Legna aecendeanTi Bollo: il catoramc 
QDgcaD Iclìluiime, c si scaldava il Toniti. 

(Oitisi. lib. Via.) 
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Anche presso la divina Circe una ninfa sua ancolla 



if fresco 

Fonie renra, e raccender gran fuoco 
S«Ud il vanto tieppìk , che l' oodi cape. 
Gi^ f^ea qnMU nel canto bronzo. 

(Odia. Ub. X). 



i bello iiTcdcr le remminc a ginocchi, e scdulc sulle 
calcagna tener vivo il foco; menlre i servi staa II cocco- 
loni B girare l'anosto. E l'aiTosto s| cuoce nò piii nè mo- 
no di quella si facessero Ì Gred a campo soUo Troiai im- 
perocché dÌTiBD un capretto, un agnello , un maialetto in 
due, l'infiggono in iatecciù verdi, e cosi iu aria senza ap- 
poggiarlo agli alari , com' è costume per tntlo fra unì , 
tmto il girano e rigirano che condilo del proprio adqie, a 
talora qniizzato di boi» fino, abbia latto crosta e buoi» 
cottura. 

cuura«Tt 

Noi diss'io? Eccovi Crise sacerdote d'ÀpoIIo sacrificar 
V ecatombe d'Agamennone: e fatte te olTcrte dui ministri, 
e alli tori 

Trailo il cuoio , [asciar le incise cosce 
IN doppio omcDlo, c le coprir di crudi 
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Bnni. Il buon weàt'm au f uocew Khegge 
Le ubbnulobta ,.e di purjMireo vino 
Spruiunda le venia. Sechi ganoni 
Al ino flaneo Unc*n gli «piedi io pogno 
Di cIiM|ne pnnie aroiui , e eome furo 
Raiobie le «Mté e follo il «aegìo 
Delle viscere sacre, il resio in peni 
Negli tchidoni inDist^ro : cou mollo 
Avvedimcnlo l' arrnsiiro , e )>osrlii 
Tober lulloalle lìamaxi. Al Un tlcM' opera 
Puslo-le menbe, a bauch4Uur si diuv. 

(lliada Ub.l.) 

II Paria ha egli nulla a ridi»? £egl! cotesto l'arrosto 
alla sarda ? E come savoroso , e croGcaotel mi la spriz- 
zar r acqwliiia in bocca^ 



Sì f ma per accrescer savore ci manca il saggio delle 
viteen taen j che quelle busecchie deono pur essere sa- 
porìltssiiiiB. 

E perchè no ? Sì , saporilissimc con roslra sopporta- 
KÌoue: c sappiate che i Sardi l'iianuo per un boccoa ghiol- 
lo, c voi re lo Irioafuresl^, leccandovenc li! dita. I Sardi 
tratte le lìsccre al capretto , o al porcellino , c brìi ri- 
nettalo , e lavatele a di molte acque , pigliano il fi'gato , 
il ctiorc j c la coratella o ioroltele nel proprio opento , 
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co'faudellini le li^no, girandoli n guisa di na,s(ro n niullu 
intrecinatitre ; indi le iniiggono iu' uno scliidioncuUu , e 
volgendole e rì?o]gendole alla viva bcacc, le cuocono e dc 
ranno nn'arrosticciana delicatissima , che per similitudine 
di quegli avvolgimenti de' budelli , chiaman sa cordata. 



Ne mangiaste voi? c cliente vi purvc ? 

Ne mangiai a Geremeas e altrove , e mi parve assai 
buona e prelibata- ■ 

E' ci vorrebbe il sngnaccio e il sengoinaccio che i Proci 
dell'Odissea , e Ulisso medesimo guslavan tanto , e poi 
pel pranzo omerico non d manca nulla. 

1 Sardi lianna an' nitro modo di jirroslo più sparito 
dui primo, i; i;uocorilo iii uim iii.nnicra di forno dillo urico- 
lalc 0 primitivo , clic si vuole esser il cUbano rammenlii- 
toci iosino dai tempi d'Àbromo , e nel Lcvilico , ed in 



Digilized by Google 



MliA SAUDEUNA 137 

Osca profiita. Eir ò una Tossa clic i^iiviino hi Iona 
grandezza appunto d'un tìIcIIo , o d' un tigniilo , o <1' un 
montone, secondo è l'animale; battono alqiMtilo il fimlo 
c i iati d"essa per assodarli e rispianarli; indi postavi bi u- 
ciaglia secca , dannovi il fuoco. Seguono a giltarvi sopra 
stecchi , e tronchi per lunga ora: di clic la fossa diviene 
come una fomacelta ardente. Com' è fotte accalorata , ne 
traggono la bragia , la rinoltan del cenericcio ; c scuo- 
iata la bestia , sparata , e sviscerata , la rinvolgono di 
fronde rerdi, e l'accomodano entro ti ciibano. Indi get- 
tatovi sopra una mano del cavaticcio , e calcatola un po- 
co , v'acceodon su novella Gamma gagliarda , la quale 
mandando abbasso il calore a poco a poco , e -unendosi 
a cpiello e del ibndo e dei fianchi della Ibssa , l' aoimale 
si cuoce a maraviglia bene. E non- avendo sfogo verano 
a esalare l'adipe, li spirìlt Mporosl si riconcentrano in si 
mcdeiimi, e tntle le carni dolcemente penetrando , le ren- 
dono gustosissime e ghiotte. 

Diccsi che alcuna volta entro un vitello cbìndono un'a- 
gnelletto o un porcellino di latte , e s) n' esce squisita- 
mente condito eh' è degno delle mense reali. Avviene aw- 
che talora che i banditi , rubala una giovenca o un to- 
rcilo , e acconciatolo al detto modo, c sotterrato, vi fan 
sopra un gran faoco ; e mentre si scaldano ad esso , ed 
ccco.aicnna volta il pastore giungncr onsanle, o doman- 
dar la brigata se visto avessero un torci bruno con ìstclla 
bianca in fronte , o una vitella peziala , che slwuncatusi 
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nella notte va errando pel coDtorno. Ognun fa il nuovo, 
alza le spalle , e dice , cbc giovenca o torello ood passò 
indi ; e intanto fatto sedere il pastore al fuoco per rìa- 
Yetsi dal disagio , ivi cianciano alquanto , mentre la be- 
stia , di che fu disarmentato , gli si cuoce sotto a' pie^. 



Pare che altresì gli anticlii cocessero ÌI pane in co- 
testi forni sotterra, Ic^gcnilmi nel Levitico le minacce del 
Signore Iddio contro i prevaricatori di sua legge: Trade- 
tni'ni m mmibus hostium, postqitam confregero baculum pa- 
nìs veslrì: ila ut decem mulieres l'n uno dibano coquatil po- 
mi. (XXVI.25.2C)r, tanto poco n «vrele a cuocere cbe 
per dicci fornaio sarà di Taataggio un fornello solo^ 



£d anco i Sardi cuocono il pane tatora in qud modo , 
e tengono in ci& ài molli 'rìti atiticliisrimi.'Inalcuiu vil- 
li^ delle Martine, e del Goceano, e d'Ozieri fim pan» 
di schiacciatene larghe quanto un tagliere da tavola e cosi 
sottili che non af^ungono a mezzo la grossezza del dito 
mignolo. Coleste schiacciata cuocono olcnni nel dibano , 
altri sotto la cenere, ed alui una pala infocata e aul- 
le brace, ed essendo si sottUi fan colore e crosta agevol- 
mente ; ma non tìoscobd si ben cotte come l' altro pane. 
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Questa è proprio U crushda àbsque fermento^ che si leg- 
ge nell'Esodo (XXIX. 2) e ÌI coxi sitftr carbonts eiw 
panes, che à narra Isaia ( XLI ) e il iubdaerieùu pane» 
coqvsn cbe si frequente ^ incontra odia Genesi. 



n pane è sen^ di farina di Ihimento, orvero s' ac- 
cadano i Sardi all' oso deUa CananiUde , che all' uopo 
ikcean pane d' orzo, di lava, di lenticdiìe , |di miglio , e 
di Teccia ? Feroccbà si legge in Ezecchiello : Ei twae li- 
bi frumaUmUi ti ioràcum, H fabaa , ef lenlem, et mSiim , 
elvieim . . . et fae pana. (IV. 9) 



Secondo proviocie. Da poi cbe v'ha luogo nel più aspro 
ddl' Isolo, ove si fa il pane insin di ghianda, e di terra. 



Ohe I qni siamo ai tempi d'oro, cbo qncllc beate genti 
si tenean paghe all' acqua del rio d* argento , o al dolce 
frutto delle querce, dtf roveri, e delle brune dei. Àumu 
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Adite BÙam m ttrris Salunms ag^l; ni era tA1U> ancora 
il [empo ia cui la terra 

Cbaoniam piagù glandem nniiaTit aròia , 
Pocnlaque inveiUiB Achelià miscaii aiis. 

Ma dite voi da doTVcro ? 

' Incoivi it booa senno ; e se voi passando per l' Olea- 
Btxa visitaste ì villaggi di Baonei, e d' Arzana , £ Gaìro , 
e d' Ursn](à e Trìeì, non avreste forse altro pane a man- 
giare. In cotesti villaggi caoconle ghiande nell'acqaa, e 
come sien bene rammorbidite, le pestano nel mortaio , e 
con uno spianatoio le schiacciano , e rìmenano sopra Dna 
lastra di pietra liscia. Indi cospergono quel fitto pastume 
una specie di loto d' argilla oiiluosa , e fallone tortelli 
minci a guisa di sfogliata, lì spruzzan di cenere a cagione 
che non s' appiccichino al forno , o per dar loro un po' di 
sapore, gli ungono con istrutto lardo, o con olio. 

Qui si vede lorlampmis , crustulam conspersam oko , 
Imjamim de canistro aiymojvm dell' Esodo ( XSIX. 23 ), 
ma ove dico : de simila trìticea emula facies ( ibi. 2 ) qui 
s' arebbe a diro : dì ghianda e di terra. 
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Pure in aicnnc regioni dell'Asia si mantiene aneora l'u- 
sanza Oi mescolar col pane t'ai^illa oleosa, e di lei si nu- 
trono. Ma \oi, Paria, pensate che siamo in quella regio- 
ne ilcir Isola, la quale fu si tenace de' suoi agresti costu- 
mi, da non volersi recare neanco a cucir le vesti; qnando 
vedente ieri cbe le donni; s'avvolgono attorno alla vita 
duiì falde di panno casrrcccio, e in luogo di fibbia, o di 
fermaglio se rincaviglìanu ai Canchi eoa ua zeppelto di 
legno. 

Siamo sempre alle medesime. Alcuni villaggi non fan- 
no r Isola, e alcuni modi singolari non formano il geoe- 
rale costume de' Sardi; chè non credeste per avventura , 
che ivi il pano fosse scarso, o tnferrigno, o di mala con- 
dizione, dove non tento d' esser contradetto s'io asserisco, 
DOn esservì miglior pane del sardo. 



,.;Htn %li pane 8àmp,'..arermentalo?,e questo, è.di pa- 
sla,grai^lBta, o pan .bii&U0rO.paB Mfficè,:0iitaBnccia? 
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E n d'Iir d'ogni btia ; ma m-Sardegna dalla nacina 
jnrino al forno, voi méta tutte le gt^ antiche, e ipeciil' 
mGnle le roraane. I Sardi non osano mnlioi a doccia , o 
mnlini a vento; ma ai nd generale si servono della mola 
Dsinarìa degli antichi; ed anco macinano a mano. 

Io vidi più volte le fanciulle sarde girar la macindla 
colla man diritta, o colla manca levata in aria versare il 
grano in una tramoggetta coulitta nella mola , nè più nè 
meno come si scorge in antichissimi bassirìlievi, e dipio- 
lurc; e specialmente tuttavia in essere a Pompei. E can- 
tando girano la mola tanto agevolmente e si tengono si 
diritto c rcrme sulla persona, che il grano sprizza loro di 
mano come nn rivoletto eh' esca della fontana , e sta s) 
raccolto che non cade granello fnor della macina. 

A Castel Sardo, e nell' Isola della Maddalena macinan 
di notte , e quelle fanciulle per tenersi deste cantano al 
suono del macinio, e cianciano lietamente insino alla pan- 
ia del di. 



I» credo cbfl cotesti macinelli a mano sieno i più an- 
lichi ; e macSnatrìcì ne fosser lo ancelle , siccome <^ra 
d<^' interno reggimento domestico , che le genti prime 
accollavan lotto alle donne. Anche in Egitto alla macina 
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■edean te fonti ^ paichò dice il Signore ndl'Esodo: Io ue- 
dderi tn questa notte tutti i primogenili, dal primogenilo tU 
Faraone che liede sul suo trotto, iWho ot primogenito d^^ 
fanàlladiò tl^oBamla. (^XL 5. ) 

Leggiamo il medosima in Omero , e per giunta le pc- 
lasglic macinavan di notte come in Sardegna, uè ivano a 
domile se non compito il macinalo. Se tì ricorda nel 
palagio d'UJisse 

Dodid dopile con uu'dna «uà 

Ginvan dascua A dodici mole, ' 

E in bianca polw qoe'fiMnenti ed ori 

Bfdaenn, dia deQ' nani loa Tona e vila. 

Le dira donni» dopa il Iranglio graie; 

Ua quella, cniieggeannuncoletincda, 

ComptulODOnram. 

E b poTereUi v^iaTa anco», « Falba era già appar- 
sa, e pregara Dìo che tomasae Ulisse a scemarle alquan- 
to la ria fatica che le davano i Pro». ( .Odtis. lib. XX.) 

MtTDU 

Ih 9 lavorio della mola è inposto ndb ma^ior parte 
dell'Inla all'asinelio macuatore, detto dai Sardi pn an- 
■ tmamtìa tu Makntì , il quale tnlto il di con una benda 



i\i ' comrui 
agli occhi , e otta stanga fiUa da m capo nella macino., e 
dall' alUo nel collare, passeggia a londo , girando il sasso 
e sfarinando il grano. La foggia di questo mulinctU) 6 la 
romaoa antica , come s'ha nc'bassìrìlicvi ; c massime ntl 
monumento scoperto in Roma , pochi anni or sono presso 
porla maggiore , ove nel sepolcro d' un ricco fornaio 
(■ soiipilii il mulino , il forno , li pane, la sliidera , c gli 
allri arnesi da impastare e infornare , i quali sonasi con- 
servati Idi appunto in Sardegna. 



Ne avete fatto la collazione per dire che sono i me- 
desimi ? 



Fecila così nel sepolcro, come sopra i disegni a mano 
tocchi air acquerello per commcssionc di Papa Gregorio, 
e da sua Beatituilinc legali alla biljlioleca di Propaganda; 
D poi noi li veggiamo naturali nei forni dì Pompei, che so- 
no sìmìlissinii a quelli di Sardegna. 

Come la macinatura è finita, traggono la farina del cas- 
sone, e in luogo di abburattarla nel frullone , la pacano 
per le stamigne de' setacci. E vedreste di molle donne fr^ 
gilare stando a ginocchi que' gran cerchi, e da' più grossi 
e radi tragittar la farina ne' plà Gtti e sotUli insino a sette 
stacciate a sccrne il fiore, di che riesce il pone condidiST- 



Digilizeò by CooijTc 



DELU SUDBQtU 145 

stmo e saporito «^nunodo.Come appanto fàcrano i Ro- 
mani ctf tre gradi della farìoa, appellando il fiore tiaila, 
il men sottile pollen , c il craschollo [urfar; cosi adope- 
rano i Sardi, ed lianiio sa simbula, sa poddim e su (wrfor 
ru. Volete voi maggior somigliaDza ? 



A Villa Muscas , tenuta del Convitto di Cagliari , mi 
ricorda aver veduto Tare le tre sorlo di pano che voi ci di- 
te ; e il pane simbula era bianco come la neve , eli' io non 
vidi mai candor di pane si puro in Italia. 



Nel Campidano di Cagliari i: delia farma de' nostri pa- 
nelli di I.oinliardia, e Indora a navicella, o a cerchio con 
ftilagli fuglianii. Ha in alcune parli dull'Isola, mi sì di- 
ce , che lia formo singolarisaime , e le più ritraggono dal- 
reQìgie degli ìdoli Fenìci die sì conservano in bronzo nel 
museo. Rito ccrtamenle antichissimo serbatosi por lungho 
generazioni, o quelle buone femmine continuano di fare ciò 
che vidcr fare alle madri loro, e lo perchè non sanno. Pu- 
re il pìii bizzarro si è che il cullo fallico, e androgino es- 
sendo slato per la fenica suporslizìone si largamente ra- 
dicalo in Sardegna , quelle massaie impriraon colle dila 
nella pasta quel raarcMo senza porvi mente per nulla. . 
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Oh andate a Blosofare sulla ragÌM delle cose , e sullo 
inleimDnì dei popoli ! San Greg«io Magao biigossi tanto 
focosamente di rìtaane alcone ciiatiane Provincie sarde da 
quelle mescolanze pagane, ed ecco di. le si mangiano 
senza punto avvedersi. 

Il forno à quale il vagiamo conserratoà ne'nicmDmOii* 
ti romani, colla colmata più rHevata de' nostri , e Jalora 
senza girone e tcttnccio , ina gitta la volta spiccata nel 
cortile al sereno. Vidi anche sai comìgnolo , o a due ter- 
zi della volta uno sfiatatoio, che i noslrì non hanno , ma 
il Turno ci esce per la bocca non avendo altri spiragli. Le 
tlonjie il rinetlano con un maczo d'erba, o di felce infitto 
iti capo a una pertica, c inrornalo il pane colle pale, ta- 
rano il Tomo con uà laslronceHo che lo imbocca. 

Intesi più volte predicale un colai pane loro confettalo, 
e ievario alle stelle , cIk pane è egli? 
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Io n' ebbi a proposito di cotesto pane una gaia ventu- 
ra. Imperocché visilando a Cagliari le scuole di Santa Te- 
resa , giunto a quolla d'Umanità , e ilalo un po' d'esa- 
me, in che quelli ottimi gioraai si nioslraron rutcnli , ed 
ecco uscire in mezzo alla scuola tre de' più vispi e rcci- 
lare uno spìrilosu dblo;.'liut(o. £ preso argomento da uno 
scherzo della pasliccin ia , che lessero nel mio saggio di 
voci toscane fCarli, meslieri, e cose lìomsliche, disscr le pii'i 
garbate piacevolezrc intorno a quelle mie cento ragioui 
di pasto dolci. E noveralcnc parccciiic , e lodatelo gran- 
demente, terminaron dicendo; che fra il novero delle piii 
prelibate e'vi mancava la preliba tissima , la quale tutta 
sarda essendo, su pani sala s'appella; senza gustar la qua- 
le non Torà mai possibile di conoscerò che sia squisitez- 
za. Perchè in men di'io noi dico, spiccatisi doe di là, a 
tratto d' mi ripostiglio un iuA vassoio, mi presentarono di 
due gran pani tcAa freschissimi. Eran essi inghirlandali di 
fiorì, e d'ana foglia d'oro ìndoiati a vaghi comparlìmenti; 
e affettatone alquanto, ed assaggiatolo, 3 trovai buono , 
e quasi del sapore d' un pan pepalo di Siena. . 

Egli i infatti d'ona pasta speziata di diverse spezieria 
e confettata con mele purissimo, cbe cocendo l' iatozza e 
rende forte a romper coi denti , ma posta in bocca . si 
di^ leggermente, e vi lascia buon alilo e gustò assai gra- 
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lo e ioave , e Ta un oltimo beni sopra la mahasìa a la 
Tentacela. 



Trìma che VEciatn di cndna, or die ci harraite de' cibi 
sardì^io vorrei tornar nuovamenle a quel vostro Cocobre, 
che voi ci dicesle essere in sul pavimento , circondato 
d'una sponda di sassi in giro. Pure Omero ci mostra cbe 
nella sala della reggia d' Ulisse il Tooco si faceva ne'bra- 
cieri di ferro, o di bronzo.' 

Caduta sopra lor l'nmhr.i nnlliirni . 

Tee gran bracieri EJcllanli loco . 

Cni legne tecchn. e duri; , c ^ssp appen» 

Nodriano, i servì cnllocar nel mezzo. 

Chi di qneaii tùBebi aieano alierna 

Le domic dil pallio. — (Odia. Lib. XVIII.) 

E questa cara de' bracieri affidata alle donne era anche 
nelle reggie Orientali , ecbìamavansi aaàUm foearìo! (I. 
Reg. rai. 13.) 

Ed anco i Sardi banno di eotali bracieri, maio vi pre- 
go di considerare che nelb regia sala di Ulisse il fuoco 
era fatto per riscaldare i convitati, e non per cuocere la 
cena. Cbe se foste .na'villaggi dell'Isola in tempo di ver- 
no, trovereste nel salotto' il braciere di rame posto su 
quattro palle o sampe di bronzo , od anco sopra mobili 
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rotelle. Ed alcuni sono rotondi , e accolli nell' imbocca- 
tura d' una pedana di legno a vari canti intagliata per co- 
modità di porvi su i piedi da coloro che ii stanno seduti 
mtomo; altri son quadrilmiglii , ed altri a giusa di foco- 
ne paDCinlo con growe an^a ai labbri. Noi r^giamo que- 
sii caldarì e foconcini di bronzo antìchisnmì in Oriente, e 
la Sacra Scrìttara gli nomina — igitium rec^laeula anta. 
C Exod. XXVn. 3. ). E gli abbiamo di ibrme simigliaDti 
ancbe presso i pelasgi, o tirreni, od etruschi ; poiché, si 
tÌDTengono ne' lóro antichissimi sepolcri. A^(>ena mi ven- 
nn veduti quelli di Cervelere e di Vnld nel museo Gre- 
goriano ( Voi. I. tar.XIV. e XVI. 5.) enei monumen- 
ti del Micali ( Tav. Vili. ) ch'io agguagliandogli a quel- 
li de' Sardi , pensai incontanente altro non poter essere 
stati cho bracieri , su' quali gittavan forse incensi , ed a- 
romi odorosi in onore de'iiiorli, e poscia con lutto Ìl va- 
sellame e r allre insegne cbiudeanli nella cava del sepol- 
cro; di cbe Stfbaronsi intani insino a noi. 



Per farci maravigliare al cerio, che i popoli di Sarde- 
gna co li mostrino ancora senza all£razioae dopo lanU 
secoli ; e tacitamente ci chiariscano per quali osi servi- 
vano a quelle prische nazioni si fatti arnesi, sopra ì qua- 
li tante discussioni ebber li dolli. 



Non CI ediate, amici, che mi sia caduto di mente ìl te- 
ma del vostro ragionare allorché il primo di vi colsi nel 
capannuccio del paretaio ravcUando di quel passo d'Ome- 
ro che racconta, siccome Telemaco nella casa di re Mo- 
nclao fu posto a dormir co' gancmi. Mei tbonì benfi a' 
memoria, ed or ci Wea buono il dirne. 

Sapi^ale adimque, che in Sàrdegna, nccome in asnu-* 
Bime altre cose, come veduto avete, così anche nd àof 
mire à tengono alla maniera delle prime genti , a Ma 
che vi parrà esser balzato, oUro a tre miranni di viaesia 
addietro. I sardi adunque, sinché non hanno moglie, non 
dormono in letio: ma con laiio i panni si coricano sopra 
una stuoia aiiorno ai locoiarc, cosi i iigiiiioii dei padroQ 
ai casa come i lamigii , ca i servi sca^ spartimenio di 
sona. Nciia cucmii, o sano ii panico veuresie ira giorno 
(11 ufiKv >[ r .uTiiiii .III:: iii'i renaio, i; (iiriit; m orar.ui- 

a 8 

zoili ;il!i)Liiij al H)i;i<l.iLc [n ra-iio s[i:se le stuoie a manie- 



nuia, e vurso ii uupo ui sopra m luogo ui uiuoio sicnuouu 
su saccu da a^ierrii che è il sago antico di cui parlammo. 
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Ora cv\ì clii;iro perchè Telemaco e Pisistralo cb'eran 
garzoni , non fur posti a dormire ne' letti delle interae • 
stanze, ma pur co' donzelli nell'atrio sopra rmìssimi drap- 
pi, e villose pdii come ai conreniva a figliuoli di te; ove 
i faoli dormiano di cerio sopni ituoìe, o tai^etì , o car- 
pile di lana. 

Eleai alle ancelle 
I leni apjurccclilar sollu h toggrn. 
Belle gi (larvi porporine col Ir! , 
V, tìpjKÌÌ distcadcrvl, cai Lu|ij:i:ti 
Manli villosi su vrsji porri!, ingiunse. 
Cosi nelt'alrio s'adogìaro cnlrambi; 
Mei più ialeroo corcarisi l'Alridt 
EladiTiuatiatedoBiieElìiiB. (Lii.lV.) 

E Della r^ta di Nestore, sebbene fosse dato a Telema- 
co un traforato ledo, pur tuttavia fu poito a dormire sot- 
to il son^inte portico cu'garzoni, e accanto a lui PiiialralO, 

Il solo ile' figliuoi, dw Bin qnì tiTa 
tLeliljeriia. 



Or mi sovvion l'altra usanin di dormir prr,=so al fuo- 
co, mentre mi ricorre ijuel passo omerico, che Anljclea 
madre d'Ulisse dice al figliuolo come Laerte suo padre , 
pìen di rammarico e di (rlstczia della al lunga assenza di 
lai, s'È rìdollo in Villa, ed ivi 



DoraM Ira i serri al focobro il verno, ( Lib. XI. ) 
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£d anco lo stesso Ulisse nella sua reggia, essendo sotto 
spezie di povero paltoniere, la noltcsi coricava nell'atrio, 
e la mattina levatosi , a guisa dei Sardi, che rotolano la 
stuoia su cui dormirono , o rìpi^;iina il sago j udie l'e- 
roe rìcompoBe i suoi strati. Il perchè la Euriclea oar- 
rava a Telemaco , che Ulisse 

l'dk iti Liuro , e tiiui duBiicllc : uni 
W uiiu velloia clamide il coprimmo. 

Ha pieno di gravi e amari pensieri al primo spuntar 
dell'Aurora 

liliase aliossi , e il manta 
E i cuoi , Ira cui giacca , raccolse , e poso 
Sovra Qua sedia , e la bovim pelle 
Ponb lìior del pibpo. (lab. XX.) 



Tulli questi riscontri vanno a capello ; ma to penso 
che ci diate per coslumc dell' Isola ipialche nngolar as- 
suetudinc di poche capanne de' casEdt moBlani della Bar- 
bagia 0 dcIl'Oleaslra. 
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Vi rìsponderìi per me it Coole della Mamora, Uguale 
è versathsimo delle coie delFIsola, ed ei diravvi : che ben 
oiite la metà dell' Isola dorme in sulle stuoie nella forma 
ch'io T'ho detto. ( Yoy. en Sarà. Liv. Ili p. 238). Ed 
oltre a ciò sappiate che i pastorì, c i carapagauoli venen- 
do a desinare alle stanze, di codesti rotoli sì servono per 
sedere : ed alcun altra vidi stendere per tovaglia o sovr'c»- 
sa porre il pane , e il bicchiere , che con vecchia scin- 
plìcilà osan quel desso per tutti , e Io si passano in giro, 
rorl)eiidosi in prima la bocca col dosso della mano. 



CotesU) è proprio il passar la tazza in giro che osmui 
gli antichi ; se non quanto ell'eran tazze d'oro e d'argento 
nuissiccio lavorato a bei rilievi con manicbì a Gaissimi 
intrecci di serpenti , di tralci d'oliera o di vite. E gli eroi 
d'Omero donavansele per 1* ospitai rimembranza , e ^ a- 
vean care oltrcmodo. Ne' sepolcri etrosco-pelasglù n'ab- 
biamo di vaghissime e ncche. 



E i Sardi nsano i brudtsi a mensa ome lo anticha genti 
e «on pochi de' moderni ? 



Quando hanno ospitia convilo, o ìa sulto nozzo fanno 
brindisi pieni di brio volete in prosa volete in verso ; e 
n' escono di quelle labbra coli' enfasi orientale di si caldi 
e animati , che vi paia ttn favellare ì&piralo. Le contrade 
centrali dell' isola sono di ci& bniose , nj lo straniero .glj 
ode mai augurar salute colle tazze in mano , cb' egli noa 
à senio d' altissima maraviglia compreso. Ma di ciò par» 
leremo più, divisatamebte ad altro proposito.. 



Diteci tin po'; ervi ancor Testigìo in Siirdegna di que£- 
l' ungersi il capo § la persona clia vegliamo ne' prischi 
popoli? Imperoccbè in quelle orientali contrade tra l'Eu- 
frate e l'Eritreo uomini e donne s'ungoano ogni di ed era 
pratica s) universale , clie ì povcrelti , i quali non avean 
pane da satollarsi, pur non dimanco tcnean serbata un'am- 
polletta d'olio ad ugncrsi, come veggiamo la vedoTella del 
FiofcU, la qnalc richiesta da Eliseo che s'avesa'ella in 
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casa , rispose : Non kahco andllii fua quidqmm in domo 
ttua , nù) parvo) olei , ipm iiiijar. ( i. Rcg. IV. 2 ), 

E Davide, mortogli il figliui)lo, si lavò ed unse , ci lo- 
tus, unctiisqìie est. (2. Re;;. XII. 20 ). Giuditta Irallosi 
il cilicio di dosso , lavìl curpat smm , et unxil mym 
oplimo. (lud. X.3.) Ed Eller obo mgrdiittQ vngebalur- 
(Eslh. n. 12. ) 

Si UDgeano per la fttccìa, poicliè nel canUco di Gio- 
diUa sì dice : l/iusil (avita suam mguealo. (XVI. 10. ) 

Nè soltanto gli Orientali , na Pelasgi, Achei s' oa- 
geano per egnai modo 

Mioasu 

Telomneo l4r5, di bionda )' unse 
Liquida oUn. e Odin. IH. UI. ) 

Ulissb a Nauslea e alle ancelle dì lei, le quali a canto 
alai 

Poser tunica e nunlu, e la rinchiusi 
IVcH'ampolh dell' or liguida olivi , 

dicea ; lasciate eh' io mi lavi ia disparte ncU" acqua del 
.finniB e che poscia 
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dal Calabre m'unga 

Dell' oliti lleor, confano ignolo 

Da lungo tempo alle mìe membra. ( Lib. VI. ) 

S'ungeana anch' essi non solo i capelli ma pure la file- 
eia, secondo il veno orientale , chÈ Omero nell' Odistet 
ci di^ge i donzelli dù Prod 

Gionni in belle tealimenU, ed unii 

La dùoma cempre, e la leg^'iadra fjccia. ( Lib. XY.) 

E ìntonio a queste loro unzioni , io non so come [hh 
lean Eerl>are le vestì monde, poiché l'olio di eh' eran unti 
e hisanti dorea puc col sudore condir d' untume le Testi' 
menta a pelle, come era la tunica. 

Kè solo le robe che sono accosto alle carni, ma si le 
sopravesti dovean essere oleose e crasse , tanl' era l' olio 
con che i capelli condivano , e Iiilta la faccia s'untavano, 
massime nelle grandi letizie, e ne' di dello sacre. La cosa 
ci è conta per le sante Scritture , principalmente , ove il 
Profeta cantando le dolcezze della carità dice, che il vi- 
vere insieme amorevolmente è dolce come l'unguento che 
gocciolando dai capelli d' Aronne scendo in sulla sua bar- 
ba e dalla barba cola sue vestifflenta. £chI w^KiUm m 
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tifila , quod descenHl in baròm, bariam Aarm, quod de- 
tcmUt ùt ora» HriunmA' àui. ( Ps. CXXXl. ) Perché 
fole il Diflalino 7 



Nè facdamo il niffolo, ni- liircuimo il naso ; ma eli" è 
cosa h1 loDlaoa da' nostri mudi presenti, die se la non ci 
mnoTC a stomaco , non può nulla di meno non muoverci 
a riso di que' graveolenti eroi de" primi tempi del mondo, 
che noi rassomigliamo agli ungheri , e agli slavoni calali 
In Italia nelle ullime guerre , i quali vedemmo unger di 
sugna e di sevo le camice di bucato prima di porsele in 
dosso, da davvero , padre Antonio , che i vostri feoico- 
sardif se maotenner queir uso, e' puiiraa forte. 

I gusti dì tre mìl'anni addietro non si converran sempre 
co' nostri presenti , nè però io ci vedrei luogo a celiare. 
Primieramente 1' ugnersi degli antichi era salutare oltre 
tigni credere^ e perciò qiie' gagliardi, e austeri uomini non 
niean pelle di ragnalelì come noi, e non infreddavan sì di 
leggieri ad ogni po' dì brezza. Oltre a cià quando leggete 
nella Bibbia si sovente I' uso degli unguenti , non ti fate 
a pensare che fossero imbratti da medicar vescicanti e ge- 
loni, ma sì stillati finissimi e preziosissimi de' più delicati 
aromi orienlali,edisl5oaTe Traganza da vaporare il gratis- 
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Simo olezzo pur tulio b cnsa , e versatolo sui capelli , o 
snlle vesti, lasciare di sò lungtiissima traccia nelT ambien- 
te acre che b^oirea la posooa. Iodi le amabili pitK 
prìeià della sposa de'cantic! fragranlùi mtguenlù oplimis— 
post le eurremu» tn odorerà unguentmvm luorunt — odor 
mgumbmau Imnm super omnia armala — odor vealir- 
menlorm luorm «cut odor tkarù. ( Cant. I. e IT. ) Ed 
Isacco nell' atto abbracciare il figlioolo , sfatim ttl im- 
iti vtstìmMorMi iUm fragrantìmjhmedieaa iUif oit. Eo- 
ee odor fin nei mcUl odor agri pieni, cui benedixtt Somi- 
mit. (Gen.^Vll. 27)E Faverc di cotesti uDguebtì 
era di tanta rìeclieua e nobiltà , siccome costosissimi e 
rari, che il Re Ezechia nuulroHi a pompa di suo granle- 
'»t6 agli Ambasciatori asnrì. Oslendit eis domum aroma- 
lum, et auruM et argetttuvt, ti pìgmenla varia^iingucnta 'juo- 
gue, et domm vatonm suorum. (4. ilcg. XX. 13. ) 



La fragranza, tutto che soavissima dell'unguento, non 
pole{i toglier tutta via cbe le vesti noe s'ungi^sscro , ca- 
dendovi sopra ; ove per altro non fossero pure essenze 
d'aromi senza mescolanza d'odrpf; o d'olio , il dm pcnc?- 
ràì a credere, dandosi negli esempi aiJJuUl sempre il no- 
me d'unguento e non d' acqua -distillata, come F acqua di 
md issa, l' acqua di coboia, l'aiMpu di persa e di berga- 
InoUo. 



159 



Sto mài' io col TOslro Wyìn ; a però credo che lal- 
Tolu fossero essenze distillato ; e if pi& sovente nngaenU 
odorod che i^ioeasero i panni, I Sardi non usano pià in 
geiienle Y ugnerai, dbv che olqrànto i capelli per nir- 
yìatìij nulla ostante in cpell' angolo dell' boia , in cni fii 
seAala l'uBanufei^a, ungono capo, Ciccia, penona e 
vestì, c«ne troviamo de' popoli prischi. 

Avvi ancor .dnnqae traccia io Sardegna di cotesto sin- 
golarissimo rito? 

Ecci ; ma nel più montagnoso c aspra sito della Bar- 
bagia nel popoloso villaggio d'Orgosolo , ove le genti vi- 
vono se^eelrato dalle circostanti ville: uomini salvatici 
e c#adi, che campan dì ratto , e stanno a guardia di si 
medesimi, saldi a non volere guamigion di soldati, o brì- 
glia dì leggi. Costoro non cbbcr forse mai mescolanza 
straniera ; né pellegrino , cho non sia sacerdote , trova 
colà cortese accoglienza, 1 gesuiti che aveano stanza in 
Oliena, vìsilaion quel p<^oto in sullo scorcio del secob 



XVII , 0 citila santa parola il mansuoruciira ; ma cessati 
i Tadri , iorni> all' antica rusliciieiza. Lasciarou essi lul- 
taTÌa di sè orma indelebile : poiché introdotti per opera 
loro i gelsi , e i bachi da Bela in quella grossa lerra , le 
donne del villaggio >i tesson drappi finissimi e belli. 

Orajnrra gli altri usi paesani e queiio u ugnerai i di 
delle feetu; e più la fbsta À grande , c maggiore è Ìl gau- 
dio ddla cospersioiie. Monugnor Yareani Arcivescovo di 
' Sassari facendo , ha arca tre anni , la vìsita apostolica 
nella diocerì dì Nuoro, sì condusse ad Orgosolo in fra i 
monti d'OUena. E come gli nomini di quel villaggio sep- 
per della venula di sì gran prelato , che a memoria non 
avcao veduto Vescovo in quella terra, fecero gli apparec- 
dii grandi e » venuto il dlo'rdinato ^ molli scesero a'con- 
fini di loc tetntorio ad incontrarlo. Egli era scortato da 
otto Cavalle^erì per onore di sna dignità ; e coooscen- 
do il talento di que'dnrì uomini, e sapendo che in Ihi essi 
cran di molti banditi, che avean francato il confine per 
trovarsi alla festa , .impose a' Cav^leggieri , cbe Ctnne di 
sna brigala , la venata loro fosse pacifica e cheta. Giunto 
in su quello d' Orgosolo, ogni uomo si mise a ginocchi , 
e avnta Is benediEÌOne , e gridato : Vivat sn JUansenòri , 
d* ottani' nomini ch'0:ano in tutti , quaranta spararono a 
gioia gli archibusi , e gli altri quaranta non ispararono i 
loro, sinché non videro i sozi aver già rimesso la carica, 
e aitalo il cane io resta ; lant' era il sospetto in che gli 
avea gitiali la vista de' Cavalleggieri. 
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Per sa tntlo il cammiiio ìiisìdd al villaggio eran baade 
~di loro masnade , e lacean liìpudio dì sparì , e le donne 
a' eran tutte raccolte ad attender l'Are irescoTe nella chie- 
sa, e i preti in sulla porta maggiore colla croce in asta. 

L'&rciTescoTO fatte sue orazioni all'altare , e Tollori a 
quella gente, ledtò nna calda e forte omelia , dicendo in 
fra le altre cose — che ivi gli uomini non poteano aver 
nome dì cristiani , se non cessavano di ladron^^re il 
paese , cV essi cosi di rrcqiieiile correano , rapinando il 
bestiame de'pastori.— Uomiai c donne piangeano a grosse 
lagrime , e picchiavansi il petto e gridavano — sò voler 
essere crìsiiani, e vivere e morire nel seno di Santa Cliie> 
sa. — Ma terminato l'Arcivescovo di predicare , si spic- 
carono della turba quattro maggiorenti del popolo, e pO' 
sti a ginocchi avanti il faldistorio, dissero — Alonsìgnore, 
insino ad ora noi non ci credemmo infrangere la legge ili 
Dio, pigliando pecore, vacche, porci , c montoni a sov- 
vpnimento di nostre necessiti. Imperocché essendo la 
provvidenza del Signore Iddio pietosa a lutto le sue crea- 
ture , come vorrebìji! essa patire che i pastori della Gal- 
lura avesser possessione chi di cinquecento , e chi d' ot- 
tocento e mille pecore , là dove noi non abbiamo una 
greggiuola di cento? Onde se noi o per insìdia o per va- 
lore possiam rapirne loro aicnn centiuaio , soccorrianici 
almeno in parte alla giustizia distributiva. — L'.\ rei vescovo 
mostrò loro questa esser logica da Beduini d' Arabia , a 
da corsali di mare , e non da cristiani 

Voi, 11. Il 
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commi 



Costoro potrebbero anzi iciiei calteJra ili Comummo 
in certe unìversilì d' Europa , c ui crnc lodo di sapientia- 
sjmi iiiresligatori dell' intrìnseca virtiì dei bisogni della 
presente civiltà. Vnicnìque suam k un vecchiume pelasgì- 
co , in cui i termini do' poderi erano cosi invifdabili che 
V adoravano periddiij oè era lecito all'aratro di tiavalt- 
carìi , salva l' tra tfet Zho Termne. 



Ma per venire al proposito nostro , Monsignore vide a 
aua gran maraviglia qui;! popolo così s tra bocchevoi mente 
unto , che il grasso stillava loro dalle ciocclie de' capelli , 
e dat hictgnoli della barba'in guisa che scorrea gii) per le 
spalto e il petto. E le donne gocciolavano dalle trecce, ed 
aveao si unta la faceta , che il viso luccicava loro , e il 
grasso colava per gli orecclii e pel mento già nel seno ^ 
di che la fiaìssinia camicia era tutta inzuppata ; e i pepli, 
ch'avesn di seta bellìssiinì e grandi , cran conditi di grai- 

per modo che Iraspàreano , e brillavano al solo come 
oro. V Arcivescovo richiese i preti del villaggio , cha 
uoava cosa fosse questa; e gli venne risposto: essere im- 
memorabile usanza di loro aoteneti , che nei di delle sa- 
cre , e feste di none, e di balli gli nomini i ngnessero 
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capelli , raccìa , e barha , e le donne colla bccìa e le trec- 
ce ngnessero i pepli. 



E che questa sia pratica vetustissima oriontulc , c po- 
scia da'Fenici, e dai Pelasgi tradotta in ponente noi il veg- 
giamo dalle ghiande e dai vaselli unguentari babilonici , 
assiri, ef^ÌBDÌ, ed anco etruschi e lirreDi che si riven- 
gono ndle necii^li d'Egitto e nei monimentìd'Etniria. 
( Meati. JHbn. med. Tao. TV: YU. IH. Uus. Gng. Voi. 
I. tar. XIX. Voi. U. lar. 91. 93. 98. ) ne' quid Taselli 
si cnstodiano gli unguenti odorosi da ngnec là persona. 



Io son si lieto di queste collazioni che si ben calzano 
cogli mi di Sardegna, ch'io non m'avvidi dell' altezza del 
sole ornai verso II meridiano. 



Ed è tanta, che peneremo digiugnere al Castella all'ora 
di pruno ; perchè basti per ora ; il resto a questa sera. 



CAPO V. 



LI UOI.Ti: USANZE FATBIAHOkLI DS'1*GM. 



Come fu YCniiUi l'ora àvì passeggio, asciti verso i pra- 
li, tanto si procedette innanzi che giugnemiuo al castello 
d'Arignano, villa deliiiosissima de Conti della Trinità. 
E visitato il giardino , c dato una volta intorno a quelle 
masserie delle vacche sviuere , di che il Conte grande^ 
mente si dilettava , scendemmo verso una ripa che sopra- 
sta il Iago, ed ivi rappiccossi il filo de'nostri conTerìmenti 
ialorno ai coslumi di Sardegna. 



Id somma io non nri tengo alle mosse, e Unto mi tar- 
da che voi , padre Aalonia , ci noTelUate fatti nostri , 
ch'io mi sento struggere come i fanciidU vogliali. 
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Ecì uscirli in qualche anlicaglìa delle sui! ; eh' egli non 
a" appaga de'temiù degli tvoliaostri, mei balza oltre gli 
anni milanta , che par ieri o ìer l' aliru. 

Or vi dli& appoDlo una bella manza che ci vien da'sa^ 
coU prostiatanì ili diluvio ; è beato ti mondo se non r a- 
vene amarrila ; chè fono non avrebbe grand' nopo degli 
idbeif bi di neodicità, e delle carceri penitenziarie, se la 
nobOe costomanxa fosse ancora in fiore com'ell'è nello 
centrali contrade di Sardegna. 

Voi dovete sapere che nelle Marghino, nel Goceano , 
nella Barbagia, o nella Gallura , luoghi ov' ha molti pa- 
stori di vacche, di pecore, e di montoni , incontrano al- 
cuni accidenti che disertano i bestiami; siccome vna lar- 
ga caduta di neve in sui monti nel verno, una gran cal- 
dura che bracìa i pascoli, o nna pestilenza, od altre scia- 
gure. Laonde alcuna volta interviene che un pastore a- 
gialo di molti capi di bestie perde a mano a mano la man- 
dria, e cado in povertà. Il che suo) accailcn; uliiiiia vol- 
ta anche per liti domestiche, [)cr avidità dc'[imL-iirnlori, 
per crudeltà degli avversari, per vendetta di qiiaiclie ni- 
mico, e per rapina di ladroni. £d ecco il povei'uumo con 
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molta famiglia di figliuoli venato nell'inopia, a non aver 
luogi d'uscirne , OTe il lodato animo t; generoso ite'cuoi 
coosorli, amici, c conoscenti non gli oITcrissero via di ri- 
slorare la scaduta rortuna. 

Veduto il loro paesano in quello stremo, s'adunano a 
consiglio i buoni uomini del contorno , e discorrono i 
' modi di sovvenirlo. Indi, convenuti fra loro in sul parti- 
to da usare, chiamano il pastore tapino , e consolatolo di 
buone parole, e bevuto un tratto alla sua salute , ciascu- 
no gli presenta in dono una vitella del suo armento , e 
pregandogli da Dio ogni buona ventura, il rìmandaBO col- 
la novella torma raccoglitìccia alle sue capanne. Di <lie 
il poverello del pastore, donde poviaisaìma partilo ^ era 
il mattino , litonta se non ricco ^ alm^ baatevolmaita 
fornito di venti e sin trenta oapi di bestie. Chi pnà dire 
come la sua donna, rasciugate le lagrime ^ chianù a si i 
figliuoletti, e lattili porre a'ginocchì, li provochi a ringra- 
ziare l'amorosa provvidenia celeste, ed a pregare sul ca- 
po de' loro benefattori ogni eletta benedizione? Intanto il 
pastore, fatto miglior massaio, procura il suo gr*^e con 
ogni sollecitudine, e d' anno-in anno, favorendolo Iddio , 
accresce la sua mandria per guisa da tornare alla prima 
agiatezza. Nè egli professa altr' obbligo ai donatori , che 
quello d' esser presto, ov'altri cada in biaoffva, di porge- 
re quel ristoro ch'd ricerelle dall' altoui libeialiti. 
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Ob tutta Italia fosse pur barbara a questa raggia ! So 
non è questa altissima civiltà, qual potrebbe esser mai ? 
Però che civiltà senza compassione de' mali altrui u sco- 
ia liberalità e amore di ristorarli, 6 civiltà da bi;!Ie o fio- 
rile parole , ma non da ravvalorare il conciltaJino lan- 
guente, da consolarlo angoscioso, da proteggerlo oppres- 
w, da rialzarlo caduto. . 

Le considerazioni del p. Errico son degne in vero d'un 
animo nobile com'è il suo; ed io giudico, che i Sardi per 
■ola generosità si rechino a rimettere in piede i loro pro- 
ilrati consotti , né ci abbia luogo costi antica , o nuova 
usanza da segiùre, ma para virlìi dì cuore ben fatto. 



lo innanzi direi che questa virtù è tanto più nobile 
quanto per lunghissima serie di secoli si è esercitata con 
più di costanza: con ciò sia che noi la veggiamo con cct 
ceBania generata nelle magnanime genti prime , e radi- 
cataviai con Tivaci e salde radici insino a' nostri di. Egli 
è certo ohe gli antichi uomini d' oriente , come un loro 
gentile per isreotitre impoveriva , gli usavano lai mercè 



(la rimctlcrlo in asscllo. Giobbe Usseo ila somma ncthez- 
xa cailde in cslrcmu mieurìa : di cbc mossi a compassione 
i parenti e conoscenti suoi , duCogli ciascuno un capo di 
bufila, gli rirornirono i branchi i quali, beoedicenle Iddio, 
crebbero in doppio , e di quel pTÌmo dono & somma do- 
vizia pcrrcnne. Et dedenmt ti tmusqmsipte ovem unant, et 
moumn ournun unam ( lob. XLIt. 11 . ). Or voi vedete 
M questa costumanza Tavoreggiatrice t¥ ogni più chiara 
virtù, germogliò feconda negli umani petti sino dai primi 
periodi della società delle genti, ne'quali si reputa da mol- 
ti che vivesse il paziente Giobbe. 



£ non polrobbeaì dire che questa costumanza fosse fa- 
Torcg^ialrice edandio di pigrizia, e la comoditi allettasse 
i pastori ad esser miseri , infingardi e scioperati, aran- 
do, se sì scema l'armemò, di mantenersi in tstalo coi do- 
ni altrui? 

Egli non è da riguardare alla dislemperauza delle uma- 
ne azioni, ma si al discreto, e diritto uso d'esse ; pcncbè 
altrimenti ogni nobil virliì cadrebbe in vizio anche brut- 
tissimo , e sarebbe tolta dalla terra ogni carità di com- 
passione e d'amore, potendo l'uomo volgere a pe^'o ogni 
più eletto dono dì Dio. E però il costume de'Sardi è san- 
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I, e degno d'esser predicalo co- 
me gnia prezioM d'antica gìtìIUi. 



Ne' luoghi pili intimi dell'isola, e spartiti dalle maggio- 
ri città, quelle genti vivono in tutto come al tempo de' 
patriarchi, ciò è a dire secondo la legge naturale com'e- 
ra in pratica' ne' primi tempi dell' umana comunanza. E 
sebbene le l^gi del regno sieoo generali , tnUaTia quei 
SanU il che possono banno per ii alalnli e le 
consnetndìni antiche , e secando la guida di qodle prati- 
cano gli atti domestici e comnai. La Gallura, ch'è il atto 
pi& montagnoso dell'Isola, essendo ricca olire modo di pa- 
scoli f ha m pe' dossi de* monti e ncUe valli capanne pa- 
slorecce , e In èsse mono grandi e agiate Ikmiglie per 
parentadi di tre o quattro generazioni sotto un sol capo 
antico d'anni, e per autorità riverito. Nella Nutra è pres- 
so a poco il medesimo , ma le consorterie non sono ivi si 
larghe di generazioni , e accoppiale e strette nel vincdo 
di stirpe come nella Gallura; essendo che i gartom, pre- 
sa moglie, ed avuta la porzion di gi^ge assegnata da'pa- 
dri , forman capanne da sè , e vivono sceverati e sciolti 
dal vincola paternale. Onde ne avviene, clic i paiitori del- 
la Nnrra sono più agresti d^Galluresi , ovu per contrario 
nella Gallura trovereste mm civiltà più conrormc a quella 
die ammiriamo nelle Scritture Sante di que' patriarchi 
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semplici in ano , e nobili di «enno , à'altà, e maniere. Gli 
uomini della Gallura usano pià di frequente alle ciltà e 
villaggi, hanno congiunzioni di parentadi anche fuor degli 
SHosf, (che cosi cbiaman essi i loro ricoveri pastorali), e 
Hccome abbondanti di pi-Ui, <li ch^^cìu, di burro, e di be- 
stiame , mercalano colle citt^ u si conducono ìdsÌoo alle 
mclropoli de' due Capi avvolgendosi per lo fiere , e pei 
tribunali. 

Per converso la Nurra, o men doviiiosa , o più seque- 
strala ritrae alquanto delle nntielic iriliù ismadile.Lc don- 
ne e i fanciulli non escon mai di qui^ile joliluilini , c sic- 
come rinTermo aere de' mesi estivi e d'autunno rende ol- 
tremodo difficile agli strani il potervi far dimora , cosi 
quelle genti non hanno nè chiese, nò preti. Laonde il ca- 
po di famiglia vi tien grado di re, e sacerdote in questo, 
ch'egli regge d'autorità il casato , e dà , ove occorra, il 
battesimo ai nipoti; presiedo allo sponsalizie , i di delle 
feste ragona la famiglia innanzi alla Madonna per le pre- 
ci, Gonlbna I moribondi, e regola le sacrate cose presso 
i emi. 

Egli è il vero, che allor quado i bambini oascon sani, 
e i cilori graodi o le piogge non rfupediscono, li recano 
a Itatteszare iosino a Porto Torres , ed ivi in cidesa fan 
pura i maritaggi, ma se la state, od tiUro incidente il vie- 
ta, alomi di questi aui religiosi cadono al teUor deUa cii- 
8B. Incontra non di rado , che alcnni giovani pervengono 
all'età di venti e venticinque anni sema aver udito musa, 
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0 vedirio chieM, o pariate col sacerdMe: e perà né n con- 
fenanno, o comumcarono, od ebbeto U saalo crisma. 



B KHt eglino erìiliaDÌ a questa gai» ? 



Sono ; e i più d' una fede Tirissima , o d' un amor cal- 
do e forte alla Chiesa, chè le madri iafoDdono dall' iniàn- 
xia qneite TÌrtù nel vedine animo de' figliuoli. In bitto il 
limanorte é'viroiio la lìta naturale e casta dei pastori no- 
madi , con^eran forse i primieri coloni MI' isola: perchè 
noD èmoaviglia chetroriate iUed&a cotesto genti! mo- 
di die Iqigiamo nell' infanzia delle prime età. Caà sai 
fosse dato di conoscerne parecdti e di compararii , co- 
m'io credo , che n'nadRitbela piii compiala illnstraiio- 
ne della storia de'prischi passaggi d^ nomini ndle partì 
occidentali. 

Di certo , che per questa ria si riscontrerebbero di 
molte costumanze che accenna le Genen, l'Esodo , il li- 
bro de* Giudici , e de' Re , e molte oscurità de' Profeti si 
chiarirebbero agerolmente. 
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Voi sapete come gli anlichi piantavano i padiglioni , 
ed anco gli allarì e le tombe presso un grand' albero di 
quercis , di Cerro j o elee , cui darano il nome del loo- 
go, o dèi ponessore. Cosi Àbramo in Hambra, coil &à- 
cobbe in Betel , ove seppeUila a' pì& deUa qoetda le nn- 
firìce di I^acbde, fa appellalo qoeiralbero Qaercia fielia 
(6en.XXXV.8.). Cosi Giosuè , die piantò il testimonio 
d'ella pietra mbler quercum, qua ma in Smctuarìo Danmi 
(los. XXIV. 26.) Cosi FAngelo, cfae apparre a Gedeone. 
sedit ni& querc» , qua emt in Ephu , ti pertmebat ad Ioas 
palnm [amiUa Sm. (Ind.VI.ll.). k queste querce ava- 
vano i primi popoli una certa riverenza, a cacone che es- 
sendo la quercia oitncee/brteadbijDbrRTano in essa la per- 
petuità della vita , e la robuste grandi virtA dell'animo. 
E questa religione giunse a tale ne' euperstiiiosi , che di 
sacro cullo l'onoravano, e dalle querce chiedèan ora- 
coli, e nelle querce adoravano Iddio. 1-9 querce di Do- 
dona ci porgono gli esempi del cubo pelasgtco trapianUto 
d'oriente ; e le querce venerate dai Galli, dai Brilauni , 
dai Germani, e dalli Scandinavi ci fanno addivedere quan- 
to questa religione fosse universale , e però trasmigrala 
dai primi tempi. 

Or eccovi i Sardi del centro , e della superna plaga 
dell'isola porgere se non divino '«fflto-'à^uestì* graBdi-al*- 
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beri , almeno aTerli io osservanza di misterioso rispctlo, 
e soli* essi operare i solenni atti della \ita domestica e 
pubblica. Sollo l'albero che è nella piazza della chiesa, 
e fuori sullo spianalo del villaggio i Sardi fanno loro con- 
tralti , avviano le pratiche de' maritaggi , assegnano i 
jHmzì della derrate, colloquiano delle decime al prete, 
de'tetlalici, de'prediali. S'egli v'ha aleuao Bciagnralo vAllo 
alla si^erstizìtmi , sotto l' albero getta l'arte e fa sue Ìb- 
Toeaiioni e icon^ri. Ma spcualmeute sotto qoesta loro 
autica quercia fanno i gbidizt , e prounniiano le senlenie. 

Mi narr& nn GivcQce della Reale Cdieioa , essei^ li oc- 
cono piik TOlle nella sua giovinezla di trorani ]iresente 
in igini eallrove a cotali giodizt degli aimani delviUag- 
ffo fatti poco dopo il levar del sole sotto la quercia ; e 
mi disse : io tì prometto ch'ella è cosa da stupire, l'udir 
qne'roul e illitterati uomini allegare con tanta dirìttezu e 
saldesia di ragioni , con sì copiosa e forte eloquenza, con 
tale viracità d immagini, colorite di stile, nervo e color di 
CODCetU , cb' io ne disgrado qnal' è più versato uomo di 
colia. Il' ingegno de' Sardi Ì arguto e desto , ma quelli 
della fiallora e delle altre parti montane dell' Isola trava- 
b'cano di gran lunga la sottigliezza , e acutezza degli al- 
tri isolani. Intesi quts^ni intricatissime di canoni , di li- 
velli , di testameuli, di contratti , e que' vegliardi snoda- 
re i grt^i , trovare il filo e raTriare le s compigi ialure , 
dicifrare gli enigmi, schiarire le oscurità, porre il dito 
sul merito della causa. E in tutte queste dìspolaziom leu- 
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goDO puntualmente il metodo de' g^dizl , ascoltando pri- 
ma le proposte , rentiiando le ragioni delle parti , non 
interrompendo i dbcorsi , riasramendo gli argomenti pro 
e contra , e proleccado con ordiae-Ie senteiize. Queste 
cose mi dicea quel Talent'uomo. 

Aaohe mi mimiTa il dottor Gavina Alivia Deltori, Gollu 
e gentil giorane di Nnlri ^ siccome nella Galhiia e in al- 
tre parti piiì centrali delT Isola s! fanno ì giudid capitali 
a quella gifisa che à tiOTano aver osato le anlìchissimB 
genti , nelle quali si mantenne grandemente radicato il 
princjjno della sovranità dì famiglia , e la causa di morte 
giudicata dai privati nomini del casato. Ore alcun villano 
sia stato ucciso per malefìEio occniio , la casa ordina fl 
fimerale secondo il rito del paese; e poscia indaga sottil- 
mente nell' iiìtemo consiglio domestico chi de' terrazzani 
possa averlo merlo , e per quali cagioni. E posto l'occhio 
sopra il creduto reo , i più prossimi parenti si rivolgono 
a due razionali , o savi del popolo , e commetton loro di 
significare al supposto uccisore che il sospetto cade so- 
pra di lui. Questi dal canto suo ne parla a'parenti e con- 
sorti, -i quali eleggono due aUri savi della terra. Da co- 
testi quattro buoni uomini son presi i concerti, posto il 
giorno del convento, c intimato alle parti di rendersi al 
giudizio. 

11 luogo del tribunale ù sotto la quercia del villaggio , 
l'ora assegnata è nel mattino al levar del sole, e i giudi- 
ci vi vengono a di^uno; ni prinu gnslan boccone che aia 
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Imniiiato 3 gindizió e data la lenteiiza. Coaveniite le par- 
li , i due eleni per la Simiglia ^dl' ucciso, roIUn atT ac- 
cusato e ai pareoli di Ini , si gli anniiDziiu» eh' egli è so- 
spettato d'arer morto a tradimento l'uomo della fam^lìa 
ili pKEente e accuSBDte.Aflord il più stretto consanguiDeo 
rizutòsi in e accennato col dito , dice — se' tu che 
r bai morto. — E l' altro por levatosi , risponde — io non 
r bo morto. — Allora dai quattro savi si dà commiato al- 
raccnsato, e airaccnsatore, i qnali per opposte rie si ri- 
tirano e dilungano un buon ìxaOo dal Iribnnale. 

Da r nn lato i parenti dell' uccìso producono tutte le 
cagioni che li cendussero a ripatar micidiale del loro eoa^ 
■orto colm , che hanno imputato innanzi a' raniHuli del 
TÌlIagpo. Dair altro si nega l'imputazione, rincalzandoli 
ni^ coi pi& Talidì argomenti che vengan loro alle mani. 
Avvocato caldamente da ambe le parti , a nn cenno ci»- 
icona bì ritira, e col suo parente si ricongiuoge. 

Intanto i due buoni uomini da lato del reo discotono il 
valore dell' accasa ; ricercano le memorie delle due fami- 
glie ; provano che il padre, e il padre del padre, e l'avo- 
lo dell' avolo non ebbero mai briga e nimicizia colla casa 
dell' ucciso. Che tenner comparatici di san Giovanni , che 
Turono in sulle nozze insieme , eh' ebbero baratti di be- 
ciamcnti di confini, o insin donne dell'.una 
e dell' nltra casata in famiglia. £ però non vi ri veder ca- 
gione di rancore, d' odio, o di vendetta. 

I due che ian le ragioni AtAV accusatore sltegano non 
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so che indid S m parente frodalo in certe pratìclie di 
compere : d'ima qualche onta falla in sulla iìera: di certe 
andate di soppiatto attorno alla casa : di parole tronche , 
d" occhiate di traverso, e simigliami capi di dolo e di mal 
cnore inverso l' ucciso. Per V ullimo si viene a partilo, e 
aggiustale e bilicale le ragioni, o sventate le prore in con- 
trario, si viene di concordia in fra i quattro a sentenza. 

Allora dato nn fischio, ù richiaman le parti ; e se la 
sentenza i chiara che l'accasato ne rtsolli innocente , gli 
s'annunzia con gaudio, n founo impalmare insieine>si bee 
alla salute l'nn dell'altro, e si dÌparton<$ amici. Se all' in- 
contro la sentènza A di reato , i savi gli significano di' e- 
gli è lennto in sospetto di. micidiale , e. gli assegnano il 
tempo consueto di venti giorni , in Ira i cpali i in pieno 
diritto del fuoco e deW acqua. Passato il lem^, 0 si di- 
urni dal villaggio, o ai melta in guardia , pcuchè la vita 
sua è alfa taglia de' parenti delT ncciso. 



Ch'è egli il diritta dell' acqua e del fuoco? Oh si voci 
egli privare chi uccide altrui di potpr bere, e scaldarsi s'è-, 
gli ha freddo ? 



Tot la pigliate a parala. Dilìtio dell' acqua e del fìi9- 
. co si i quando entro lo spazio de' venti ^omi l' uomi; i 



sicuro da' suoi nimici , in tanto elu^ s' egli entrasse nella 
casa degli avversari per altinger acqua al loro pozzo o ci- 
sEerna, o a chieder della brace per neccndcr il suo foco- 
lare, gli verrebbe concesso liberalmciue per tlrrilto di buon 
vicinalo. Ma costui che pui calcare a piena sicurtà la so- 
glia del suo nemico, passati i venti dì dalla sentenza degli 
anziani, convicn ch'egli Tugga sbandeggiato a' monti, ov- 
vero si diparla dal villaggio per tramutar sua dimora in 
terre lontane, ovvero s'armi egli e i suoi (mrenti e si tenga 
in guardia dalla Toiza o dalle insidie della parte nimica. 



Ne' venti giorni indenni ^ scorge apertamente la tn^a 
di Dio, 0 le le^i di buona cavalleria , eh' cbbcr scmpi-o 
hiogone'popolì, ove la legge comune non tutela dalla pri- 
vala vendetta, E non ostante cbe in Sardegna le leggi o 
le giusliiie Reali sieno in pieno vigore, nulla di meno egli 
è chiaro, ohe in alcnni luoghi più agresti dell'Isola, 'acb- 
ben riverito nell'animo , non son obbedite di Tatto ; poiché 
in quegli noiptni l'idea della sovranità domestica non ù an- 
cor spenta. Di maniera che piuttosto incorrono il rigor 
delia legge universale del regno, die rinunziare al preteso 
diritto di vendicare da sb il sangue do'parcnti. 
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Nei popoli primitivi cotesto male gravi^isìmo era 1' ulti- 
mo a potersi svellere dalle leggi. Però Iddio slesso avea 
voluto tra le tribù iV hracllo le citlù sacre all' immunità 
personale , in gulbus cuin fueril jirofajus , cognalus occisi 
non poltrii eum oceidere. (Numer.XXXV. 12) 

Toma poi chiarìssimo uel libro de'Giudici : poiché a- 
Teodo preso Gedeone in battaglia due re madJaniti Zebee 
e Salmana, disse loro: — Se non aveste ncci^ i mia fra- 
telli sul labor v'avrai perdonata la vita; ma avendoli mor- 
ii , debbo vendicarli. E voltosi a lelher ligliuol suo prì- 
tnogenilo ancor garzone, gli disse: sorgi e ammazzali. Il 
garaonetto u peritava , e i due re dissero a Gedeone : lu 
Ge'forte, dacci del coltello (u e morremo. (Cap. VII. 18.) 



Cotesti razionali,o anziani avrebbero a essere gli arbitri 
nelle quistioui del popolo, e ve n'ba traccia nell'Esodo ove 
dice: tubiaedif damno quantam maritus inulteris expelierii, 
et aìUlri ìudieaeerint. (Esod. XXI, 22. ) Ed anco di quel 
giudicare nell'ore mallulinc sappiamo eh' era in usanza. 
Judieale mane iudicmn. ( ler. XX J. 12.) Nè mi fuggi del- 
la considerazione quando diceste, che i mentovati anzia- 
ni del villaggio convengono al giudizio digiuni, nè pria si 
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ri'cli(;rdjbi'ro a yustur Ijoccoiii!, die non avL'iSer Jula la 
sentenza. Questo s' attiene ali" antica sobrietà , por avere 
la mente chiara e dci^tra al giudicare; allresi le genti pri- 
me consideravano il giudizio siccome azione altanicnle re- 
ligiosa, c per riverenza a Dio, in cui vece giudicavano , 
gflardavano intatto il digiuno : come veggiamo ia Omero, 
che prima si Mcrìlicava agli Iddii , poscia si lenovano i 
giudizi, e per dtìmo si bancliellava. U digiuno dei Sardi 
in questa occorrenza pub esser pnre a sigaiQcazione, chi 
r atto è di somma imporlania, e sta loro sommamenle a 
cuore, anteponendolo pernno ai bisogni delia natura. Co- 
ri il lèdei servo d' Abramo ilo per commissione del suo 
Signore in Uesopotamìa a trovar moglie del parratado al 
figliuolo, vista la Rmciulla Bebocca, e piaciutagli, e liUff- 
siin cuore d'averla , alla casa di Batuele 'pervenne per 
chiederla in Ì^H»a ad bacco. Sd ivi ofibrtogli ristoro di 
«b6,disse: Non comedoni dmue hgitar sermotui neoi .(Gen . 
XSIV. 33. ) Né, sin che non ebbe posto felice termino 
alla sua ambasciata e non gli iii promessa la vergine , si 
sedette alla mensa ospitale. 



Noi veggiamo come cotesto rito di giudicare sotto gli 
alberi s' attiene a tempi lontanissimi ; e ce lo vedemmo 
licondolto in Europa dai Goti , dagli Erult , dai Franchi 
e dai Longobardi , ì quali faceano i giudizi all'apeilu, e 
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sollo le piante più annose, così i re di corona , come i duci 
e i magistrali clie mandavano in giro per le proviacie in 
nome de' ro c degli imperatori. Sotto gli alberi i popoli- 
primitivi pronunziavan le leggi, accoglieano gli ambascia- 
dori , (lecretavan le guerre e le paci, e sin anco eleggea- 
no e proclamavano! re; come ci fa spcrii il libro de'Giu- 
dici ove narra , comliluerma regaa MimehA iaxla guer- 
cam ) gutB stabat in Sichm. (XI. 6-) 



£ sebbene ne' villaggi, ove non è ricinto di mura, fac- 
ciano i Sardi i pubblici e prìvaU negod sodo gli alberi , 
non "è casi neHe città morate} ove si conducono con altra 
BOima , pare anUchissima ancli'eua, e da molti secoli 
nelle àU\ del continente si disnaata, ch'è£ioiì d^a me- 
niorìa de' popoli; e lef^endola scrìtta ne' sacri Ubd aj^e- 
M £he lagiongano a fonytrendere. 



E qaaB modi posson egline tenere, se non dì convenire 
la piazz» , o sotto i porUd del mercato, o presso le logge 
del palauo di ^uslizia o del cornane , ed ivi come a' loo- 
gU di lognnata mettersi ne' crocchi e favellare e trattare 
lorolaccendc, e avviare lor pratiche , e stringere lor ne- 
gori? 
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In Sartlegna si fan quelle cose <il ra^:;iini^liii il,;' primf 
uomini , c in tutto conforme ai modi di:' C;ui.ini"i e Jegli 
altri popoli di quelle contrade, i qu.ili liilli; le loro assem- 
blee , gimliil , trattati e ]iegn7,raiÌDiii tinicauo alle porle 
delia città. Quivi s'unian le Ijrigyle, o (|uivi erano sensa- 
li , teslimont , mercatanti, giodici, e trihunali. 0 per na- 
tura oper Bile dis (end ca.^i iiinanzi alla porta della cittS , 
avvegnaché poste le piiìsui monti, uno spianato sul (juale 
ConTeoiano ì cittadini. Se il piano era largo.dìccasi^ùii- 
xa; cosi De' Paralipomeni — convocavi! uìàversos m platea 
porla civilalis. ( 2. XXXII 6. ) S'egli t-ra di breve giro, 
e soslcDulo da maragltooi diceasi aio — Porro, rex Tiraci et 
lùsaphal rex luda^ vterque sedebai in solio suo, vestiti cut- 
ttt regio: sedebmt aatem in area iuxla portarti Samaria (2: 
Parai. XVm. 9.). 

Sv questi sirianatr admuino s'aJmiavaiio i cittadini alle 
faccende, e qneita consuetudine era già sin da' tempi d'A- 
branio. Imperocché TÌvendo ìt santo patriarca m Arbco 
città cananea, e rolendo comperare & Efroa H sepoTcra 
^ Sara , airibse il mercato in sidla- porta dellb città per 
quattrocento sicir d'kr^to; pi^<^liolf, ericerottc Unre- 
stilura del campo; videnUbur /tHts ffei, et cmctfs qui tnlrt:-- 
banlportam ewilatìs ilUus (Gea, XXIII. ). Ivi'seiTcano > 
principi, e semori del popolo; componean liti^, patroci- 
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navan lo Todorc o i pupilli , conciliaTanD nimìsUi, e man- 
tenean lara^one al popolo. N«l libro di Rntli abbiamo 
an chìarìssin» esempio del modo che « condaceano que- 
sti convegiri. Sooz prima di sposaie in moglie la Ruth 
moabita , sapendo che iDoanù a lui avca diritto d'averla, 
un più stretto parente , ne lo chiese pubblicamente alla 
porta dcUa città in presenza de* Geniorì. E aralo da lui 
che non gli calea di menar donna , disse agli astanti :, ec- 
co , voi siete buon lesltmoni del suo rifiuto ; io mi chia- 
mo Sciolto d' ogni obbligo ìnvcrEO dì lui, E sposolla. A- 
seendil ergo Boo: adportam , et sedit ibi. Cumque uiJmmI 
pn^inquum pnelerirs . . . follens doccm viros ile senior&us 
avìlalis, dixil. . • aitdire te cofui, el lìbidiccre coram ctm- 
etia sedentSìui et mtòoribus naiu depopulo. Qui respondit : 
cedo iurì propinqaitatis. Allora Buuz disse ai seniori , e a 
tutti i terrazzani... lesle$ vos eslis hodie, guod Ruth moa- 
bitidem m foniugittm sumpserim. (Ruth. IV.) 

Eziandio i giudizi si fiircimn it\h' porlo ilflla cill.'i , e. 
però dice il Signori; nel DunliTonomiii : se il ligliiiolu t; 
licenzioso, e protervo, e. ('ijnfiini;icf',i'i/"' id Si'iwircs c'cìiu- 
tis diicent, et ad piirlwn indica ( Uciit. XXI. 10.) olì ivi 

vcaiio gli uomini sapienti , die non si poti;a coronarli ili 
nii;;linr ìniulo, clic il dire: Tu se degno di si'iiijv ai rjiytdi^i 
ili fra ìscitiùi ! presso laporta della c/Hó-OniIò cUu Giolibc 
iiikniio mostrare inquanto onore rcn la levalo in fra i 
suoi , dice : cbi mi concederà di rivenire ai giorni {elici. 
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quando proMd^am adporlan eitnlatit, et in ptatia pardmnt 
catìtedrtm mhi? Ytdébaai m imenet, ^ àbiconManIvn et 
mut anurgenlet sltAaiU , Rmc^i cessabanl loqm. eie. 
( lob. SXIX. ) Similmente fra ^ eDcomt Aélla Spirilo 
Santo alla donna forte é detto ; NobiSs m porfia tnr«V > 
quando eederil cm MmttoTìbas teme. ( Pror. XXX. 22.) 
£ eoa] Mm piene le fticrs Scritture di questa anticbissima 
usanza orientale. 

Ora i Sardi anche in ciò mostrano di riscontaurn coi 
Feuict: imperocchò gli abitatori delle grandi dttà dell'iso- 
la praticano coteste adunanze alle porte a similitudine di 
quegli antichi popoli. E più i Sassaresi, che i Cakrilani. 
A Cagliari la porta ove molli si raccolgono £ quella, che 
conduce a Selargiua e a Quartu, ch'it i in fra le ànc por- 
te e il ricinto è sempre rivendugliuolì d'.iranci , di nicchi 
di mare, di frutte, d'orba po' cavalli; e le genti, che tor- 
nano a città, in sulla piazzetta stanno a crocchio:ma foor 
la porla di Slampace è 1' accolla maggiore ; poiché ivi è 
il mercalo, la pescheria, il macello, la selvaggina, la pol- 
leria , e le foresi che in lunga fila sedute presso a' loro 
panieri vendono il pan fresco, che a vederlo è una bian- 
chezza. 

TuttQTolta le brigate alle porlo di Cagliari, non vi ren- 
dono il costume cananeo si a punto come in sulle porle 
di Sassari. Io non polca uscirò a passeggio, ch'io nonvol- 
gessì alla porta di Rosdlo , ovvero allo porta turrilana , 
ov'è il ma^iore ranaamenEo d'uouùni a' lom negozi ; nè 
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potea dimeltcro la maraviglia del veder serbali lauto esat- 
tamente tutti quegli incontri e iacìdentt che sì lo^no 
nella Sacra Scrittura- 

In Sardegna corre un'nsauza umvmale, die gli uomi- 
ni ù spiccano dai larari prima del cadere del sole , per 
liuiore dei maligni vapori che s'alzano a' campi in sulla 
sera: onde si quelli che lavorano m proprio capo , corno 
quelli che sono a opera pervengono allu porle poc' oltre 
alle venlilri', c m^Ii si posano losin presso alle venliqual- 
trO- Ma I pili slacccnaat] . faUori , scusali, ìncelUilori si 
riducono alle porle assai pm per temjio , e fanno croc- 
cili e colkUe.favellaiiJo di luUi i casi avvenuti nella gior- 
nata. A mano mano ^nungono i lavoratori del contorno, o 
deposte !or lappi: e variL'hc . si mettono fra le brigate. 
So|iravveni;oiio i |nii limlani a vm\Mu. e scusi, e date lo 
iiustie a coiiilurre a casa ai ri-iliiiuli-eh con Itii fanciul- 
li SI riparan (ulto il di alle jwrlc , vanno a far popolo in- 
loriut al seniori, tlinvi si lurmaiiu i prezzi del grano,<lcl- 
lulio, del tabacco, dd pesce e della grascia. Si compe- 
ra il bcsliamc , si mcrcaUmo le condotte degli operai, si 
barallan cavalli, si tratlan matrimoni, s'aggiustan conlral- 
li, si compongono diflurcQze.Gli anziani e savi del popolo 
si frammeltuno per compromesso nelle liti , si brigano di 
ritornare in aniislà le parti , c danno gaggi , malleverie e 
Todi , e pigliano sopra sè le indcunilù c le transazioni. 

Anche alla porta di Rosello ha la più bella e ricca fon- 
tana dell'isola, e a quella vanno attinga* acqua le fanciul- 
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le ddia ciltà. La fontana ò a più dd monto in una vallet- 
ta; perchè vedreste sempre unn lunga fìla di giovinette ca- 
lare e ascendere colle iitric in capo3 o in ìspalla , che vi 
parrebbe esser fuori della città di Nachor e dire col serro 
d'Abramo: ecce ego sto prope fontem a/jum, el filim hahitalo- 
rum hutus civitaiis cgredìenliiì- ad ìitìuriemlam lu/iimit ( Gen. 
SXIY. 13. ). Cosi Saul essendosi aiicllo col suo smo 
verso la ciltà di Suph; cumque ascenderenl clicum civiinlis, 
mtmeruMpadiasegredKntesadliattriendamaqwm.(i.lleg. 
Et. 11.) 

£d eziandio Omero ci parla delle fonkine fuori della 
città , ove le donzelle lisciano colle anfore in capo a tor 
V acqua. Minecra si finse ad Ulisse una verginella, 

fli^pii^f» 

Sul gioviiiotio capo urna soslcnLi, 

e tornasse dal fonte alla città de' Feaci. (Od. Lib. VII.) 
Gli esploratori d' Ulisse s'avviarono verso la città de' Lo- 
strìgoni, 

E s'abbatUro t niu reil bnehilla, 
TW LestriEOne Aniihie «Ila figlia, 
• Cbe dal Tome d'Ariada, onde eosinnw < 
Il cìiudino aiiiiigcreiinqiiGl pualo 
Altopnrcscondtalintcd'ai^CDlo. CCMi».itifr..T.J 
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Penso , che in Sassari non isceodéran le fidinole de' re 
alia fonte di Rosetlo coUidrìa in capo, 



E dMIi col canzonarmi di quel Parìa ! Se ai pispini di 
Jtosello non van le principesse , alle fonlano àe' villaggi 
cscon però anco le figliuole de' più rìcclii e polenti , co- 
me iacea la giovine Rebecca che pur nascca di Balucle 
prìnctpale diNachor, la quale venia come l'altre fanciulle 
h^au hydriam in scapula ampaella decora nimis, et cirijo 
ptdelttrrina : descmderat oufetn ad fonltm^ et impleoeral 
hydriam, et merkbatm: (Geo. XXIV. 15,16.) 



Dì guisa che fuori di quella porla ite essere un andare 
e venir di gente continuo ; pur nnlla dì manca scusate , 
ma qtfel vostro negoziar fra il prìn» ricinta non Y intendo 
gran fatto ; come altresì di cotesti mercati alle porte. - 



Perchè non v' è egli capace ? io l' intendo benissimo , 
laddove coniidero , che per Io piii nelle uiliche città [e 



porto eran doppio, e fra l'uaa soglia c l'altra correan ta- 
lora portici } o volte grandi , c torri , c contraforti. Do- 
Tean essere alcune d'esse come a Genova la porta dell'ar- 
co a santo SteHino , che dopo la prima soglia s'entra in 
un portico , vi si aggira un cortile ove stanno erbaioole 
e rigattieri, c poscia ripiglia l'ultra porla, che esce ver- 
so il Bisagno. Le porle dì san Tommaso erano alift slessa 
foggia con un largo andito , c cortile in mezzo: e così par- 
to ) che si fosse in molte città cananee. Sani odia cittì 
dìSuph cercando dì Samuele; aecetÈtl adSomudm m 
medhportm (1. Reg. ÌX. IS). E perdiè non si repaU, 
che avettelo colto in sulla soglia, abMama no altro passo 
a renderci chiariti , che la porta aveva non piccìol tratto 
fra l'uoa soglia e l'altra. Volendo il generale Gioabbo uc- 
cidere Abner a tAdimcnto, seorsum adduxil tumlòch ai 
medium porla ^ ut loqueretur et in dolo, ed 'ivi l'occÌM- 
(2. Kcg. ITI. 2T) E il re Davide appresso la vittoria sdr 
dette In fra le due pnrtc a far la rassegna dell' esercito 
trionfante. David aa(em sedebat inter duas portai. (2, Reg. 
XVni. 2i) Sovra le porle erano lalvolta torrioni, e ma- 
gioni milifari, ove forse abitava il lorricre , o il guardia- 
no , ovvero ernn slniize pel consiglio dei seniori , da che 
si legge , cLc D.ii ide intesa la morie d'Assalonne , mit- 
Irislalus ascondil cccnacìilu:n porla: , H /ìvvìt. (2. Itcg. 
XVIII. 33) 

Del mercato poi elio Icneasi alle porle , n' abbiamo 
cenno in fra gli altri nel quarto de' Re , dicendo Eliseo 
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al messo del le—cras modìus staila uno statere trU , et 
dna modii kordei sltUere uno , in porta Samarkt (4. H^. 
VII.l). E nel secondo d'Esdra pare clie la pcscberìa fos- 
se altresì fuori della porla , essendo che ai legge : Ar- 
Ann aulmpiscium mdificoEenint filii Asnaa. (III. 3) 

Or per rimetterci in Sardegna, sappiate che alFingresso 
dèlia porta di Cagliari , di verso Quarta, i una cerchiata 
di stecconi, in fra ta quale e all' intorno sono banchi di 
rigattieri , e di frultaiuoti , e fasci e covoncelli d'erba pei 
cavalli. E fuor della porta di Stantpaco era nn baloardo a 
sprone , che Tacca nna piazzetta fra caso e la porta , il 
quale óra è diroccalo per aggrandire la piazza. Ivi i ban- 
chi del pesce , dei caprettai , del macello e delle civaie, 
son posti luogo il muro della città , ed altri io mezzo tra 
il muro , c il sobborgo. Ond'cccovi tolto ogni dubbio; ed 
alfroDtata l'usanza di Cagliari con quella d^Cananiti- 
de , trovatala calzare appuntino. 

Dell'adunarsi in assemblea alla porle non pare che i 
Pelasgi convenissero coi Fenici; poiché Omero falera- 
gunatc de' grandi popolani o nei palagi reali , o in pìaz- 
za. Cora' ebbe Ulisse uccisi i Proci, c corsane immanti' 
nenie la novella per Itaca , i princìpi 

Nel mros'adnmr dolenti ig Calia. (Odiss. IW. XXIV) 
Così mentre Ulisse era ttdla città do' Feacì, e doveui 



tener coniglio dal ro e dai grandi pel modo di ricoodiu- 
lo in patria, l'araldo 



Qua fi lì l'aTTOIgea p«r la ciitad» , 

E«pfrewTaci»can(»;e, Hi, dieea, 

Sn preod e condottieri, al njn), il tiro. 

Se udir ri al dello sbaoler che elniue 

Ad AIcÌdoo leBia per mollo mare. ( Odiu. lib. Yllt ) 

Voi avete tolto il zuccherino di bocca al p. Isaia , al- 
legando il passo d'Omero; attcsochc par di' ci l'abbia pi- 
gliato in enfiteusi, tanto lo si passeggia per sno : nè egli 
y'h pericolo che si lasci fuggir l' occasione di eantarellBr- 
crae qualclie b^l tratto ore si faccia coll'argomento. Do- 
Ttem pur dire eh' egli era testé in qualche sua astrazione, 
tal giubo fece all' ndir l'araldo gridare— al FAro, al Fò- 
rq -^^che parca si sregliawe allora. _. , 

uunun 

Gli è stupore il mio e non difagamento; tanl' è accon- 
cia e calzante la somigliaiiza di s) remote ossemnze co- 
gli uà presenti. che dell' isola ci vengono descritti. 

- Ainici^ l'aere imhrana, e mi pizùcanna colai brczzo- 
Gna , che c* invita a rimetterci in via. 



CAPO V!. 



Che T* ho a dire ? quella vostra Sardegna è um mìià&- 
hi ricchissima di nuove cose; lulia nè v'iaea sin' oro ri- 
irolto V aaimOt ni aveane pure soletto, ch'esse nd moz- 
za dell' italica mare ai giacessero da tanti secoli a dar lu- 
ne e vita alle origini prime de' popoli, e quasi come ac^ 
chivio d' antichi documenti, dovessero a qaesU giorni ri- 
lucere nelle menti nostre. E non ostante che oggidì gli uo- 
mini agiQzioo r occliio a mirar sempre innanzi, c dispet- 
tino per tenebroso ciò che piacque a'nostri maggiori; pur 
secondo quella misteriosa legge , che Ta spesso le umane 
voglie a riiroso degli intendimenti universali, accade che 
appunto a'nostri di "1" iioniini dotti non paghi di conosce- 
re le cose di due e tre secoli iiddifirn, riiolL'Oiio curiosa- 
mente lo sguardo eutrcj k ombre delle uiiticljissnne età , 
le quali quanto più s accostano alia culla delle prische 
genti, e più s' accarezzano, e toman gradite. 
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Ho inteso : i oi volete dare all' amico nota di tenebro- 
so, siccome colui che si piace dcVecchiumi, ed ha in nion 
cale la moderaa civillà per le anticaglie diluriane. 



Sì, lenebroso come il Champollion ci! era conlinuo sui 
geroglifid de' aepolcii egiziani ; come il Gessenius sni tri- 
turai delle iscrizioni fenicie ; come ìl Hicali sopra I mo- 
aumenti dell' Ausonia ; come il^etit-Radel soprai muri 
pelasgfai, comel'ingbirami, ilTaleriani, e i dotU di Ber- 
lino sopra i vasi etruschi , e come tant' altri inglesi j te- 
deschi, francesi, italiani intorno alle remotissime opere e 
Costumi babilonesi, assiri, medi, e indiani. Cosi il nostro 
amico per suo diporto passeggia con noi fra le antichis- 
sime genti ; come que' celebri faceano di proposito e a 
sommo studio ; nè furono avuti mai per uimici del^odie^- 
na civiltà. Or fate voi. 



Sincifi; barliilc n trfif rinre, quello bc! ginrnn ci fugge 
iim;iiiii, f giù leilcle ;illuiiy;ily ali]iLaiilo Toriihia dei ti- 
gli che circondano il caslcllo, segno, clic il sole il già vól- 
to non poco. Or diteci adunque, amico, alcuna cosa di 
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maritaggi nell' isola ; quali usi c modi si tengono in un al- . 
ta cosi antico com' ù il moiulo. Sì; lanlo sorbarono di pri- 
sco negli altri casi della lita, io mi vo' atlCDdero di quei 
segni che b' attengano da vicino alle stirpi , ondo i Sardi 
ci proreunero. 

Non k in tutti il medesimo: imperocché ai piinii abita- 
tori s' aggiunsero altri di varie genti: e però qui e là per 
r isola si trovan orme di' riti e costumanze fenicie , dle- 
niche, ed ausonie: per tutto nulla di meno v'incontrale a 
vedere un colore vetusta che ammaestra e diletta. 



Io credo che quegli ominacci di prima scorza non fa- 
cessero tante ceremonie per pigliar moglie: ma garbcg- 
giando loro una donzella, sì la chiedessero diritto al pa- 
dre di lei, e avutone che di buon grado si conccdea ; ed 
essi la si sposavano in moglie senz' altri impacci. 



Siete forte lontano M vero ; chi sappiale , il negozio 
degli sponsali aver leggi) statuti , e riti cosi antichi e so- 
lenni j che molti savi stimarono essersi propagginati nel 
novello mondo <!a qaclli eh' erano in usanza fra gli uomi- 
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ni antidilamni. Nè prima cominciano le memorie dell'in- 
fanzia delle unume società, che non si [rovi di già il ce- 

rcmoolule del matrimonio in pieno essere appresso di quel' 
le. E siccome Iddio, cessato il bisogno di sposar le sorel- 
le, ToUe che per accrescere, dilatare e forlNiciire collie p;i- 
reiiliìle i legnini de" popoli si :icegUe--.ie la s])u^il in Ira 
quelli d' estranio sangui' , cosi oblim) coni inr In mento (ii 
presente quelle solennità de' palli , de' riti , de' gaudi pa- 
rentevoli e sacri, chenoi veggiamo uoirendo le anticbis- 
nmo istorie. 



E in vero egli era serbalo al sccol nostro 1' operare lo 
cose più gravi dell' umano consorzio spogliato di quegli 
ornamenti ehe le rendcano grandi e auguste agli occhi de* 
popoli : e trattarle ricisamente e quasi in ascoso, siccome 
di chi è non curante che altri partecipi alle gioie e alle 
tristezze domestiche e cittadiae. Oade è che le vestigia 
delle antìche usanze ne' matrimoni, nelle nascita, e nelle 
morti ci rimasero ancora presso i re, e fra le genti di con- 
tado. Anzi quanto i campì e I monti son jnù remoti dalle 
città , e pià vivo e natnrale si trova il gandio e il lutto 
delle avventmtise e delle tristi vicende. 



Mi n fa un anno il senUre che dica il p.Autoaio intor- 
no nozze di que'J)uoni Sardi. 

rei. II. i3 



ÌU 



Nulli; parli più interne dell' isola, e massime di verso 
la Gallura , il giovane che ha posto Ìl cuore ad una fan- 
ciulla e la brama in moglie, avuto il padre e la madre ìn 
disparte, significa loro il suo desiderio. [I padre destreg- 
gia, c piglia li'mpo e opportunità al negozio; sinché, adu- 
nalo il parentado, annunzi! i divisanienli del figliuolo, il 
nome della fanciulla, il casato c alliaenze, la dota, ed il 
corrodo ; e s' eli' è d' altro villaggio , parìa de' consorti e 
dell' indole, assuetudifli e modi della contrada; quivi ognun 
favella secondo che gli dà il cQore , e sì cerca se gare c 
offese avesser luogo da tre e quattro generazioni in su; se 
leghe, se parli amiche, se fazioni contrarie. E trovato che 
i sangui son puri d' ogni macchia verso la casata sua c 
de' suoi , che la dola può esser di buona ragione, clie la 
lanciulla è avvenente, costumata, faecendevole e procac- 
Cina, cbe la madre, il padre e i fratelli son discrete pcr~ 
sone e d'assai, ciascliBduno attesta che qoel matrimonio 
può tornare ben angniato e di comune soddislaMone del 
parentado. 

I nostri costami non bau pi& mes^i dì si tedioso con- 
cistoro. La dota è grassa; e che ci hann' eglino e fare 
parenti , e se i sangui san limpidi , o se le fiuniglie son 
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virtuose? Le sono scmplicilà da Sare e da It<:l)ecclic. Noi 
Siam più destri e spacciati ne' fatti nostri. 



" Aralo il consiglio de' parenti e consorti , il padre del 
garzone assegna il più anziano fra cssì c ne fa gitlare m 
motto al padre della fanciulla, il quali; ila[ suo lato rila lo 
medesime inchieste co'siini ; i quiili lunuli nello stesso 
giudizio , risponde poscia al nclnetlilnic , sé e la famiglia 
tenersi onorati di legar parentela con si buona genie o a- 
morevole, e non che disdirgli la fanciulla, l'avesse in sino 
da quel punto per sua. 

Àllora si conriene de' scambievoli donar), e del tempo 
e de' modi ; e quelli che sono d' un' agiata contadinanza 
fanno apparecchi vistosi , massime per la sposa, la quale 
secondo le consuetudini dell' ìsola dee recar seco lutto il 
fornimento della casa maritale, essendo che i Sardi quan- 
di si maritano sogliono por casa da sè, e tutto in essa deo 
esser messo a nnoro o ristoralo] imbiancalo o rabbellito. 



Meglio cosi. I predicatori avran meno a sgolarsi per 
gridar pace tra suocere e nooie. ' 
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Pcinpi t; ifpiJu il nostro Paria; e pure a vederlo ha sem- 
iiiaiile d'uomo si Eorio. 



Altorcliè tutto È forrno fra le parli, nel dì slahililo il pa- 
dre dello sposo con tutta la comitiva iv paronli,c dc'pa- 
mniiifi move alla volta della sposa, presso la quale son già 
ndiinalc li^ parenti vagamente vestite , e tutta la casa è 
iicconciai.-i a (ala. Allo scalpiccio de' cavalli il padre tin- 
go di nascondersi, o iolanloil messaggero picchia c ripic- 
chia, e niun si fa vivo. Giugno il drappello, n fa le viste 
di sd^arsi, sinchò ripicchialo più forte, s'ode di dcnlro 
una voce che chiede alla brigata; che buone novelle ar- 
rechino, e se vengono amici? —Amici, rispondono, e re- 
chiamo onore e virlà. Allora il capo di famiglia facendo il 
nuovo, e quasi maravigliato esce io sulla porta, c vedu- 
tigli dà loro i ben venntì; gli aiuta a scavalcare, &i legar 
i cavalli agli arpioni, e eoo mille amorevolezze ^i mtro- 
ducB in casa. Ivi dopo le prime accoglienze, fattosi in- 
nanzi il padre del garzane dice con ansteti, aver egli per- 
duta la più cara e graziosa aguelletta della sua (orma, 'e 
averla corca per tutto indarno, e dia perfine venire alla 
casa sua per vedere se la bnona ventura ti Èivorisse di 
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tanto d'ubballcrsi a ritrovarla ; da che ci non può vivcrn 
senza la sua agnellina , la quale forma la pace , la Itli- 
zia, e la gioia del ?iver suo, lanl' è candida , piacevole, c 
mansaeta ; così dolce ne'scmbianEi, così giuliva negli oc-' 
chi, cosi aggraziala ; negli atti e nelle maaiere. 

L' ospite fa le maraviglie , linge di non l'aver veduta, 
dice che entro casa lia dì molle agnolle, s' inoltri , e veg- 
ga se per mtc la sua gli cadesse sotroccliio.Di che messi 
nel salollo, trovano le donne poste a sedere le une pa- 
prcsso alle altre , in aria composta , con un piacevole 
sguardo , ma tutte in silenzio , e ninna si leva , o saluta 
i Ibrastieri. Allora il padre della fanciulla , cominciando 
dall' QUO de'lati ^ à rolge al cliiedilore e gli presenta la 
prima , dicendo — £ quésta per amntnra l'agoella vo- 
stra 9 ^ f altro risponde — è bella , savia , e gentile , ma 
non è dosso — Gli accenna la seconda , l' altro l'enco- 
mia , pur Gospìiando , dice — la non è dessa — Insomma 
pervenuto alla spesa — questa , questa esclama . Non vedi 
'tal da quel volto uscire una Tirlb} cbe mi presagisce ogni 
buona ventlua? — Allora il padre la fa rizzare , e Idì , 
in sembianza raiitentc, quasi per forza gli meUo innanzi. 
Di chQ il rutnro suocero tallo giubilante lo appi.'nde agli 
orecchi di belli orecchini, in dito le pone una gcmnictla, 
al collo un ricco monile, c tulli gli altri parenti, o para- 
ninfi venuti seco le oil'rono i doni loro. Dal suo lato la 
sposa porge vcrgognosctta al padre i presenti da recare al 
suo fidanzato; regala di qualche galanterìa i paraninfi, e 
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poscia raodeslamcntc si ripone a sedere in mezzo alle don- 
ne elle la feslegglaDO ed accarezzano graziosamente. La 
qtial prima cerimonia terminata , si recano finissimi vini 
e confelti , si fa croccliio , si novella , si dà il bnoo prò 
alla sposa ; le donne congratulano at padre del garzone 
d' essersi procacciato si boona fancinlla , si fanno prouD- 
sticì, si spiegano sogni , e poi confetlalo a piena voglia , 
cbscuoo si rizza , c rimessisi a cavallo , litoniano lieta- 
mente a' fatti loro. 



I nostri ^ovincelli non Lanao d' uopo dì tanta Accen- 
da , e di tanti andirivieni o picchiar di porte e salmeria 
di cavalli e corredo di paraiùnlì per ormare V i^ellelta 
sbrancata , ehi ne toovano agevolmente per ogni lato , 
senza dar tanto impaccio a' padri loro , e disagiare i pa- 
renti é gli amici. Ua avviene altresì che trovale la spo» 
cosi di logori in sni ballo, alle veglie, c pel teatro, come 
le vengono in casa di prima compera , così le si diporta- 
no sovente in modo da mettala a soqquadro in pochi me- 
d ; dove condotte in moglie con savio consiglio di ricer- 
ca , riescono il condimento della famiglia , e Tonar del 
marito. 



Quel cliicilci'c per donna una fanciulla solla il velame 
della parabola è tutto modo oricolalc ^ ed anche cotesto 
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£ indizio dell'origine de'Sardi. Noi vediamo parabolcggia- 
re que' popoli ài contìnuo , ed è notissimo come anche 
nel libro de' Re il profeta Natan riprese Davidde pel reato 
colla moglie d'Uria , Telando il suo maleGzio sotto la pa- 
rabola del ricco che invola al poverello l'amorosa a^ncl- 
Iclta che $i nutria del suo pane , e dorraiagli dolciìmcntc 
in seno. Anche Sansone dà il nome di vitella alla sua spo- 
sa ; c Dio stesso pei Profeti parlava all' ingraia G(;rusa- 
Icmme assomigliandola or alla vigna ila a male , or alla 
pnlzelletta riscossa di mezzo al lango , careggiata , orna- 
la , abbellita, coronata reina , e la svergognata obliando 
tanti beneGzt gittarsi ad ogù turpitudine co' nemici giurati 
del Buo liberalbsìmo sposo e signore. 

Pur io essendo in Sardegna intesi, che i garzoni ancbo 
patteggiano io più brevi modi i lor maritaggi. 



Ben diceste del dare la fede a una fanciulla , poich'cgli 
iocontca noti di rado che s'ingaggiano di scambievole pat' 
to senza proferir parola. Con ciò sia che se in sulla danza 
UD.gjorane presenta una iosa, onaTÌOla , o un tulipano a 
una donzella, ed essa Faccetta sotto l'occhio dc'congiunli 
ede'terrazzani,quell'oO'erta e nell'accettazione è pei Sardi 
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maggior vincolo che la scrilUi del nolaiit. Similmonle so 
nella carola Ìl giovane in luogo di prendere ÌI sommo delle 
diia della danzatrice , l' impalmasse di piena mano , egli 
lorna a un medesimo eh' averla ricbiesla in isposa . Ed b 
un'arra di sì tenace virtù, clic mal capitato il garzone che 
fallisse a questa Tede ; egli ne saria dal padre o dal Tra- 
tfilli od anco dalla Taiicialla iiremiBnbilanme morto ar- 
cliibuso 0 di pagnale. 

Se coai&tleDecrelali e cotal Digesto s'applicassero agli 
scolari cbe vanno a stadio nelle nostre Università, quan- 
ti credete voi che ^migerebbero alla Xicenza o al Dottor 
rato ? Ma proprio le son si fiere coteste SaodaloUdi ? Le 
sarian leoni pi& che agnalloo» , qnai ce le pur dipingete- 



Non leggeste Toi mai che l' ira dell' avella s' agguaglia 
ai furori ^ella lionessa, ov'altri abusi la sua mite semplici" 
là?!E(liovifeci considerare altre volle, cbei Sardi hanno 
IograndÌTÌrlù,ei gran difetti dei popoli primitivi. Il Sardo 
è di'pacìfica condizion di natura , ina non si dee pungerlo 
in certi Iati , che l'ira sua divampa subita e cruda, dò se 
non nel sangue si spegne. 
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Di sorU che in Sardegna l'uoino non pub L'sscrc mislea- 
le che una volta sola in vita sua, mozzandoglìs! los[o l'oc- 
CBsicne di venir meno di sua parola col dargli d'un traficru 
in quel petto che pià non albei^ la fede. 



EgFi snol awcaire cosi ; e intorno a ciò nonoinini un 
Giadice della Reale Udienza di Cagliari nn iktlo memoran- 
do, e da Kit circospetti nelle promÌBsioni gli innamorati. 



Deh ditecelo. 




In una grande e popolosa villa del territorio di Sassari 
viveva or sono alconi anni, e forse vive ancora, nna giova- 
ne appariscente , costamatai o savia; intanto che era va- 
gheggiata da molti. £ in Tra gli altri lo avca posto l'occhio 
un bravo della terra, giovane leggiadro e valoroso, ma in- 
sieme audace, fiero e micidiale; che per inalefizt commessi 
era In Iiando della liLa con grossa taglia, ed era temuto da 
tulli siccome colui che gillalosì alla strada, c fatto capo di 
ma£nadicn,nil»va e laglie^iava la contrada mollo aspra- 
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mcnle. Or avvenne che una sera calalo costui tìa' monti 
entrò di soppiallo nel villaggio , e passando per una via 
alquanto solitaria gli venne per avventura veduto in sul- 
l' nacìo la detta fanciulla, e incontanento fu preso di lei. 
Perohè dall'amore sospinto s'ardm più spesso di coadur- 
sì alla terra, no andasse il capo, sol per vederla e fruire 
alcun istante la sua bellezza ; nk la giovano , che di oiò 
s'era avvcdulu aveuno dispiacere. Laonde uaa aera in fra 
t' altre, fattosele a canto, le disse: Antonlca , se ta non 
l' avessi in disgrado, io ti sposerei volentieri. La giovane 
rispose, che àot egli usasse di contamqcia, e si riduces- 
se in sitila buona via, ne sarebbe conlenta: di che il ban- 
dito ebbe infinita allegmu, e presala per mano le disse: 
abbi per fermo che io vonh essere & qui innalzi giovane 
dabbene, e sin d'ora t'impegno la mia fede, ch'io non sa- 
rò d'altri che pur di te: e andossene alla montagna. 

Stando ivi e rubando i pastori per campare, ed essi fa- 
cendo testa e tendendogli aguati, il giovane divennto vìe 
|Hu fdlone e crudele, molti ne uccìse, e ferì malamente. 
La Corte il cercava a morie, ma ovunque egli andasse era 
tanto difeso da suoi briganti, clic niunu il polca cogliere, 
e molti cavallcggeri gu;is(ò c disfece di carabijia o di col- 
lello. Per la qual cosa il suo nomu era terribile, e niuno 
ardiva di fai^li noia ; c assaltava le cnsc , e spogliava i 
viandanti senza misericordia, unij ura il più [omuto ladro- 
ne del Logodoro e andava, ove gliene venisse talento, si- 
no alla patria villa senza paura ; chò i terraizaai o faceau 
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mostra di non TcderlO) O s' egli entrasse in casa i parenti, 
v'era accollo a gnm sembiaate di festa. 

In questo mezio tempo occorse, che inDamar& d'un'al- 
tra glorine paesana, e strìnse la pratìca per modo, che era 
già presso a sposarla. Come l' Anlonloa a' ebbo sentore , 
cosi fii immantinente alla rivale, e le disse : — Efisedda, 
saf^i che c^li promise a me da prima , e però non ardire 
^ aposarlo perocché il godrai per poco. — La fidanzata 
r ebbe detto al bandito, il qoale orgogliosamente se ne rì- 
se. La vigilia delle nozze ìn soli' irobnmire V irata fan- 
ranBa appostollo , e gittata iadì^ la doppa rossa che 
s'era levata in testa a gnisa dÌ.ctqipnciMD gli disse: " Oli, 
che intenzione A la tua ? ■:- Il gìovìae freddamente le ri- 
sposo: — mìa inlenuone èssi di sposar domani l'Efìsedda— 
Ed ella freddamente di rincontro: — E la mia intenùone & 
questa. — E tratta di sotto a' panni una pbtola, gliela ^a- 
rù al cuore, e lentamente si ricolse in casa. Il bandito ca- 
scò a terra; gli ìiomiiii accorsero al roraore, e trovaronlo 
senij\ivo. lii IcMj alquanto la lesta, e raccolto MUmo 
spirito disse : Parenti, e amici miei , salvale l'Antonica. 
l.e promisi, le mancai, m' uccide e ben mi sta : salvatela 
vi dico, e difendetela dalla giustizia. Dite al Fisco, clic uc- 
cidendo me essa è benemerita del mantenere intemerata 
la fede Je'patti : di pii^ ch'essa ha salvati cinque capi di 
famiglia, i quali , essendo miei nenùd, io avea designato 
alla morte, o s' io fossi campato ancora un mese io li a- 
viei indabìlatamente uccisi: per ultimo^ che avendo io la 
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lesta a prezzo, l'Antonìca guailagnollo di buona ragione — 
e <!ctlc queste parole, gì morì. Nè la Corto querelò punlo 
]a fanciulla, la quale tramulalasi in altro villaggio, visse^ 
Tì , e forse ancor vive, tnmqnilla. E come seppi dì lei , 
cosi mi venne narrato d' altre fanciulle che si ven^carooo 
della tradita fede colla morte de' raislealì. 



Finocchi ! I nostri vagheggini che alcuna Gala promet- 
tono a cinque e sei per volta, leggendo cosi fatte carezze 
rìngrazierasno la fortuna di non essere in Sardegna, poi- 
ché la non è terra da spergiuri. 



Dopo che si son falli lì sponsali e che la donzella è Q- 
danzBla, si vien tosto a coochiadorcil matrimonio; o v'ha 
egli in mezzo altri indugi ed assuelndini particolari all'ir 
sola? 



Se i parenti son ricchi e possono fire il corredo c gli 
apparecclii, la pratici» si risolve in brevi lormini; ma non 
(li rado avviene clie si sopraslia di mólti mesi e li coltu 
persia qualche anno e mezzo, con iscoucio non leggiero, 
corno potete pensare. 
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Ma i egli si gran roba da fomFe in Sardina pel 
corredo nnziale ? Le nostre genti di contado per agiate 
elle Toglìan essere, non recano alle nozze tanta masserì- 
zia ; chè tolto il letlo nuziale, che deeporlo la donna , 
e il- modesto gnemimcnto di sposa, il rimanente ai IrOTa 
presso il marito. 



Or voi TedretR al narrarvi la festa che s' nsa nell* isola 
per trasrerunenlo del corredo nuziale , quanto bagaglio 
bisocni allestire a una fanciulla per ire a marito. Peroc- 
ché Ycniiio il Giorno deputalo a quesla ccremonia, lo spo- 
so messosi a cavallo co paremi c cogli amici antecede Ìl 
lunio Iraiiio de carri che vanno a caricare le masserizie a 
c^yi^a 1 suoceri. Ove giunii , il padre della novizia fa ve- 
dere PcliLcrati in bella nioslra tulli gli arnesi e robe, e ne 
fa la solenne consegna alto sposo , appresso la ijuale vien 

Come lutio e presto . s avvia la brigata , e ìn capo ad 
essa avvi due tibicini colla Itonedda , la quale come dissi 
altrove, ò la tibia tirrena c lidia come la vegliamo dipin- 
ta ne' più anticlii vasi etruschi. 1 sonatori dau fiato ai ca- 
lami in un'aria giuliva e gagliarda quasi a passo di danza, 
cho'animi e ravvalori la comitiva ; e li segue a doe a due 
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il coro delle vergini e de' fandu]]! Testilo a festa. I gar- 
zoncltì co' gìubbereUi scarlattìiù , co'braconcelli ben in- 
crespati , e co' larghi calzoni bianchissimi e sottili sono 
in capo alla marcia e parlano io lesta gli ataed pi& Ira- 
gQi , che mà cani potrebbero andare inrraad , siccome 
specchl,,qnadri a ri^hi colori, panieri di tazze da eoSè, 
di bìccbini, di bottiglie, di piattelli, e di caraSe e vasel- 
li di ciislallo cilestio, e rosalo ed arancino per fiorire le 
stante nuualt , ponendogli in sugli armadi , o sulle cre- 
denze. 

Le forosctte co' pepli scendcnli per le spalle, con cin- 
tnrette di raso vermi^io, e in candiilc cotte c cilestrine 
hanno di molti ori , e nastri e vezzi al collo, al petto , e 
alle braccia, e procedono dietro a' putti porlanilo in capo 
di molti guanciali pulitissimi c vaghi d'ornamenti di na- 
slrcllini e di cordelle incarna line, sparsi di fiorì spicciolali, 
c di foglio e fronde di mirto. Altro sostengono panieri di 
YClricc e dì paglia dipìnta con entravi bioccoli di lana car-- 
data, fiocchi di cotone ammonlÌccÌlatÌ, gomitoli di refe da 
cucire, agorai, cisoie, ditali, guancialini da spilli, e maz- 
zetti dì femizzi da calzette. In altri ò il tombolo, c ì piom- 
bini per intrecciare le trine; fardelle, e matassine d'orso- 
io e di seta cruda, o floscia, o torta per ricamare ì pepli, 
per gttemire di nappe le lovagliuoic, per condurre ì reti- 
ni e ì soprai^lti al collo c ai polsi delle camicie da festa. 

In altri paniemzzì è il filato, in altri i mazzi del lino, 
le cbiomc della canapa , e i fiisi > e lo conocchie. Anù 
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una ÌD fn esse ha una Toccala di pennecchio !a' essere , 
a significare che ]a sposa .nppcna fiutila io casa il mari- 
Io, dee eli presente dar di roano alla rocca e stare in fac- 
cenda come buona massaia. Portano altresì ia capo certi 
ornati Tasaoietti con cntrovi nastri di seta a rari colori , 
cordelle, merletti e cinture, cordoncini c siringhe e pun- 
tali da infilare i busti c le serrine. In altri è la biancheria 
minuta in bei modi acconcia con guglicllc di fazzoletti set- 
lìlissinù adirati di trina , di dentelli , di trafori , e gale 
graziose; pezzuole da naso vermiglie, addogate, scaccheg- 
giate ; manichetli ricamali a blonda, a giorno, a catenel- 
la , a lisca di pesce; pepli finissimi di seta, di mussolina, 
e di garza; peduli per le calzette , e guanti bianchi , mo- 
relli e grigi, e molt' altre cestoline d'altri arnesi del mon- 
do muliebre ; che quando la sposa ò ricca ò uno stupore 
a veder quanta roba le sia apparecchiata : mercccchè il 
corredo le basta poi quant' è lunga la vita. Vien per ulti- 
mo. V amica pià fida della sposa , cui è commesso di por- 
tare io capo V idria' di rame o di terra, con che la nuova 
donna dee attinger Facqua alla fontana. Essa è riposta so- 
pra nno sgabelletto coyerlalo di porpora, e l'abbetla una 
gran docca di fiori che di la stagbne, e tntto gbmo dee 
star poscia quel vaso in mostra in salto sgabello, alloga- 
to sopra un armadio neUa camera de^i sposi. 

Appresso qoeste dne Inngfae file di lergini e di fanciul- 
li Tiene la cavalcala dello sposo, de' parenti, e de' para- 
ninfi. Lo sposo in abito da festa vagamente adomo cavai- 



ca un palafireno dì rìcchiasime bardature romito, con gual- 
drappe di velluto chermisino a gran soTrjpposte e nappe . 
d'oro, con sella borchìetlaia d'amento, e arcionata a teste 
di grìro o di leone ^ate; gli svolazza sopra la testiera un 
gran pennacchio di piarne porporine e bianche, e in sulla 
groppa presso la coda ha un nasini aranciato, cb'è una 
bellezza. I grandi Baroni del regao prestano volentieri 
a'ioro fedeli cosi sforzon e nobili bardamenli, che in sul- 
le nozze fiinno gran mostra, e danno bell'aria e biava agli 
spou. 

Come la brigata de' Tanli , e de' cavalli i in marcia , 
muove il traino de'carri, che partono in una lunga sfilata, 
tirali da buoi mesri a Testa. Il giogo è lìwito di mirto, il 
pelo de' giovenchi è liscio , le corna unte e brunito, con 
attorno intrecciature e nodi di Icggiad rissi mi nastri, c sulle 
punte un arancio. I due pruni hanno di molli materassi 
1 uno in sull altro ben ammagliati , e rifioriti ali intorno: 
1 line clic seguono recano lettiere , assi , traverse, e ca- 
l>olclli : Ma poitan di belle piramidi di acdie rinverdite 
du frastliy di lauro , e di mork'lla : altri lianno uh arnesi 
da cueiiia, caldaiolc, meslolcllc. paioli. seef:lii. ireppif- 
di , c le mollo, e gli alari , e iriUirelIr - e Le^lic c |p:i- 
delle , 0 stoiigli di rame lucidi c tersi : uno o due carri 
portano i panconi e i ritti del telaio , le calcolo , gli ac- 
coccati da riporvi la casse , i pettini , i licci , le spole , 
le navette , il subbio da avvolgervi la tela , il girellone 
da avvolgervi l'ordito, i cannelli , i rocchetti , i ffullini 
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e, gli arcolai , con lutto 1' oltro arnese da tessere di lino 
e (li lana ; eh' è si proprio alle femmine sarde. Vengono 
poscia i carri colle tavole , co' deschi, colle panche e gli 
sgabelli, c compaiono i dite gran casscltoDi che raccliìn- 
dono i lini , i drappi e le vestimenta della sposa. 

Chiudono la salmeria alcune carra che recano la vet- 
tovaglia per tutto quell'anno , orzo , grano , legumi ed 
altre provvigioucellc di chi mette sa casa nuova; e inGne 
vien la mola , e quel tapino dell' (oinóUo tnotobfr , cho 
quel A è tatto in gala di nastri , e ra rabixzo come olii 
sente Fodor di nozze, e speranna buona satolla di pre^ 
benda per qoei parecchi ^oni del gandio. 

Dietro il hmgo corteggio g'arTiano alcone tr^e , che 
i Sardi , ttma dal Iraha dei latini dicono traeehe, le quali 
Mn messe a bei padiglioncelU, sotto cm s'acconùano don- 
ne e doùtelie, che in lieta brigata, e tutte ornate a lesta 
vanno a dar onUne e sesto, e arredare Falbergo degli sposi. 
Oto perrenulo il corteo , ciascun do'fanciulli e delle ver- 
ginelle ripon dolcemente e acconcia quanto s'era arrecato 
in capo : lo sposo si leva prima in ispalla un materasso , 
e tutti i paraninfi gli s'attraversano in sulla soglia , e fin- 
gono nna lotta cortese; ma dopo un lungo dibattersi e far 
le parate , finalmente lo sposo entra nella camera mari- 
tale a deponi il suo materasso , e gli altri dietrogli , c 
ciascheduno gli gitta addosso il suo , e lo seppelliscono 
sott' essi, quasi a pronosUco del gravo pondo che col ma- 
trimonio si rovescerà addosso. 

rol. II. li 
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lotanlo le donoe e le donzelle clic vunncro sulle trac- 
die dan inuio a comporre la suppcUeUile per le stanze : 
a fornir la cncìiia , a schierar piatii c coppe nelle scan- 
cerie j e fare i letti , ad appender i quadri dei Santi , on- 
d' è tutto il talamo circondato ; a riordinar seggiole, a por 
tavole é casse , e breTcmente a corredar per ìateio lutto 
il quartiere. E notate che di tutte le fronde di lauro e di 
mirto, e di tutti i fiori che ornavano il mobile della sposa 
si fanno dì molti mazzetti , e si metlon ne' vasi , e reli< 
giosamente n serbano in sìa che gii sqnallidi , e dissec- 
cati cascan da sè in hranelti. 



Gran cose voi ci dite di coleste nozze . e voglion por 
essere una maraviglia a vedere quanto si rassomjL'ljno coi 
riti asiatici j per cìi che noi vi possiiim» scerner por en- 
tro di molte inddenze che la Sacra Scrittura ci narra dei 
Cananei. 



Vcramt'nlc che ora intendo come fecer si ricco bottino 
i soldati di lunata Alacabco , quando assaltato d' improv- 
viso il et) il l'i;!; io iii^/.iali- ilfi ligliinili ili [allibri , lo sgomi- 
narono inrllcnilo ;il filo ddlc s[jadc li sposi, i parenti , i 
pronubi e gli amici, E vi dovca pur essere di gran baga- 
glio , poiché dice il sacro libro', che l'apparalo era gran- 
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de , eia pompa del corredo magniGca. El apparalus mul- 
Itu . , . Faciunl nuplias laagnas , et duatnt sponsam fi- 
liam untus de magnìt prmdpSms Canaan , cim amiUione 
magna (l.Mach. IX. 37). Che se tanto à il fomimanto, 
che ci dite degli agiati vOleai di Sardegna , qiial dttreUe- 
mai esBcre in quelle fastose nozxe cananoe ? Ontf à ap«lo 
che anche le satiche Orìaitali andarano a manto lecan- - 
do parte della dote in mobile dì preziod arredi. 



Voi à roeDlorate i paraninfi eoA per un vostro Teazo, ' 
per dar un colore à' anUcbìlà alla narraziotie. Ottima- 
mente ; ma cotesti son nimi da riporre ofgimai ne' mosei. ' 



la Sardegna son voci vìve e verdi, e cod liovisaima al- 
tcrazione suonan le antiche : imperocché coloro che han- 
no maDO nelle sponsalizie e nelle nozze li chiamaao /tara- 
lymphos. Or vedete voi se calza bene coi paranymphi del- 
la storia. Ed è ceremonia antichissima, da poi che ii tro- 
viamo al maritaggio di Sansone sotto il nome di pronubi^ 
ed eraa trenta che rallegravan le nozze; onde è scritto ! 
ttxor aulem eius accepit marilum unum (fff offlini «iui tt fro^ 
nuòfs. ( Ind. XIV. 20 ) 



Auche r ornare gli arredi nuziali di mirto, di lauro, e 
di Aeri lìenc ai riti dell' Astarle e dell'Adone Sidonio. A- 
merei altresì che mi si allegaasD esempio antico del coro 
delle fandollella e dd gaizonctàli portante in capo il no- 
bile della sposa. ^ 

Ne avete una riccliezza sol che diate un occhiata al- - 
r-Bamiltoo, al Passeri, al Dempstero, e altri disunì dei 
in& antichi vasi, coppe, e patere elrusche. Dal che appa- 
re che i Pelasgi ed altri popoli primi abitatori A' Italia 
aveano presso a poco le medesime costuioanze ; e nelle 
dipinture loro e bassi rilievi ora precedtfn le vei^elle , 
ora i putti e ciascuno ha in capo, fioriti e adomi in belle 
Ibgge, gli arredi della sposa: vi si v^jon cavalli e ca- 
valieri, e carri e apparecchiamento grande né pià nd me- 
nu che si facciano ara in Sardegna. 

Ed altri di questi usi e modi sardi considerando, vorrei 
clic poneste mente nelle dipinture nuziali elrusco'pelasghu 
k copia clic vi si suol vedere di cordelle, dì bandullinc , 
di nastri avvolti per lutto, o svolazzanti , o intrecciantìsì 
in mille guise. I geni alati che presiedono agli imenei , 
preseatan le spose di coleste fasciolettej ed anco mentre 
la sposa si lava, si liscia, e inghirlanda le stanno innanzi 



c lia bla ibnzullc con lunghe liste di nastri in mano , i 
quali dovellero essere colali segai di sacre iaiziazioni alla 
Venere, alla Diana o alla Giunone pelasgica. Or sioiiglian- 
to copia di liste g cordelle Tariopìnle potete osservare 
Delle nozie de'Sardi, i quali addobban di assaissimi nastri 
non solo gli origlieri, ma i copertoi e padigliuni de' tala- 
mi, gli arnesi da camera, Io tovaglie e tovagliuolo, e in- 
aino le anfore ,0 1' idrie , e gli stovigli. Anche la sposa 
a' è largamente ornata ; tanto che io v'avviserei le reli- 
quie di un' antica religione annessa a si faUe strisce, e 
fascellinc , posto che i Sardi non ne proTTeggano al pre- 
sente le ca^ooi. 



[ nastri di seta a colori danno pauae giocondi- 
ti andie alle italidie Bpose^ ma non ci si gittano addosso 
eco tanta scialo; e appetto anch.' io che la gran copia, di 
che fafeliale , s' attenga a rituali antictòs^mi di genU ve- 
nuteci d'Asia^ 

Ed anco nel cullo egiziano veggiamo i nastri e le cor- 
delle nei riti nu;(iali. Imperocché nel Panteon di Chum- 
poUion C n. 17 ) la Dea Alhor , ci." h Y AphoiUk- E-lzia , 
ci vien pinta in allo di tenere in ambcduo le mani due lun- 
ghe bandelline di nastro azzurro, le quali, secondo Uura- 
pollo, ( Hierogl. 1. II. §. 26 ) erano l'emblema d'amore- 
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£ siccome il culto egiziano ha parecchie lassontigtianEC 
col fenicioj cosi non è a stupire cbe i Sardi aerbassero-co- 
testi simboli insino a' nostri giorni. 



I Sardi hanno altresì l'uso di coprire i di disili; feste le 
eEE|pe de' Santi di nostra Donna , c del Signore con tante 
cordelb de' pii"! lieti colori, eh' io ne vidi in capo, in pet- 
to, e per le braccia Gtti e accumulali addosso a centina- 
ia , com' ebbi vagheun di oorerarli nella chiesa di Ma- 
corner e in altri luoghi dell' isola. 



Non è senza miiteTO l' amare di tanle boDdicme , cor- 
delle, e fascinole a yarìe tìnte le sacre statue, quando ne- 
gli anlicliissiini riti le Teliamo sempre indizio , e segno 
d* antorilà, di grandesta^ e divinità. Ne' vasi più arcaici 
de' Tirreni, che ritraggono ancora de' tipi orientali , vcg- 
pamo gli Dei adorni di nastri , e le divinìtù egiziane gli 
hanno avvolti, o annodali , o cadenti alcuna fiata in^no a 
terra. Il medesimo è delle effigie degli Iddii indiam', e pià 
abbondevolmente che mai negli eroi e Dei messicani co- 
me si può veder di leggieri nelle antichità ilei Messico ili 
Kinsboiong.Indi si pare che l'uso delle tenie avesse pres- 
so gli anlicbissimi popoli un simbolo singolare ed occulto, 
che à mantenne nel gusto, e nelle tradizioni de'Sacdi. 
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Or che ci metteste in mostra e filasi u rasscf,'iw lulìo 
r aruse e il ricco fomimcnto che lu npose di SurJogtiu 
recano a marito, egli pare ornai tempo che ci descriviate- 
le nozze, e n l'è nnlla dw^atlengaidle antiehùsimo 
usanze de' popd& , oel yeràite sponendo a parte a parte. 
Da che noi viriamo a tale stagne , che i noilri signori 
l^ian moglie ^où dì iiirto, e le nozze si Tanno corren- 
do Je poste e su per gli albei^hi, al ratti Tingono appena 
il prete. gli ha benedetti, dì guisa cheoggimaì cbì vpoI 
sentire odore dì nozze è mestieri accostarsi a' popolani, e 
seder a convita cogli artieri, o in contado co' castaidi , s 
cogli agricoltorL 

In ciò die tieoe al Sacramento distiano, iWi netllso- 
la nà più nè meno che il ceremoniale caltoUco. della Chie- 
sa : ma la festa domestica e ciltadìoa ha riti ootichi eh' è 
hello a vedere quanto s' acconcino colle usanze che ci tra- 
mandarono le storio e le tradizioni dello prime genti. 

Come dunque il dì posto al maritaggio è giunto, lo spo- 
so col suo Parroco o Pievano, col padre , coi parenti , e 
eoi paraninfi move alla casa della sposa, ov'È lutto il pa- 
rentado di lei e il suo Parroco in aspetto dello sposo. Ap- 
pena egli mette il pià sulla soglia della camera, la novizia 
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si getta improvviso ginoccliioni dinanzi alla mudrc, si scio- 
glie ia lagrime copiosissime, e slringcndole la mano, sin- 
ghiozzando le domanda perdonanza de' falli, e difetli com- 
messi in tutta la sua puerizia, la predica e lauda per otti- 
ma e teucra madre, chiama Dìo in testimonio dell'amore 
e riverenza in che l' avrà sempre ; e le domanda la ma- 
terna benedizione. 

La madre commossa in cuore, ma con fermo sNobiaiile 
e grave, pur lasciandola a ginocchi le parla solennemen- 
te de' suoi doveri in verso il marito , i suoceri , e il casa- 
la ; le prega ogni bene ; la chiama felice di si elelto ma- 
rito ; la benedice in frante, la rialza, la bacia, e la con- 
segna al suo nuovo PieraoD , dicendo che i^i innanzi 
V abbia per sua figUuola spirìtuale. 



Oh perdonate se t' interrompo. Non vi par egli d'esser 
in Rages e vedere la figliuola di Haguele in atto della di- 
partenza colio sposo, chieder commiato ai genitori?! qua- 
li apprehendenles filiam suam, osculali swil eam ; monenles 
caia hoiwrare soceros , diligere maritum, rcgere familiam , 
gubernare domum , el seipsam itreprehensibilem exhìbere. 
C Tob. X. ) 

Siete par bnono! coleste son barbare noue. Egli à da 
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dire alla sposa : buda, che la porti in casa LuoDd e rìccu 
doU ; e dei farti valere. Se la suocera ti dicesse o làcus- 
se, e tu dille e falle. E ove il marito ti riuscisse noioso , 
riscuoti la tua libertà , levatdo d' attorno , e datti rìta e 
Imoa tempo, che a{^uato per ciò sei uscita 4Ì feuciulla. 

Sempre pepalo il nostro Paria. 



Anche lo «poso viene prar ricambio oonsegnaUi al Par- 
roco della sposa, e latto doe lirigate, cìaacniie da sè, pre- 
ceduta dai lOnatori di tibie, si conduce sHa chiesa. Ivi la 
sposa è sempre vdata o col peplo grande, o col mantello, 
che in alemi lui^hi dell'isola suol calarsi molto basso io 
sogli occhi nelTalto che si fa all'altare. Giuntivi ambedue, 
si pongoaoL a gmoccbi, e secondo il santo rito dato l'anel- 
lo, e gincatisi ìnneme, ritornano poscia tatti d'una comi- 
tiva alla casa della sposa novella ; e seggono di presento 
al convito nuziale- Egli è appunto qui che marito e mo- 
glie stanno per la prima volta l' uno a canto all' altro , e 
ha luogo la singoiar ceremonia di mangiar non solo la 
minestra ad una scodella , ma prestandosi il cucchiaio a 
vicenda j cosi mangiano il restante allo stesso piattello, u 
beono allo stesso nappo, come se l'un fosso nella persona 
dell' altro. 



TemunaLo il desinari,' , u ii>\i^ lu spasa coji liim dulcc 
vibleDia aì materni abliriicciamcnli , s' ncconcia a scàcn'. 
sopra un bel palafreno. Sella , gualdrappa , u briglie suu 
prestate per la pompa nuzialo dal Barone della turra , lo 
quali son di velluto , e dì gran ricami d'oro tutte fregia- 
le. Ondeggia a sommo la testiera un gran cimiero <1Ì piu- 
me vermiglie u bianche, la criniera è intrecciata di nastri 
chermisini, la petliera, il frontale, e la groppa sono ador- 
no di rosoncelli e cordelle iocamatioe, e dalla sella pea- 
do una soppidiana covertala di velluto azzorro ovo la spo- 
sa ferma i piedi in luogo di staDe. Essa porta in cape so- 
pra il candido velo , che le scende raccolto per le spalle, 
on leggiadro cappel di feltro rìcinto di gran UAStrì di co- 
lor di fiamma , e dall' na lati ha un gaio pennaccliio 
piovente che le dà. aria e brio eoa grandezza e dignità. 
- Il paraninfo l'addcstia al Ireno a ciò che più soavemen- 
te cavalcbi , c poco appresso a lei son altre donzelle a 
cavallo coi fdtri in capo sopra ■ bianclit veU, e i feltri 
ÌDgliìrlaDdati di rose , e ùnali di nastri a vaghi colorì.Lo 
sposo in suo berretto frìgio, e di finissimi panai vestito le 
cavalca dal lato manco ; e così i parenti) e gli amici, clie 
scguon dopo a due a due su leardi corsieri, (engon lo don- 
ne alla dirilla e fan nobile corte agli sposi. In alcune 
Provincie perù iimunzi chela sposa monti a cavallo, due 
gar/.onclti lu presentano una corbella piena di colombe , 
che essa accetta amorevolmente; e presele ad una ad una, 
e careggiatele con molti vezzi , apre la mano e. dà loro il 



mio e hi lihrrlii. pliimlcndo gli spcLliiton mentre lo anio- 
r dm: cyloriibi: con )ar:>big5imi cerclii, 0 velocissime pcnnu 
s agf;iraii per I ;icra adocchiando 1 amica torricciuola per 
ricogliersi m essa al nido loro ospitale. In testa della ca- 
valcata procedon scnipro due soiialuri di honedda , e in 
alcum Villaggi procede un coro di limp;mislric clic me- 
Ban carole e caati nuziali, e j^mvint^lii die tripudiano in- 
torno. 

Come il suono «Ielle lilue. de ciinbali, de sisfii , e dei 
canti annunzia prossimo [arrivo iluyli sposi, tutle le di>n- 
nc della contrada si fanno agli usci c alle lincslrc , e git- 
landò addosso agli sposi pugnate di frumento, gndan loro 
gli auguri di baona ventura. Intanto la suocera della ^o- 
sa gli attende In sulla porta della coite tenendo in mano 
un pioUella con grano e sale, che i Sardi noman sa gra- 
zia, e al primo loro por'pìede ia sulla soglia ne giUa loro 
incontro parecchie mani. 

Fn mille plausi de' pareatì e de* vicini la ^osa giunge 
al portichetto che corre imianiì olla caga, ed ivi postole 
«Àia lino sgabello covertato d' on bel drappo smonta (U 
cavallo j e messo il piè a Irara , s'inchina , e bacia rive- 
rentemente la mano ai soocerì in segno di sommessiooe e 
d'osservanza , offerendosi in lotto a loro figliuola. D'ìn^ 
k condotta dalla suocera nella stanza nuziale, cito i Sardi 
con antichissima usanza dicoo sa ému c Icllu^ cioè casa 
àd lello, E quivi in alcuni luoghi dell'isola al primo por- 
re il piò sulla soglia del talamo la suocera versa in terra 
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dìnaQsi alla sposa una coppa di Umpid' acqua , e le gella 

addosso alcun pugno di grafia ossia di grano c sale. 

Ancbe in alcuni siti più interni del Logodoro la sposa 
giunta alla casa maritale, e fiilta la ceremonia della stan- 
za , mentovata qui sopra, si ricondiicc nel siilollo ed ni 
ne SUOL pomposi ornamenl] posta a sedf^re ìli una sedia a 
bracciuoli . i: co pie p()s;iti sopra un nobile sgiii)elletlo , 
se ne sta colle inLuii amiilQ iinmubile ct\ m istreltu silen- 
zio tutta quella prima giornaui. Losi seduta maestosa- 
mente qoasi m trono come una Giunone nceve le visite e 
gli omaggi de' parenti e degli amici , i quali vengono a 
congratularsi con modi piacevt^i e cortesi del suo avven- 
turoso connubio, improvvisandole innanzi di calde e viva- 
ci poesie epitalamiche: nè come una Deessa in istalua la 
novella sposa può muovere an dilot e pronunziar parola. 
Venuta per ultimo Is notte, la festa è per to' più lermii»- 
la. in nna splendida craa , in ciu gli sposi rinnofdlano il 
rito di mancare a nn [ùatto e di bere a una coppa. Ivt 
giovmette battono i crotali e cantano iam' nuziali, i poeti 
dicon versi improvvisi cantando le genealogie delle dne 
femiglie, di che sono spertissìmi , o qualche impresa po- 
polare della'patrìa istoria j e sì pon fine alla prioia gior- 
nala con una danza. Dal che voi vedale quanto degli an- 
tichisdmi riti abitano custodito i Sardì ndla solendlà dei 
maritaggi : riti die contengono la storia non solo della 
divina islilnzione , ma degli esordi nitrosi della prima ci- 
viltà delle genU occidentali. Tradizioni importantissime , 



che i Sardi senza punto conoscerlo , ci conservarono in- 
violate. Che se il Vico ne' suoi Rincipl di legge nuova le 
avesse conosciute, avrebbe per avventura potuto allegar- 
le ad esamino pratico delle sue sapienU speculazioni. 



Saran pieni di misteri cotesti riti quanto roi vi ti^ìb- 
te, ma guest' ullùno cQ non lasciare alla sposa dir verbo 
e ni muovere un dito per tutto il di delle nozze , cV i 
giorno di tanta giocoadilà, io credo col conte della Har- 
roora, che s'avretAe per bensalvatico edagrodaUeita- 
liche spose. 

Ha le nosb« ^ose novelle non A maritano per anti- 
quaria , e nei festivi di delle nozze lascian volentieri co- 
tali malinconìe a' letterati ; i quali vorran chiosare Q si- 
lenzio delle spose sarde, siccome sìmbolo della prad^iza 
che dee recar seco in casa de' suoceri la nuova sposa , 
noBlrandosi grave negli sai , modesta e riaebata in volto, 
parca nelle parole. Che ne dite voi, pai^ Enrico ? 



S), quel silenzio può «mboleggiare quella saviezza e 
quel decoro di che voi favellate : ma le orìgini prime 
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SODO di piA alta sorgente , e appunto il Vico ci; le indicò 
nelh Giunone sposa di Giove , che gti anlichìssimi miti- 
ci figuravano siccome da Giove appesa pendola in aria , 
con fune al collo , colle mani legate , e con due pesanti 
sassi , o incudini , appiccali ai piedi , tutte alicgone dui 
maritaggi eroici , ovrero do' solenni connubi dei giganti 
primi fondatori delle nuove società in occidente. 



Decifeiatecì par gentìlezia cotesU enigmi, e leggeteci 
si tatù gerogliGci oscuri al comune ; e noi rinp^ereme 
i Sardi d' averci serbato il tesoro dei misteri degli Eroi- 



Egli ò sempre in questo tema delle origini sociuli, dii 
ritornare alla prima culla del genere umano dopo il dilu- 
vio universale ; merci clie tulli coloro che si rimuovono 
dalla Stona Sacra danno in fantasie puerili , vestiti dei 
superbi iniiiiTiKiiiti ili'ilii IiIq.soIi:! sopra lor vamlà chepar 
persona. \ol:^i<imu aJuiiqui! il [iuiiìilto a quelle tre grandi 
famiglie discese iai tre Iìl'IiuoIi di Noò . Sem , Cara , e 
Infet , eli ebbe prima dell Lniversale diluì in , a poscia 
alle famiglie discese da questi rigliunli , le quali ]i[^r luu- 
go spazio di tempo rimasero unito in quc vasti piani del- 
l' Asia centrate, parlando la-sola lingua antidiluviana che 
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avi^ano appresa da No&, ed egli dagli avi luioi. Fattasi al 
cenno di Dio quella mirabile varietà di linguaggi , mise 
Dio pur aochc nei petti loro un invincibile ardore di mi- 
grare per la gran selva della terra a ripopolarla. 

Or quelli che rimasero nelV Asia centrale , poco sco- 
Blaodosì dalle prime famìglie, ritennero più a lungo interi 
i concelti religìon, e chili traaroeasì dai maggiori ; là do- 
ve coloro che ai spinsero ammou per le Tastisume terre 
orientali , Iramontane , e anstmli in processo dì tempo 
perdettero miai iegfi uni e degli altri. Ua in quanto a ^- 
yflA pià'ne smeniroDO coloro , che primi narigarono in 
occidente ; pdcfaè per l' interposto mare rìmaBcro pift se- 
questrati d^li sllrì, cui la continnìtà dei continenti potea 
mettere piii foulmenle in iscambierole comonìcaziòne. 
Quelli poi che ili per terra Asia verso boréa, e supera- 
ta la Fropontide , atbaversate smisurate foreste, guadati- 
fiumi, sormontati altissimi giogU , vinte le salvaticbé be- 
stie, scesero in Grecia e in Italia, gìunser da prima pochi 
e divelti dai gran ceppi ddle fiimiglìe primitive. 

Coleste brigate a mano a mano insalvatichiro'no, e sen- 
za cognizione di Dio vivean qui o colà sequestrate ed er- 
ranti. Qucll.i libcrià, quelle fatiche, e più forse le qualità 
(lellaria e della terra, fylle per le alterazioni del recente 
diluvio più vegtiative, disvilupparono si grandi c podero- 
se le stature degli uomirii silvestri che crebbero giganti. E 
siccome vita foresta condnccano per le boscaglie, così spin- 
ti da'bcslìali appetiti colle vagabonde denteile, senza leg- 
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ge di malrimont, nefarianienlc si mescolavano. ìXn qucsLi 
fcriiii concubiti pur durando, occorse, che cessato l'umi- 
dore spOTSO nell'aere, guizzarono in cielo i primi fulmini, 
e s' udì il bombo dei primi tuoni. Dì che spauriti quegli 
aspri mortali , temettero l' ire del Cielo^ eh' essi appetla- 
ron GioTc, c timidi e paurosi si ripararono nelle careme 
de'monti, ed appresero il timore di Dio, cli'è fonte di [ùe- 
tà e religione. Allora per divina provvidenza cominciaro- 
no a rapir le schivo donzelle , e dalla pietà appresa rer- 
g(^;Da, e dalla reli^ne il iÌgoisd a Dìo, in nella solitu- 
dine e nel silenzio delle grotte celelmunno i primi ma^ 
mont cogli auspici di Giove, dal cui timore legali i solen- 
ni connnbt resero stabilì e fermi.- Da questi derirarono le 
|tdnig)ìe , e r autori A de' padri , e i doreri de' figlinoU ^ e 
i Aitìlù di proprieti, e F uso de' nomi , e le origini delle 
genti che ingenerarom poscia gli ordini ciriU j e le. leggi 
del possesso, e lo sviluppo delle lingue, delle arti, e tutto 
il ben essere delle umane sociclò. 

Questa storia remota fa adombrala dal mila della Giu- 
none sposa , detto dianzi: imperocciiò l' essere sospesa da 
Giove in aria vuol sìgnilìcaTe i maritaggi btti stabilì colla 
solennità dclli divini uupct, che dai lampi e dai tuonisi 
prcndcano per divinare le future sortì. La fune al collo 
simboleggia le prime donzelle schivo ed erranti rapite a 
forza e tratte alle spelonche. Le mani legate indicano la 
sommessione delle spose at mariti, che poscia si converse 
ndl'uso dell' anello nuziale. G i due gran sassi o incudini 
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legali ai piedi, sono emblema della stabilità de' matrìmo- 
nt, per cui ccEsarono qiic' rigidi ominacci dai feriaì con- 
giungimenti; onde presso i Romani il coniagium sigile è 
il matrimonio solenne , che ne' primi tempi di Itoma era 
de' soli Patrizi, e si lietava a' plebei. 

Colla scoria del Vico, mi fu mestieri di pigliare le cose 
da origini si kalane per togliere il velo agli oscuri signi- 
ficati che ooiffOno coleste nozze sarde, le quali mi recano 
infinilo slapore a vedercele serliate così religiosamente 
nelle prische loro cagioiù. 



Or dunque scoi^ netta quelV usanza , che ci narniTa 
dianzi il p. Antonio , e m' aveva sembiante di si strana , 
qoando cioè il padre della fonciulU presenta la figlinolft al 
rìchie^tore facendo vista ditmrgliela innanzi per fona. 
Il che or veggo adombrare qne' prischi rapimenti, .che i 
Romani serbarono per memoria dei malrimont eroici ^ 
chiamandosi apponlo perciò le spose mmwi^Ux. 



Ed or^ mi spiego la cagione di qnel tenere la E^osa le 
mani intrecciate passando lotta la prima giornata delle noz- - 
ze senza mnorere un dito, e il posare i piedi sullo sgabel- 
lo, le quali usanze ci vogliono si^ficare la ttaóilitd del 
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solarne connubio. E i Romani tolsero qucslo bel nome ili 
Gontinbio da! prischi Ialini , col quale simbolcggiavauo il 
mislero della nude ctie ubumbrava col sdiilo puilore i ma- 
Irimonl falti «Mio Io scudo della religione. 11 che si vede 
aoRora iodicalo in quei luoghi ili Sardegna , ove le spose 
all'altare ricevono 1' anello nunziale col peplo caluto in 
sudi occhi. E aW Ebrei usano allrcsì di coprire sotto lo 
Messo manto Io sposo e la sposu nell' ;itto che il rahiiino 
li lega in nialrimonio. Rito orientale che udomhra il san- 
to pudore che dee presiedere alle nozze fatte alla presen- 
za dì Dio. E siccome anche nelle prime società gentili sì 
t 'nca Giove riempiere tutto le cose lovis omniaplenar co- 
si gii antichi Lalini chiamarono i matnmont comubS qua- 
si velati insieme, ovvero involti sotto la stessa nuie. 



Ci dite pur di belle i:03e ; tua non toccaste ancora di 
quel rito Eingoiare dì Tar lacere in Sardegna le spose per 
tutto quent'^ lungo il primo d) delle nozze, ch'À una cm- 
deltà da non doversi patir fra' cristiani. Vi par egli ! 



Pur lia il suo misterio ìn ciò ch'io ragionava dianzi del 
salvatico vivere degli Aborigeni dei Lazio prima che ap- 
prodassero le nuove genti di mare a rincivilirgli. Impe- 
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rocchò i giganti presi dal timore <li Giove ce.ssarun In \ i- 
ia errante ; c piunlate loro dimore nelle spelonche, lu ra- 
pite donzelle ( cbe i poeti chiamaron ninfe) tracano in es- 
se, e nel tacito silenzio della notte faceanic stabili com- 
pagne. Di che in Sardegna sì suol ricordare quei primi 
connubi fatti nel rererendo silenzio delle grotte coli' im- 
porre alla novella sposa di star zitta (ulto quel primo gior- 
no. Il Vico avvisa eziandio clie adombri il prijno stalo 
EolvBggio degli Aborigeni , nel quale quasi muti animali , 
perduto l' ùso delle lingue natie, parlavano per cenni, ed 
eaprimeano le grandi passioni con moti violenti. Approda- 
te poscia ìò prìme genti marillinie, che vedano dall'Asia, 
a mano a mano insegoaroD loro colla liagoa modi pili 
fi conduuero a civiltà. Onde potrebbe aiveoire, 
diei-Sardì per antica assnetndine volessero, in qoel seve- 
nt'^feoào della «posa nel di delle nozze, licordare il lem- 
pDvi^ciii a guisa di mutoli animali viyeaii-«^U9.1i>igtia 

TOlgÉBB^' .■'■.'i.-.;. --^ 3..' '■ ; 

..bivi-.: ./w.,>,>V ■ ■-- 

.':i^^naiùeca che cotesto ceremonie duuali sono forse la 
p{frì|iUica ricordanza, che ci .sia conservata dalle.brigioi 
dfdP.. umana società dopo la vita ferìn«-de(^Àhi))^ùi[. Il 
dtè.dorrebbe.sUmoIate Ift jcariontà degli uommi dotti a 
ricercare nell' isola dì Sardegna altre fonti delle prime 
tttfM^iyiyiiMli, che forse giacdooo ascose sotto il ve- 
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lame ili costumi , clic l' ignara civìllà nostra ba io conio 

di inrbari e rudi. 

Tullavìn quanto dìcca il p. Nozzi degli AboTÌgeui del 
Lazio, non parrebbe, p. Antonio , potersi aliare a pieno 
con qnauto roi notaste altrove de'primi abitatori della Sar- 
degna. Imperocché voi osserraste, parmi assai giustamcn- 
U', che la vita rt-riiia putù aver luogo in Grecia e in Italia, 
ma nen cesi nelle isole. In Italia e in Grecia alcuni alme- 
no dei primi abitatori possono esser calati per le vie di 
terra lungo il mar Nero, e perù per mille cagioni seque- 
stratisi dai gran ceppi delle famìglie erranti, che seco por- 
tavano la religione, c la civilli de* figliuoli di Noè, lisse- 
n> prima pochi, poi soli e raminghi, e per consoguenle di- 
Tenner quasi bestiali, senza fenni nurila^, senia lingua, 
senza cullo di IKo, senza legge ; alcuni dd quali diven- 
ncr feroci lanlo da essere tiDtnipofofp. 11 che non dovette 
avvenire in Sardegna ; che isola essendo , fu mestieri che 
j primi abilalori si Iragittassero sulle navi : e perfr eran 
genti colte in tutte le isUtnzioni sociali , e mosnme nella 
religione, nelte arti, e nelle lingue. Or come le ceremonie 
nuziali de' Sardi posson dleno adombrare i ferini costumi 
de' giganti del I^io 7 

In sostanza voi dite benissimo; segnalamento parlando 
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(li quegli audaci navigatori che nella ujiivcrsalc migrazio' 
ne delle genti s'alUdaronu liui navigli all' ampio maro per 
vatìear ad isole e terre ignote ed ivi formare genti, e fon- 
dare cilti. Ma pTÌDUi che queste cose lanlo ordinalamen- 
te sì bcestero, quanti casi taa poterono aver luogo? Una 
nave (pinta da fortima di maFO \ma trabalzata negli sco- 
gli d* hb' isola , e a somma Tentnra i narigaatt sì giUan 
■UUtaiido in selTamenlo a tem. E siccome accadon tutto 
di simiU accidenti , anche ora che la navigazione è sì de> 
sta > pensate che dovetlf^li essere in qn« primi tempi ? 
EinSardegna sarà incontralo come in Corsica , come in 
Siciiia , come io Melila , come in tutti! le isole medtter-. 
ranee.. 

Questi naufraghi, salvale ìe persone, senza ùtromenli, 
senza vestì , senza ricoveri ^ si pittavano nelle foreste , 
ond' eran folto le prime terre ; e quivi combattendo collo 
fiere, e sparpagliandosi in- traccia di Irulti e d'acqua, di- 
veniano in processo- di tempo salvatici , e atroci. Ne co- 
miaciarono ad umanare che nlloraquundo fondate^i luiijju 
le marine le prime città , ivi si rifuggivano ad asilo pur 
mettersi in salvo dalle bestie e da' nemici più forti di lo- 
ro. Costoro, ricorsi all'asilo delle città, si dedicavano per 
famuli agli croi fondalori, e a mano a mano formaron pri- 
ma le famiglie, o le clientele de' nobili, e poscia le plebi 
delle antiche città. Ma prima che le città eroiche si fon- 
dassero , vìveano come s'è detto a guisa do' muli e foresti 
animali.' Ne abbiamo il fìii chiaro esempio in Omero ; 
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che ai tempi della guerra iroiana ci dipinge la Sicilia abi-^ 
tata tallaTÌa dai Ciclopi^ ^ganti «loimi, tnicolenti, man- 
giatori d'nommi, seoia societii, sema dìsraplina, e senza 
leggi , col solo diritto della Tom. E come Omero ci de- 
scrive r antica' Trinacria, cosi gli SpsgnnoU troTarono in- . 
saWatichitì gli Amerìcaiiì , perchè divisi dalle antidie ci- 
yillk delle genti. E cosi trOTÌaiDO orale isole deirAnstralia, 
ove que' selTsggi abitatori si pascono d* nmane mem- ' 
bra, nò più nò meno come gli antropofagi d'Omero. Laon- 
de non è ni3i-avìglia, che anco i primissimi avventurieri 
approdali, o naufragati sulle costiere della Sardegna, di- 
venissero poi ferini come gli Aborigeni del Lazio ; e però 
pervenuti a TÌta nmana e Girile , serbassero nelle cere* 
monie nuziali I simboli dell'antica salvatichezza. 



Sicché voi non avreste sì fatte cereraonìc per asiatiche, 
o meno largamente fàvellando, per fenicie o pelasghe. 

Ferilti, Timoni o Pdnsshi possono averle indotto nelFi- 
sola per raniGienlnri! agli Aborigeni lo Stato in che li tro- 
varono quando per opera loro furou guidati a civiltà, ma 
per sè slesse posson essere indigene, cbè snrCe indi stesso 
dalle intrinseche condizioni du'primi maritag^, comenac- 
quer per simiglianti cagioni nel Lazio. 

Qud geroglifico del versamento dell' acqua che fa la . 
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snacera nella stanza Daziale net!' atto che la ^osa pone 
il pìè 9ul suo limitare forse è rito cananeo, e volea signi- 
ficare che l' omana feliutà è brere e fugace pigliando la 
melafbra die usi la Tecnite dinanzi U re Oavidde, allora 
che ammomllo che — omn» mriavr el quoti aqua dUabi- 
mur m lerrm, quai non nverimtvr (2 Reg. XIV. li). £ 
ciò risponderebbe ool rito diraico di versare il vino, e poi 
gettare in terra il bicchiere, per dimostrare che l'umana 
felicità h fragile come vetro , brilla e a un nrlo si frange. 

Anche nella Gorea il Alarabulo , o sacerdote j tien so- 
spc^ dinanzi agli sposi nn vaso d' acqua dicendo — co- 
me guest' aequa è congiunta col vaso, così deano essere due 
in uno gii sposi — Indi spezza il vaso, e versa l'acqua, di- 
ccndo — quando questo vnsù ritornerà intero e saldo e 
Vacqua rienlrarh in esso , aHora potrà srioylienì il malri- 
tnonio separandoci iaomo dalla >ìonua. 

Ma alle slorirlin M^iorii .'alciulo, quello spargere del- 
l' iirqiia pitr.T iliiiaiizi alhi ^[lO^.i i"; nuliili; eiuljli'iiiii dcll'o- 
riginc lidi' nnmna societ;.. Peracdi^' quamlo gli Aborige- 
ni mossi dal linioro (lei Cido i cimerò a vila più iiiitc, co- 

1 a i; pciciiiio ; i' (lui, lincili iIjIIc nalic ravcrne , appa- 
recchiarono le dimore; c ira le famiglie clic presso lu sel- 
va, e lungo il fonie avean coiniine l'acqua e il fuoco nac- 
quei'o coi matcimon! le prime parenicle, e con queste vin- 
coli , diritti, alleanze, tatelo, e amistà che sono gli esor- 
di d'ogni civil Gomunaiiza. 
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Per il che eziandio i prìnii popidì del Laiio , e poscia 
i Bomani celebraiano i mat^imoiit soIennÌ(t^e/tÌ7tn', a 
signiGcare che accome l'acqua e il fuoco sodo i due 
elementi pià necemrt aOa fila , coà 11 roatrinoiùo è il 
più necessario all'umaDa TàmigliB per creseere e conser- 
varsi. Ed io ne \\di un licllissìmo emblema nella Venw 
Sforna <l(^1 musco etrusco del Gorì , in cui la slatoa della 
D;a in ampio munto pudicaBieiite raTTOIla strìnge nella 
sinistra mano nn' amorosa e placida palombella , e colla 
dirìtta è in atto dì versare nna tazza. (Tav. 93) 

Or eccovi a quali arcani sensi allude quella coppa 
d acqua versata dalla suocera alla novella sposa , sensi 
Ignoti senza meno agli odieroi Sardi, che sì gelosamente 
ce li serbarono nelle ccromonic nuziali. Ancbe l'altro del 
fuoco i comiino m Sardocnn , imporocclii^ non v ha noi- 
ze senza luminane , luachi. ^ii.iii, u L'uzarrc : dal che 
sorgo che ncll i.'olu smo a di nostri si celebrano i mari- 
taci aqua Pi J'jn'i come press" i pnwbi Itoniani ; aii?.i 
presso tulli k'' "''b immiliw . sicciiiiie ci t- nioslro pei 
monumenti , massime dei vasi tirreni , no quuii sono di- 
pinti 1 riti nuziali secondo le varie usanze d allora. E in 
essi gli Opici od Aborigeni dai lungbi orecchi e dalle pi- 
lose code agitan sovente le faci d' imeneo , o vcrsan I ac- 
qua dalle patere , e suooan le tibie e menan le danze. 
Hd io non reputo fuor del vero se penso die gli Oschi, 
Sicani , gli Umbri, gli Anmnci, gli Euotri , i Fetonlei , 
ì Latenti , i Marsi , i Fciicczi e tutte le altre primario 
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gcDli abitatrici f Ausonia aTessero somigUantì osswvao- 
ze nei loro conaabt ; |ieT qn^ inooncos» prÌDCipio del 
Vico — Che li tre grcnX conformità ed mdfbnnUà tuUe 
prinhe fam^tie furmo la feligiaae, imtrwwft tgieiuùf 

e Fonar de' tepokrì. 



E quel bere ctcgli sposi a una lazza , c quel mangiare 
a un piallcllo prescaudosi allornapenlu il cucchiaio m'ha 
faltezEC nobilissime ed alto il' un' eterna idea suggellala 
Delie ntnane meati , che sentirono quell'unVis duo m carn« 
uno, d«ttO da Dìo ai primi padri. 



E perciò appunto i Romani chiamarono gli sposi eon- 
sorles a cagione che ricercalo negli auspici le future sorlì, 
coi matrimoni solenni e slabili gli sposi commcttcansi a 
partecipare li buoni e siuislri casi della vila. E la dounu 
nscila di casa i genitori, entrova nella famiglia del mari- 
Io e diveniva uoa con liujondei Romani deGnirono ilma-- 
trìmonio individum rnla connKfudo. Il Carminati dicca 
dianzi che anche il comubium accennava allo stesso om- 
bramento della pudicizia eh' è comune ad ambìdue, e il 
comagium voleva dire che gli sposi cran congiunti sotto 
lo stesso gioco , emblema dell'unione degli afTetti , e dello 
compartecipazione d«i dirìtli c dei pesi domcstira. £ por- 
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cbè la plebs comaoa non avea diritto ai matcimoiil solen- 
ni , n ribelli ai patrìii , lo pretese, e l'olteniie ; essendo 
condderalo- il matrimonio solenne omnit dioim el htmani 
tura comnmieatio , e p«rò ìl pieno possesso della dtl»- 
dinanza. 

Ob Tedi come cotesta santa e individua nnioiie è nobil- 
mente simboleggiala neHe sarde nozze! Quasiclii Io Mes- 
so cibo, dallo^sopìaKo accollo^ e goUo stesso coc- 
cbiaio assunto, desseuna sola TÌ(aatalti due, ristorasse 
doe forze ih una, rallevasse doe animi in un solo. 



E questo intlifo emblema si rionOTclla ne' Sardi ad 
ogni lìcU ventura domestica , come il giorno onomastico, 
o natalizio iluil'uno c dell'altro, nella ricorrenza del di 
anniversario delle spODsalizie, e nella nascita del primo- 
genito e degli altri figliooli. . ^ . 



Da quanto diceste de'matrimoni solenni falli cogli au" 
Bpizt del ciclo e' pare cho anche gli uomini agresti , ve- 
nuti per la pietà della religione a vita civile , avvisassero 
nel connubio usa special provvidenza degli Dei. 



Cerio si , c l'abbiamo cbiarissinio e frequentissimo in 
Omero, U dove Nausica figliuola d'Antini» ammiiando la 
bellem e «iggezia d'Ulisse esclam& : 



Oh colui foMa Iti , die i Nomi a tfo» 
mUeaìatmH Oditi, l. ri) 

e ìnaaaù le avea detto Ulisse Bapplicante ; 

E « le gli Dm, quanto il ino oor deda 
Si coinpiacciaa largir: consorte, e QgTi, 
>E u sol Teiere io due; peri ch'io lita 
jVdn ÈO pib inridialifle, che dove 
' la propria un coti un' alma «ola 
viitVe^màBWUiat muiio e donoa. 




Bisognerebbe incidere questi Tersi a lettere d'oro sovra 
pià d'un tatan» tirìstiano j che in liu^ d'esser nido d'u- 
nione è talora fatto coro di discordia. 



Mi pare anche pieno di gran concetto, quel gittar clie 
diceste sopra sposi dalle finestre il grano, gridando— 
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(nona Knhtra — e cosi l'allro che gilta col «ole la suocera 

sopra la sposa. 

lo l'avrei per rito orìenlale , siccome serbalo» delle 

divine (radizioDÌ , allora ciio Dio benedisse ai primi ma- 
riliiggi dicendo — crescile e! muùiplicammi — ond' è sim- 
bolo il graau, clie mulliplica si largameate. 



Vcggendu lo sli'sso rito scoso dall' anticlilssimo Lazio 
nelle ceremonic nuziali di Ruma, io slimo che s'allcnga 
colle prime fiorii; ciiili delle genti, [ìassatu per l'agricol- 
tura dalla vita foresta all' umacia. E clic siucumo Esperia 
eljlio il suo Saturno clic auimacslrù gli Opici a seminare 
il grano per comun alimenti) della vita , e come Grecia 
ebbe il SUI) Trifloicmu , c Sicilia la sua Cerere , co=l an- 
che Sardegna abbia aiulo il nobile suo forestiere cbe am- 
maestrasse gli Aborigeni Icnusì a lasciar le ghiande e i 
frutti agresti per cibare il pane, seminando il frumento e 
l'orzo negli arali solehi. 

E noia sottilmenlc il Vico, che le prime spighe del fru- 
mento dissersi poma d'oro, che dovctt'esscre il primo oro 
del moDdo, quando il pape era la più ricca e preziosa co- 
sa' che si conoscesser le genti ; le quali per ciò cbiamaron 
aorte eziandio h lane delle pecore, perch'eran le più ne- 
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Cessarìè all' indumento della persona : c il twlb (foro di 
Giasone e d^li ai^nauli eran le greggi nangSte. in Gr»- 
da dal Ponto ; e appresso Omero , Atreo si lagna che 
Tiesle gli abbia involato le pecore (Ton). Nè al ten^ de- 
gli eni s'avea il metallo d'oro io altro conto, che il broi^ 
Eoe il rame, conoscendosi elioni assai jpoco il ferro e Fac- 
cìaio ; e però remiamo in Omoio nelle anoetie degli eroi 
mescolale con ind^fereoza anni d'oro e di bronza ; e uà 
pala^ reali j che soli erano alcali con arte, à ve^^ono 
aq)ioni, e banddle d'oro, e stiliti, e ralve d'oro, e 
belli, e letti d'oro. Onde il seccd d'oro de' poeti allndera 
ai primi seminati introdotti nelle divampale e bruciate fo- 
reste ; e qoe' generosi che insegnarono a diboscar le sel- 
ve, a dissodar le terre, a coltivarvi il grano, s'ebbero da 
quello grosse genti per Iddìi, e ^onorarono con religione 
di gratitudine c di sacrifizi. 

Or dunque 1' usanza che tuttavia si sei^ in Sardegna 
associasi alla ricordanza di questi benefizi , e si gltta il 
rrnmcnto sopra gli sposi a segno d'esultazione, e d'abbon- 
danza , corno una pioggia d'oro : il clic usavano eziandio 
i vcccfii romani , die cclubravano le loro nozze eroiche 
in coemplinni^ ci [arre, il frumento degli antichi Quirili ; e 
queste nozze patrizie si dissero anclio niipdVe confarreata, 
nozze stipulate e fermate col farro. Venula poi la nuova 
barbarie de! medio evo, TOggiamo i re goti, francbi e lon- 
gobardi nelle loro nozze , spargere sa grazia sovra il po- 
falo, gìttando dalle finestre sulle (urbe pugnate di mogele 



d'oro, per mostrare l'abbondanza di queste solennità, e Is 
feliciti pubblica. 



Sembraim assai nuoyo ne' Sardi qucU' appellare la ca- 
mera nuziale ta iom» e kttit ; e pare che il donai sol- 
lentrasse al eubSi) ovvero al thalamo per un trapasso dal- 
l'antico neir odierno volgare con uno di quegli i<Uotismi 
comuni alle genti. 



Noi dite «{mIùmo, di grazia, nè Irtqxuto, ch'ella è voce 
legittima, e legasi con vincoli naturali ad un obbietto sto- 
rico, il quale i fuori ornai dalla memoria de' moderni; ma 
ì tenadsumi Sardi l'usano in senso proprio, coma l'avea- 
no le prime genti. 

PeroccbÈ dovete sapere, clic gli croi , i qoali erano i 
nolnlio palriil delle prische città, avean ne-Joro palagij 
altamente e di gran pietre fabbricali, la camera maritala 
separata dulie altre stanze della famiglia ; di guisa cbe 
formava un albergo isolato , sodamente costrutto , e al 
polazzo congiunto per una galleria. Era sacro e inviola- 
bile, nè polca entrare in quel talamo che la fida e secreta 
ancella della sposa ; perchè ai maritaggi eroici prcsedeva 
la pudicizia, e circondavali la nube del solitario recesso, 
ond'eran detti dai fiomani connubi. 
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Ha che cotesti Sardi àea proprio l'arsenale di tutte le 
anticaglie? £ toì n'avete esempio dì arrerati scrìttoli? 

SeTOi non nGulate l'anterìlà d'Omero , che dipiage si 
al tìto i costumi de' tempi eroici, io n'iio alla mano' una 
si fulgente , che sparge un Inme di sole. Omero ci volle 
adombrare in Penelope ed Ulisse it modello delle pudi- 
che nozze, e di tutto le lìrtù che ornavano i solenni ma- 
ritaggi degli eroi , onde per non preterire ninn punto di 
vista che giovasse al ano intendimento ci volle descrìvere 
i) talamo maiale. Pendiè fingendo che Penelope pur si 
contendesse dal prestar fede ai chiari indizt che porgeva- 
le Ulisse, Ini, e non altri per ingannarla, essere il fìgliuol 
di Laerte e manto di lei , induce la casta consorte a git- 
targli un motto sopra il letto maritale. Allora Ulisse it- 
prese : 

Belli d'olivo rigogliosa piaDia 
Sorgat nel mio conile i nini larga, 
E gnusamolio di oilonaa ìn-gaiM. 
lo di commesse pietre ad eau ìnloroo 
Mi arebìieiui la mariiale aiaaia 
E d' un bel toiLo ti coversi , e saMe- 
FoTle v'impoBl, e ferinanienie anale. ( Odiu. I. XXIII) 
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E continuò a cantare a Penelope, 6Ìccome ricisu il grosso 
tronco dell'ulivo, incastrovvL sopra, c con grosse eaiiglie 
V' infisse il letto , ch'egli intarsiò poi d'oro , d'argcnlo, e 
d'avorio , e orni» di finissime pelli porporine. Allora Pe- 
nelope si gitlù al collo del tongamente atte» consorte , 
dicendogli — or tm sà desio — 

H DOS Ito lello 

Che neuun lide imi. salw noi dge, 

E Aitorida la 6aM a ne gih dau 

Dil padre mio, tpuinil'io qua vrani, e a eoi 

Deir incoDCDBM maiale siania 

Le porte in guardia wn, ta iiuelh^aSiUo 

Ul descriKBSli ; e d ùo pieghi il imo coore. (!* J 

Or, il im9 caro Paria , è ella cotesto una casa isolato 
dal palapo si o no? E i Sardi chiaman eglino la stan» 
maritale ta &>me Ietta con proprietà dì senso, o per toI- 
gare inesattezza? 

Voi col vostro Omero ci chiudete sempre la bocca. E 
mi rendo persuaso che l' appellazione sarda di caia dal 
letto per camera è d' un" importanza storica maraTÌgliosa, 
poiché mostra che ab antico i Padri avessero, come santo 
cosa, il tolamo diviso dal comune aliicrgo della famiglia. 
Il che rimane ancora aolto akmi rifjuardo in usanza, dap- 
poiché vedemmo i garzoni dormite da si in sulle stuoie 
attorno al IbcDlare, e in altre camere gli ammogliati. 
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Dite <li vantaggio, che la stanza nuziale non lia l'uili- 
trt intero, ma per entrarvi è d'uopo uscir iìi casa, poicliù 
r uscio di detta camera mellc esternamente sotto il pur- 
lìco di verso il cortile: ondechè si puàavere a buon dritto 
per un quartiere a si, e dirsi ancbo oggidì casa del kUo. 



Egli è anche da 0S3er?arc nelle cercoionie delle naiza 
sardcsi, il trito di far precedere, eiaal traino del corredo, 
sia all' andata d^li sposi, Ì sonatori di tibie, le Umpani- 
slrie, e le cantahici, eli' è nsauia. anUchisuma delle pri- 
me geuti , e lo ci porge la Bibbia in assai narrazioni di 
nozze, e (& feste ; poidi'era già costume in oriento si an- 
tico, e sì universale i' accompagnare con tali armouie la 
partita delle spose dalla casa patena per condursi a quel- 
la del marito, che Labano rammaricandosi con Giacobbe 
d' avergli via menate le figliuole di soppiatto ^ gli ilice ; 
Cur ignoranle mu fiigeiv voluìsti, nec indicare mihi, ut pro- 
seguerer le cum gaudio, et canliciì, et lyaipaitis, el eilbaris? 
(Gea. XXXI. 27, ) £ ciò volea laro Labano per non 
mancare all' assueludinc pania, ancoraché le sue figlino- 
le Lia e Rachde fosser già da parecchi anni mogli a Gia- 
cobbe. 

Voi. Il, JD 



Si2 commi 

Allresl ie dipinture de' vasi clruschi ci rnjipresenlano 
le feste nuziali rallegrate dal suono delle tibie, de' timpa- 
ni, e de' cori. Ci mostrano persino gli spnsi coricali in- 
sieme sopra i Iclti del convito nuziale, soiTolli dallo sies- 
)90 primoccio, mangiare allo slesso desco, bere alla stessa 
lazza. Ed ivi atlomo le senatrici di tibie, le citarisle , e 
Je cantanti, cb' è proprio l' uso descrìttoci da Isaia — Ci- 
tìiora , ti lyra , et lympmum , et tibia m conviviis veslrit. 
(V. 12) 

A questa guisa non solo i Pelosgi d'Esperia , ma ezian- 
dio quelli di Grecia celeln^van le noiie, ed Om^ ce le 
fa dirÌBunenle scolpire da Vulcano nello scudo d'Achille. 

Ivi inoltre scolpite aiea dne belle 
Popotose titib. Tedi otìTom 
Cnviti e none. Delle lede al chiaro 
Perle eoninde nevenian coadolle 
Dal toluno le spose, e Imene, Imene 
CoQ molli l'in lo nava ioni risiivi. 
Hemn carole 1 giaciaeui in giro 
Dai flanti accompcptte e dalle cetre. 
Meo Ire le donne ulb soglia riiie 
Suo la pompt a guardar nniavigliDU. (Hità.XVW) 

£ nelle nozze di Uegapenle figliuolo di Sfeoelao v'era 
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anclic il Poeta, cnme. in Sardegna si suol averC] massime 
nei villaggi di Cudussò , (li PalaJa , di Bitli ed altri dì 
quella contrada. Ondo Ooicro dico: 

Ueaìrà Tua dina fra lor cuuw, 
Llrgemea ceira petcotènila. (Odùt. l.IV) 



Oh insomma san tal! e tanti i ragguagli degli odierni 
rìlì delle nozze safde da ìiàpme colte misterìcHe e sim- 
bolicbe nppréaentahte mizyj de* piìscM popoli, che noi 
tìxia la l!nù«mo ogginiai di ^ a sciite. E non s' è ancora 
periato del geroglìfica delle cdombe porte m dono alla 
sposa , e di quel suo dolce atto d* aprir la gabbia , e dar 
loro Jibertà. Imperocché, le colombe fnr sempre appo gli 
antichi simbolo di puro amore, d'innocenza, di mi(ezZB)B 
di reconitilà. L'Aslartc sidonia, ch'era l'Afrodite de'Feni- 
et, aveia dedicate le colombe come le Venere presso i 
Pelasgi, i Doti, gli Ioni, c i Latini. Queir ammettale al 
volo, e quel torneare delle colombe verso F amica torre, 
e ricoverarsi, e posar quiete nell' ospitai nido, altnde al- 
l' uscita della sposa dalla casa patema , al ridarsi nella 
magion roarìtale, ed ivi nella pace del domestico focolare 
racGOrre gli erranti desideri, e ì vaghi affetti del cuore. 



E no' Tasi tirreni si veggon sempre dipinte le colombe 
>v' ha nozze, o sìmboli ili sponsalÌ7Ìe : e la Yeaus Spon- 
la avea per emblema la palombella in mano, a sulla spal- 
la, ovvero da piede. 



Xccogì da capo ai risconlri '.'Amici, egli è ornai Icmpo 
di raccoglierci in colombaia; che Tedele là diverso Slom- 
Lcllo gin spiinlar la luna, e di qui al Castello ci corre ol- 
tre a un miglio di colenti di Piemonte, che son miglia clie 
faceano t giganli alpini ai tempi di Saturno, tanto son lun- 
ghi e qwiticati. 



Tuoi dire clie i inQle passi degli Aborìgeoi pedemon- 
tani valeano un niQle e quasi cinquecento pas^ dei yosiH 
Cjpici subapemimi : qnesf è un compasso che non ingan- 
na, essendo che le due miglia di Piemonte vaglióno le 
quasi (re d' Italia. 



CAPO VU. 



BELLE DSIHU fOMiauI DE'EAtUU 



Appresso un paco dì colazione lucimmn un ninni- 
no rasente il poggio deh iici^ciiiiri': e, coiiiiiiii^iiian in 
de della pendice ci ven 
il piede eiilro il boschcl 

fai lune elio le fragranze 
ne' soL(opo5[i prati. Pei 

banclielle , ci pigliavamo non piccoi uiieiio e uei canto 
de'richiami, cbe gorgheggiavano in sullo spianato del roc- 
colo, e della freschezza dell' aere, e della gloconilità del- 
la vallicella , c del sereno del cielo eh' era una limpidezza 
a vedere. £ già eravamo in assetto di ravviare i nostri 
ragionaroonli della Sardegna , quando il Nazzì voltosi al 
Carminali , ( che s' era messo così un pochelto di fianco 
a sedere sopnt una prodìcfllla, e non ci avera ancor fatto 
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notlo 3 : dell, che piglio 6 il vostro, dissu, fra lanla ga- 
iezza di quest'aura matlulina ? Ond' è qudl' aggro Ilare 
di ciglia, e ficcar gli occhi interra? Che badale, ehoab- 
I)ac3to , che buio è egli codesto stamane f Puh ! gli ha 
dormito male il pover' nomo stanotte, e però ingrogna, e 
ci sta a guisa di trasognato. Boero , spiccate un po' da 
qoell' acacia nna spina, e fatelo liaenlire. 



Àhi ! non Tale di grazia, Boero , che m' avole IroDlto 
proprio sella qulla. 



Vedete se il dormiglione »' è desto ? Fungilo «a altro 
lanUno nèUs nuca , che Marnulando tà rìqgalla^i , e gli 
salti un po' di sepapa^al naso. 



Lasciatemi in pace og^mai che m' avete ristacco. Io 
eon mesto per nn mal sogno che mi turbò tutta l' anima, 
e mi sconvolse il omelia : e per quanto io m' ingf^ni di 
eaociariomi daUa fantasia, mi à rìnnOT^ ad ogni trailo, ' 
e mi rimarlolla crudelmente. 
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Ok ha egli le ubbie de' aapà ; e recasegjt ad augiuio 
come le feminucce ? 



Colpa d' Omero e de' suoi eroi ; i quali ci& cbe Tarn»' 
ticavan dormendo aveanlo per ammooimento di Giove. £ 
il p. Istùa è colauto omerico di' egli non i.a Bliqiire se 
gli s' appiccano ancbe l' ugge degli Aiaci e degli Àtrìdi. 
Diteci, v'è egli entralo quél sogoo dalla porta del coroo, 
o dell'avorio, dappoicbè i sogni d' Omero non hanno al- 
tri usci che codosli due. 



Le non son baie da pigliare in celia ; né kt ci ho pno- 
lo vogUa di ridne, cbe mi sento proprio rimescolar (ulto. 



Orsù spicciatevi ; e fateci udire anche a noi si fatti 
portenti. 



Io vel dirò dacché il pai volete ; ma Iddio ci gttardi 
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da mala ventura. In ani primo MJiim> , (|uundo l'anima ò 
più vagabonda u sparsa fuori di si medesima, ei mi sem- 
brava esser fatto Itcttorc di un nobile Convitlo di giova- 
ni , ed abitare eoo essi in un reale palagio. Ed ecco so- 
pra le marmoree logge e gli atri, e sopra ì vaghi giardini 
che circonJano o abbcllano quel maestoso albergo , tur- 
barsi il cielo o tutto di procellosi nuvoli ricoprirsi : e i 
nuvoli accavallarsi bui, tetri, negri; se non in quanto qui 
e là vedeansi certi colali lembi d'un grìgio ceacraslro calar 
bassi bassi, gravidi di tempesta. Udissi an bombar cnpo, 
vcdcasi un lampeggiar fillO) e ì baleni d'gna luce sangui- 
gna guizzar saette, TDlgon con lungbì serpcggiamcnli: il 
Tenlo muggiva , la bufera imperversava , la notte cadea 
paurosa e pregna di morte. 

Mentre io sbigottito di paura mi rannlccbiara lutto so- 
ietto nella mia cameruccia , odo in sulla via , cbe corra 
sotto il palagio , un sordo agitamento di popoli , il quale 
rompe finalmento in grida oscene e feroci d'ogni suono c 
d'ogni metro. Udia rubiti di leoni , latrati di cani, fisclii 
di serpenti : un urlar di lupi , uno squittir di volpi , un 
ragliar di giumenti , un guaiolare di iene, un mugliar di 
tori , un fremere indistinto di niiU'altre bestie selvagge e 
crudeli. 

E lutto a un tratto, quasi per incanto, veggo e odo il 
simigliante inforno a tulli i nostrì collegi d' Italia e di 
Sardegna : e un accorrere d' ammulinati , e un agitar di 
slcnilardi, e un ineioccar d'armi , c un giltar di bombar- 
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(le nelle profonde cave , c un grandinar di sassi nelle fi- 
nestre, e un appiccar di fuochi o di biLumi alle porte, or- 
vero un arielarle, e conquassarle e scardinarle COD pali di 
ferro, con monovelle o con picconi. E le nostro case, non 
già come religioso albergo di pacifici abitatori, ma a gui- 
sa <li cittadelle militari esser comballulc, c datevi lo sca- 
late, pigliarlo d'assalto, e metterlo a saccomanno. 

Vedea pallidi e smarriti fuggirne i miei fratelli , e ri- 
roveriirti. e appiattarsi in mille guise di travestimenti ; c 
pur cacciati e ormali per lutto 

1)3 cagne insgtc, sliiiliosc e conia, 

e gli udia per crudelissima giunta fra tanti mali, angosce 
e agonie, esser bcHiilì, scornati, bestemmiati, e nialeUeltt 
per tulio ; c vedea coprirli di sputacchi, e insozzarli di 
l'nngo e di slcrco , e caricarli di bove e di catene , e gii-' 
Inrli nelle sentine delle navi , e piombarli ne' fondi del- 



Deli basta, ci fate inorridire. E per che cagiono lanla 
furia di popoli, c contegni si lontani dal generoso e nobile 
animo italiano , e un procedere [anto salvatico e disone- 
sto dove tanla pietà c gentilezza alberga e signoreggia? 



sso 



Le cagioni clic li condussero a Uala spietatezza io le 
udiva gridar allo per ogni parte , chiamandoci i pessimi 
di IiUti gli uomiiii ; qK>cri(i , ladroni , micidiali , felloDi, 
Éiigril^liì, nemid di Dio e d^i nomili — Dàlli dilli, alla 
morte, alle ibrcfae; §qiiarta]i, slwanali, bradaH e qterdiae 
le maledette ceneri; non già nelFaria che rappeslereMio- 
no, non gii nel mare che rìucirebbe in §angiieì non sul- 
la tana che bmliclierebbe serpenti e dragoni; ma gettale 
neir inferno. Airinfen» gli in6mi ; a Satanasso i Indi- 
lori. — 



Povero Satanasso! gli s'addoppierà il cociore Aà taoco 
a buttargli si perGde ceneri addosso; n'avvenà come lu 
fabbri , cbe apriuano la ma in sui carboni accesi per 
accrescerne la rovenlezza e il tigore. 



O sapete cbe è? Stiamo alla guardia di Dio. Ei solo 
sculo bona volutitalis ture circumdabil nos , c non ci sarà 
svelto-, od anche tocco un capello senza l'assenso di que- 
sta sua bnona volontà. E qiiand'anco i vostri sogni doves- 
sero un dì riuscire in una funesta realtà, erit adialoriifm 
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iioslruin in ttomiite Domini: e questo nome Jiviiio , riverir 
to , c lemntif oc' cicli , sulla terra e giù nel profoDiIo in- 
ferno , vale per lulli gli eserciti in difension nostra, Im- 
perocchò per maruoroini che ci vogliano , elascuD di noi 
ha la sua coscienza ; e s'ella non si sente laida e sozza , 
ia se ne pa«ta iranqnillamenle 

SoUoriHlieiBOdsleealjrripiin. ■ 



E non vi sentito uno scroscio di vod gridare— OU ìpo- 
crìtaccio bngiardo, che presnnuone è la tua a non ti vo- 
ler confessare roacDlato di cento magagne?— 



Ed io a rispondere colla sentenza di Terenzio: Messeri 
mìei , homo sum , et humani nihil a me aHenum pillo; ma 
egli vi corre un gran tratto dall'avere di mom difetti ad- 
dosso all'esser perfidioso, micidiale, vietato e fellone con- 
tro alla patria , che noi amiamo di bnon amore qoanf o- 
gn'allro il^liano. 



Mon più _ Addio il mìo caro boscheltoj l'anno venturo 
adunque non ci verremo più a godere delle lue dolcissi- 
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me ombre. Addio roti, addio uccelli, adilio bella torretta 
die ci accoglievi eosl piacevole e gaia ai soavi ripon. 
Addio bel castello di Montalk) ; aoche lontano da lo, an- 
che dalla solitudiao dd mio estglio io rìcorderb i lieti 
giorni che passai fra le lue mura ospitali. E se altri Isti- 
tutori di gìovinetlì più fortunati di am vengano ad anluo- 
nar nel tuo senO , io ti pr^.che tn porga loro quelle 
gioie innocenti, quelfasilo giocondo, quelle amiche dimo- 
re onde ci fosti per treot'anni cortese. 



Ohe padre Anlonio! Voi la Tale bclk e fq)acciata; c date 
tanto corpo allo oml)re de' sogni che già sin d'ora pren- 
dete commiato da questa selvetta, dall'uccellare, dal ca- 
stello 0 da tutte queste graziose collioe. 



Questo caro Isaia s'è \ò\lo in Geremia , c pare che il 
p. Antonio r abbia in vero conio di [mrela , e poco ci 
corre che non gli paia di veder ascendere la cosla gli as- 
salitori, e sterminarlo da questo felici contrade. 

Amico, io son pt& vecchio di voi, e gli c già un pezzo 
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che m'avvolgo Tra le brigate , e sento qnal rpulo spira e 
daqoal laloe'buflì. 

BuiTurìi per lulto altrove fuordiè di Sardegna ; poicli^ 
non ò possìbilo ch'egli sofiii sì tenipcsloso da cotesto vo- 
itro paradiso terrestre. 



Anzi in quel mio terribile sognu(cho Dio lo storni) vidi 
precisamente gittar la bomba nella cantina del Convitto 
di Cagliari ; e pareami udirne l'orrendo scoppio , e sentir 
traballare queiredifizio , e tutta la contrada esserne scos- 
sa. E vidi assaltar furiosamente il collegio di santa Tere- 
sa, e co' sassi iarrangere i vetri delle finestre , e con Ta- 
acine, e con olio e con catrame incenderne la porta. Ve- 
dea qne' poveri padri rifuggirsi alle piagge di Geremeas, 
e qne' del noviziato dì san Michele giungnere stanchi e 
spossali a gran notte alla loro tennia di Senorbi , ed ivi 
m inumano, gridando e minacciando, non lasciarli scen- 
dere a por ristorarsi d* no pane : di giusa che ricacdatili 
di fonta , dovettero ridnrd quasi morti dopo la mez» 
nelle a Monastir, e iKgliare mi po' dì riposo stesi sulla 
nuda terra come le bastìe. QoelK poi di Geremeas, nulla 
valendo loro il luogo solitario e diserto furon quasi ribal- 
di e ladroni cerchi e rìmenaU a lira forza a Cagliarì^e git- 
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lati a lansuìr;; piT olirò mi nK'si: ndl;t sliia il'iin vascello 
ancomlo nei iinrto ; nllhriiiati {k\\ l[\nh , inr'illi tliil sole, 
trnlitli darri' ijiselli , oppii-ssi dall'unguslia del silo, dalle 
tenebro e dull'ufa inorlalu. £ a Sassari che fierezze non 
vidi, che sevizie, cliu enormità? Ti farei raccapricciare 
a pur dinene l' un dieci. 



Padre Anlooio, che cose son queste che udiamo? E se 
il sogno s'avverasse di fatto , ere nascondereste i^oi lut- 
to qaelk) che scritto avete in cornmendazione de'Sardi, e 
dell' osiritalitìi. omerica, e dt qad dabben àondin cosi ana- 
DÌ, cortesi e di nobil cuore? 



S'egli BTTenisse ciò che sogiundoi vide , e se pi& ruri- 
bonde cose si «ommettessero , ch'à non disse , io bob 
ìscanAierà & un t^ìce quanto scrìssi in verace lode di 
qDeQa caia gente. Imperacchfc ( ablnatel pure per. fennOj 
amici , ) i baom Sardi ncm ci avrelAeio che far putto 
mdla in notali ecc<asì. Ed id, che non sogno , dico Cose 
dà fT^tiato, e pi& d'imo, acin certo , mi sarà mi di buon 
testimonio, eh' io tnttodiè fbrestìero, conosceva e atliagea 
bene addentro tutta la bbi^no. E seiua essere nfe Isaia , 
dè Geremia, nk Ezeeebìello, pur non di manco Fho prò- 
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Telato a certi Drccclri , clic liL'ati se v' aypsser posto nn 
laotino di cmìcnza ! ma l' iirqua corre alia china e al ca- 
cio il topo. Nel riniaiienle noi porgiamoci fcJcli alla san- 
ta vocazione nostra ; TÌputiamoci beati cui» nos oderinl ho- 
mines > et eam leparaverinl nos, ci exprobavennl^ el eieeerint 
lioinm nomm notlrìm lanquam malum propler filium homi- 
nis ( Lue. VI. ^ e lasciamo le Mfti nos^ nelle matti 
di Dìo, il quale ci «apri riacnotero da'oemìcì più sboì cbe 
nostri. 



Or ciie la predica è tenainata con s\ calda pcrorazio- 
ne, egli mi par tempo Oggimai dì ridarci al tema de' «i- 
itri n^OBamentì : e dappoichà il mal sogno ci condusse 
a eoà. atro e scuro a^omento , mi parrebbe cpnvenero- 
le di non ose ira stamane dalle tetraggini nelle nostre trat- 
tazitmi della Sardegna ; e però io pregherei il p. Antonio 
che fosse contento dTìatiitUmerGi intono alle nsanae fit- 
neiali de'Sardi. 



La proposta è più bella che non mostra alla prima ap- 
parenza ; c \i sarà di mollo a dire e di move cose, le quali 
escano dairnso comune di nostre conMde per piii caco- 
ni. Imperocché ritenendo i Sardi tanta copia d'anticlnui- 
me forma cnva le comuni azioni ètììà rita éme^ea, pen- 
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sale rcà che dovrà essers <1e' morti , i qaali presso le pri- 
me gemi erano in tanta retinone ed osservanza ? 



Io la senio in tutto con voi , c dico chu nasctrcmo in 
■speziali riscon tramenìi di riti orientali , nonostante che i 
sacerdoti cristiani avranno già cercato mollo tempo innan- 
zi di logliere parecchie ccrcmonic, che in tutto non s'af- 
facessero colla saiililà, e colla dignità della Cliiesa. E se 
nel popolare dapprima la Sardegna , ovicro trovatala gii 
abitata, nel dirozzarla v' cbbcr parto Cananei , Fenici, 
Felasgi, ed albi popoli antichi dell'Asia anteriore, le nor- 
me praticate anche oggidì intomo ai morti dconci dare non 
leggieri indizi delle sorgenti, onde nell'isola fur derivate. 



Innmd'clie noi parliamo de* morii , vnol ragione che 
si favelli degli infermi i e intorno a cii è da considerare 
che ì Sardi delle parti pìiì montane e sequestrato della cit- 
tà, massime ! pastori erraoii dell' Oleastia , della Barlra- 
1^, della Gallura e della Nutra tengono co' loro ìnTermi 
molte usanzo chetroviamo nella Sacra Scrittura, in Ome- 
ro, e gcneralmcnlc nelle tradizioni dei popoli piii vetusti, 
i quali aveano modi semplici e naturali di medicare , in- 
sieme con pratiche superstiziose e vane, delle quali si pla- 
ccano grandemeate, e nelle quali riponeauo di gran fede. 
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pur bene. Ha ìn Sardegna v' ha il'oliim! medici ila sla- 
re a petto ai mi^iorì d'Italia. 



Per certo si : ma cotestd geoti agresti ed ernmli Don 
hanno d* uopo dì medici lanreatì, e li si formano nella ca- 
panne e ne' aahi alla scuota dell' esperienza e dell' osser- 
Tazi'ane nè più nè meno come a' tempi eroici. Essi hanno 
cerU loi reccbioni che iq)pararono le v'aih dell* erbe dal- 
la patema tradizione : e ì vecchi ne ina^nano le secreta 
virtù ed eccellenze ad alcuno de'Ior Gglìuoli , ed anco 
alle mogli e alle figliuole, e a questa guisa l'arte del ma- 
dicare è proprìeià e dote di colali fiamiglie. 

ClKXIMiTI 

Di colai medicine avute per iradizinnc ci cai\ln7.a 
anche Omero, ove nel IV dell lliadc Iw itu tsbcniio Me- 
nelao dairacntissiiaó dardo di Pandaro, dice che Macaone 

ScopeiUli ferita. 
SuccUoDoe il Mmgas, e deano la coperse 
Dei leallhi fitrauetu, ibe al padre 
D'amoT'^egno, insegnali iten Cblrom. 
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£ come voi <Iici'ya[c iliii.nizi duSiinli , am-hc le fancìiillR 
apparavano Ynrlv ila" pailii, come ce l'indica lo slesso 0- 
mcro OTC narra ncOl'XI dcll'lliaile l'uccisione de] bellicoso 

Mulio, gener d' Aagia, ùaì ijiialc in mnglic 
La mangiar figlia posscilca, la bianda 
Agninide, cui noia era di quanta 
I.' almo MD della lena erte produce 
La medica vìrìù. 

£d Enripilo Terilo diceva a Falroclo suo dolce amico 

Hi Gfdli dalli coMio fi dardo, 
Con ie[Hd' onda h>ane la piaga, 
. E su vi spargi i ramadii salubri, ■ 
De' quali i grido die imparala hai l' arie 
Dal Fetide, e il Pelido da Chlrouc 
Dc'Centanrì II pib giualo. Or lura'aiia 
ChcPoduIirio e Macaonson lungi. 



Noi vcggiamo Io sleiso osservi adoperalo presso lotlp 
le prime genti, c no abbiamo cliinri'scgni negli anlictiis- 
simi libri dogli indiani . e rollo mi-morio che ci rim(is,?ro 
deTersiani, de"SIedi, de'Fenici, dei Siri, degli Egiziani 
ede'Greci ne' più reconditi secoli loro. Altresì in Italia 
Oschi, Umbri, Marsì e' Tirreni aveano famìglie presso le 
qu&li era la scienza dell'erbe, e l'uso di medicare ; mille 
secreti aveano da distillare, da spremere , da comporre 
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diverse maniere di sughi dalle radici, da'liori, dalle coi>- 
tecce, a da'fruttì. 



UBMIlUTi 

Era poi comDne appo gli antichi che 1 arie de) medi- 
care fosse prerogatìra àe sacerdoti, ondcche la meilicuia 
aveva aspetto riverendo di cosa sacrala i e alla cotiduion 
naiiiralc de' farmachi s arrogcva il cullo della rdi"mne . 
che per via ili bisbigli , di lustrazioni, e. ih sinibu.i mistC' 
riosi applicali all' infermo più efficacemente cafjionassc le 
guarigioni. In Omero i medici dell esercito greco erano 
Podalirio e Macaone liglmoli d Esculapio , clic fu uomo 
divino e figliuolo auch egli dello iddio Febo Apollo. Le 
mediche donne della Tessaglia erano ispirate dai geni so- 
vrumani: i Marsi , cosi ragguardevoli e conti fra gli Au- 
soni primitivi per la scienza dell erbe . erano alunni di 
Fauno, di Pico, e della dea Fatua. Teocrito . parlando 
de' SicuH pastori , ci dipinge coloro eli cran versati nella 
potenza de'farmachi siccome addottrinati da'numi ; c il si- 
m^liante ne accenna Esiodo , e poscia Sofocle nel Filot- 
tele , e nel)' Edipo Coloneo'. 



Dite il medesimo e di vantaggia de'Cananei, degli Amor- 
rei, de' Moabiti, e de' Fenici, i qnali affidavano alle cure 
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ae'loro Sacerdoti gl'ìnfbran d'ogni ragione;* non paghi il 
cbìainarseli io casa acciocché ne li sanasseio , portarano 
li cagionevoli e maiali negli atit de' templi, e nno nelle 
ioterae celle dello Iddio loro, e pomvanli in lunghe schie- 
re con ferma fiducia di nuTerli guariti. IH ciò era cele- 
berrimo a ferito il temiùo di Esmum al quale eran por- 
tati gl'inTermì, gli ilednati, i Svenati e consimtati delle 
forie 0 virtù de' nenrì e delle memhra: iì che forse rmn- 
maricas! e icdégna il profeta Isaia , dicendo: Pi^ulus-.. 
guiiimoUml m hortis... qui kdilanl in sepulchrìt, et in de- 
ItM idob>nmdonmunt(^l^V. 4). A Baal eziandio w por- 
tavano , e il eoo nome per risanare consuIUvano. Ad 
Astarte si ricorreva, aBeélphegor, aSagon, a Cbamos, 
a Moloch , a Beckebub ; e accosto a' loro tempii e alle 
loro basiliche, e nel centro de' sacri boschi, che gli om- 
bnfvano , erano abitacoli di sacerdoti è di sacerdotesse , 
le quali gittandosi in onore degli Iddìi alle piìi laide brut- 
tare che dire e immaginare si possano , erano pur non di 
meno avute in conto di miracolose fianalrici d ogai più 
inveterata e cmdel iaalatlia die si fosse : chè pur felice 
cui toccavano delle lor mani, aspergevano di lor lustra- 
zioni , o davan bere dell'acqua attinta alle fontane, nelle 
quali s'eran lavate. 



Ma voi mi dite cosa qni in ultimo, la quale mi ravvia 
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a Irovnre il capo d'una matassa che per me fu sempre 
arruUalissiua. Poiché menlr'io era in Sardegna mi Tu nar- 
ralo un'usanza di certi villaggi a' monti , il cni senso io 
non seppi mai penetrare; e ancora che strana oUremodo 
nu paresse, pur tuttavia io credetti sempre che la doves- 
se covare in tetta qualche misledoeo concetto. Egli av- 
lieoe aduqqiie , che ove ammali qualche' persona assai 
gravemente, e sienlesi applicati indamo i più ellicaci ri- 
medi dell' arte, uno della famiglia esce lautamente di ca- 
sa, e va HCieto, cbe aliti noi v^ga, verso la casa d'ima 
Vt^clie fnncMna che nella X«m abtàa voce e nota firn- 
]Hidics: ed. ìri'jawHQ il lùmtare ddl'qscio' di coalù rac- 
eogfie di terra Eflcnnepdnuze che la mala donna dee per 
certo aver loeco e calcalo co' suoi pìe^ ; se 1s serra io 
mano , come se perle e gemme preziose fossero , e dato 
volta ritorna all'infermo, e . le dette petmite gli pone sul 
petto, avendo per indnbiiaio che il tocco de^ i»È di quel- 
la femmina scostumata abbia loro inserto cotanta virtù da 
guarir del suo male. 

Togli qua , che coleste & la nuova cosa ! E che v'ha 
egli a (sub costi Adone o Asfarte colle sue sacerdotesse ? 



Io awiSQ che s). L.a fiunpUcitk di que'vitlaq.i coo^Ufb 
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la colla viva fede degli aniini loro io Gesù Crislo, non può 
farci pensare eh' essi in prò de' loro infcmii vogliono ri- 
correre a diaboliche superstizioni ; C|iiasi che la vii ti'i , 
eh' essi credono aver quello pctruzze, accadesse pel tallo 
de' piè della ria donna , posseduta a cagion delle sue lai- 
dezze dal demonio , il quale infonda in quelle membra 
invasate il soprannatvral prÌTÌl^ d'operare inlemali 
prodigi. 

I>' osservatione mi par nobile e ginsta , eh' egli non h 
a poisaTe di quelle buone genti si nera malizia. 



Ma neanco deono recarsi a credere che colai lamina, 
peccatrice essendo , abbia da Dio la grada de' mii^coli 
com' hanno i santi. 



Saria stoltezza il pure immaginarlo. 



Clie l'iiiiuuc adunque per ispiegare si bizzarro proposi- 
lo ? A mio credere i Sardi non ne sanno più discoirere le 
cagioni ; ma cotesto è un pretto avanzo di fenicia saper- 



stizionc. ImperocchÈ egli è a credere ch'ciiandio in Sar- 
degna, ove UintL idoletli d' Astarte e di Adone si ritroraro- 
no , v' avessero le sacenlolesse , ie quali si abbaodonas- 
sero a tulle le abbomniaziODi di quelle di Sidone, di Bibli, 
di Berìlo e dì Tiro : e allo stesso tempo facessero profes- 

' siotte di guari» del solo tocco di lor mano i xmserì iufer- 
mi: poiché più eli' eran pessime e iuTeracondo, e più quei 
ciechi popoli le riputavan sanie e molto inU'me nella gra- 

, zìa di colali sozzi iddii: Dalle quali costumanze radicossi 
nel Tolgo la matta perraosione, che le impudiche donne 
abbiano redalo dalle sacerdotesse d'Adoiie e d* Astarle col 
Tizio della lussuria eziandio la vìrlà nliracalosa delle cu- 
razioiii uè morbi. Sfa per certo i Sardi fenselo oggidì per 
grossa superstizione , e Io perchè non sanno. Che ne dite 
vui, p. Anionio ? 

lo'non ci veggo altra via d' incinic. D^dl iin i .uitn siip- 
piamo , colesle saecrdolesso oj-iiTi' sialo \ iiupcro^issiini; 
e 'ralle ad ogni nefandezza in Iniuir' e, giir/.iii di-lli: iihiioml- 
nnsc divinila, lo quali, quasi torvi l'iie si f,'i[lani) alla ta- 
ragna, di colai carnaccia pasr^n^i dall' allo d,;' ricli.Nd- 
la Sarra Srillura sono niipcll;ili- Ki;ksch>lh , die san Gi- 

bro quallro de' Ile al capo vigcsimo terzo , e nel profola 
Osea al capo qnarlO; vedrete riti ch'avevano, e con quan- 
te trufTeric ingannavano^ o sporcavano quelle misere gen- 
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li. E (luir allro caiilo condussero la cruJullìi ilo' ]>u{)oli a 
tal segno, eli' erano avuLc in conio <1Ì portentose nel risa- 
nare gli inrormi ; di guisa che, sarti dalla malatlìa, cote- 
sle pretesse largameDle donavano, e ai Inipi nomlacrì de- 
gli Iddii voti d* oro, d' argenlu, di bromo e di terra dedi- 
cavano. Di questi voti sì dìfossano ne' luoghi ov' eran si 
falli santuari così nelle terre di Fenicia , di Siria c di Pa- 
lestina, come lungo le costo africane , in cui la Giunontt 
puoica ( eh' altro non era che )' Astarte sidonia ) , aveva 
templi ed altari. Il simile nell'Elrariar nelle isole Beleaci, 
in Melila, io Crttà, in Opro, e piA copiosamente dell'al- 
tre isole io Sardegna. Onde non è à stupire , cbe ( senio 
ponto avvedersoie i Sardi) sia riniasa la Hgpersliiiooe 
de'sassolini calpesti dalla più impudica femmÌBB del vil- 
lano, i' quali portino impressa la virtù di gsarire, come 
spacciavasi delle cose locclie dalle sacerdotesse d'Adone, 
d'Aslarte, di Beelphegor, di Militta e d'altri Dii orientali. 



E degli amuleti che portano i Sardi per fuggire le feb-. 
bri, ed ogn'altni sinistra ventura clie ne dite voi ? 



Io dico che sono ti più forte conlrassrgno del dualis- 
mo [trùcio innestato nell'isola ab antichissimo. Nui ab- 



Digilized by Coogic 



DlUi UBOEGNA 265 

biam» dalle etorifi e da'monumenti , che Babilonesi , ks- 
airi, FersiaDÌ e Canaam sovra ogn'altra gente asiatica, a- 
veaDO per dogma fondameotale due Principi animatoli del 
mondo , Vdd buono e l'altro cattivo, une creatore e Tal- 
Iro distnittore, ano che Tolea felici gli uomini l'altro sveii- 
turali , uno amante delia pace l' altro della goerra , uno 
della vita l'altro dell'inrermilà e della morte. C^ui bene fl 
ogni male accadere nel mondo per la potenza di qaead 
due grandi spìriti signori dell'uDlrerso. Questa religìono 
che nacque nelle umane menti appena smarrirono là Ine 
dizione del peccato originale , si trasfuse ratta ne* pTÌg^ 
poptAi f i quali avendo di eonlìnuo soUo gli occhi un «r* 
vìceiufani di beni e di mali} sa bMIa^iar tfdemeali, nn 
aunfersi JanÙMli, dm Scómpi^it»n f aftu! negii animi 
funau «{tecolaBli il buono , e a])i»{^iaDtitì «1 poggiare ; 
wnpre in cerea d'iàta felicilà cke lor bgff) Hom^, «TiNva 
pace cbe ri rìM^n in guNia , d'noa vita ckc n/uee qUa 
morte , gtlUiroiio nella loro igowanza toUe le caconi di 
lauta lotta u due podooti Iddìi, che ri gueireigiuei ìa- 
cessantemente Timperio dell'universo. E noi abbiamo nel- 
le più lelitste sculture babiloniche, assire, persepalilane 
e fenicie adombrata cotesla lotta del bene e del male sotto 
il simbolo d'animali, di geni, di demoni, di chimere, che 
assannano, adunghiano, dtsquatraoo bestiuole innocenti, 
timide, amiche dell'iiomo. Anche i Libi, e Tirreni ci por- 
gono gli stessi rimboli sculti o dipinti ne'vasi, e ci dimo- 
strano che per allontanare , o scongiarare le malattie, e 
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la morte, cotesto malo Iddìo con oflerte, precazioni e ia* 
eiìfict placavano , e per ogni guisa brìgavansi di r^iderlo 
ÈiToreTole ad ogni lor desiderio. ' 

Che i Sardi proressassero' il dualismo ci è inanireslo 
ne' parecchi roonumenli ; e se ne recano in mano tutlo di 
il testimonio nel bastone biforcuto, che portano i pastori 
e i viandanti, fatto alla stessa foggia delle mazze biforcu- 
ie , che stringono in mane i loro antichissimi idolelli dì 
bronzo , i quali inoltre ci additano il medesimo principio 
nelle due coma che hanno in capo, nelle code e ioA bian- 
che a foggia degli scorpioni, nelle due nalnre in una, nei 
dne capi in un torso , ne' due scettri che alcuni tòlgono 
in mano. Cotesto vecchio dogma de' Sardi ci viene avver- 
tito da varie soperstìzioni loro; ma per attenerci ora sol- 
tanto egli amuleti , essi v'hanno gran fede , e n'faanno di 
pi& ragioni. Che non sole g]i ^pendono al colin a' bam- 
bini cotilra le fatture, il lascino, le jogalure,.e le insìdie 
de ni nitfflti^ (ch'è proprio il mal genio della sventura); 
ma nomitfi e donne non si terrebbero incolunri da sinistri 
accidenti, se alctin brere, o borchia, o piastra incisa non 
avessero indosso. Chi n'ha uno cucito nel busto , o nel 
farsetto stimasi repulsarc ogni sorta di malattie , ed anco 
d'assalti esterni d'archi bugiate c di ponte di stocco. £! sic- 
come incontra il più delle volte che le infermità gli ag- 
gravano, o le palle ài moschello lì colgono e le punte dei 
pugnali li traGggono, così essi non l'appongono alla vanità 
di loro amuleti , ma credono che in forza d'alcuna mal'ia 
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sia loro tolta e soUratla ogni vrrtili ; laonde alcuno asiato 
abusando la laro credenza vende lord a gran prezzo certi 
amuleti o aUsnfammhi, che giara essere di taota poten- 
za cbe non vagliano nulle di ninna sorla a disacrarli , 
s^almenle se san di polizze scrìtte. - 



Perdonate se Vintertompo} lAa ditemi: die è d&cb'io 
vidi À q)esso in Sardegna far tanlo caso d'una scrìtta, ed 
esserne si ghiotti, cbe beato il pastore, il cacdalore, il 
guardiano di booi e di cavalle die ne possa por avere nna 
riga? Lì vidi baciarla dirotamente, ap^icanela alla Troii- 
te e al seno, toccar con essa l'acciarino del moscIieUa , 
por» poscia qoel pezznolo di carta in un borsellino e 
. guardarlo gelosamente come noa santa cosa da imi se ne 
distaccare giammai. 

Bgli è si vero dò che dite, che narravami uii lepido 
prete della Barbagia, ch'essendo egli giovine a studio 
s'abbattè in un cacciatore, il quale ralloscgli innanzi gli 
disse : Deh il mio oaro Baingiu , tu che sei letterato scri- 
vimi un Irutcioliii ili caria che mi dia la buona ventura in 
caccia. E il inolio [nw farsene beffe gli scrisse in un 
branello (li foglio questo mollo — Cki fiere piga — cioè 
piglia tki colpisce. ì\ montanaro lieto di .si nuracolosó 



268 conimi 

anulelo ritorna alle sue capanne, e va gaglìatdemen(e a 
cacciare; ei! ecco scorso un mese appena, e Baingìu ode 
picchiar forte alla sua porta. Chi è? Gli è proprio il cac- 
ciatore con nn grosso cignale in collo , il qwtle posatolo 
sovra una tavola, c abbraccialo l'amico molto strettameD-- 
te, prescnlolio di sì bella fiera dicendo: o Baingìu mio, 
accettalo in segno dì gratitudine , perocché io conosco 
dalla virtù di tua scritta l'aver fatto la più ricca caccla- 
gioae die mai. Sappi che, grazia toa, in quindici colpi 
acdn oHa e^naU, Ire 'cervi, e ^ttm daini, che ben 
vedi che ooo tni parli colpo la fello,' dove per lo iimniì 
lolaa tott indo trarre a vuoto. E à erodere cke II 
sabatico nù ei dlbriHe agevole a coIfMte: no, pm con- 
veno ni Tenner btti de' tiri a maravigliose dntanie, e 
BMHlre It beitia mi s'iomiccbiava, o fa^iva a balli, o 
m'era'difUoeaDii di fianco. E qni coadnd^ via itoiùi 
ìnfidita ^ casi da caccia, e per iotraraena ora baciava il 
breve, ora carezzava Bungin, e lennin& pr^andolo molto 
caramenlo che volesse scriverne tu altro anche pel sno Q- 
glioolo, e il primo cervio Hocisoiie Barebbe per hu. 



Ciò conferma appurilo la mia osservazione e la mia me- 
Tinigllu ili l.mia riverenza in clic i Sardi hanno la scrit- 
tura , e quanta virtù le stabiliscano , e quanta religione 
v'appongano. 
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Non crediate d'essere uscito daU'aCjgsinéiitocoastfBt- 
U ques^one; perocché ell'lia più attìnenui alle antitldtk 
sarde che noD mostra. Avete a sapere che le ^rine ^eor 
tì orientali Tivepdo sotto- i gomni Mcerdotaii ripulwm» 

ì Sacerdoti, non solo ministri del culto degi' iddìi , ma 
si eziandio depositari della divina sapieoza, cli'cssi de- 
rivavano al popolo colle parole , ma guardavano cu- 
stodita nei tempii colla scrittura. Laonde ninno delle 
altre classi sapea di lettere , roa lutto il sapere era 
cliiuso nel santuario , e scrbaiasi nella scrìlture arca- 
na e sacra, che appunto per ciò ieroglìfìca era appel- 
lala. Indi i Magi o Sapienti presso i Babilonesi, lassi- 
ti, Persiani e Caldei ; i Bramini ncll' India, i Veggenti o 
Divinatori nella Cananltide e nella Fenicia ; i Saggi nel- 
l'Egitto , ì quali erano per lo più della stirpe sacerdota- 
le. Or gli antichissimi popoli solean riguardare la scritlu- 
ra siccome divina, .piena di misteri, d'altissime ihlell^en- 
ze , di. luce inaccessibile , d'wcomparabBle 'annonia , di 
grandezza illimitata, di qnantilà infinita, di bellezza inef- 
fabile , d'elninenza incomprensibile, di ragione eccelsa , 
poderosa, vivificante e operatrice d'ogni virtù. Dal che vi 
fia cfaiarD, die i Sardi colle altre csstamamo delle primo 
geRti serbarono anclte tanto iwrabiie asservanza alla scril- 
luite da (mete in gran fede t iiwi'come pÀeni d''«giti bon- 



ti e d'ogni grazia : e perciocché i prtsclii popoli consi- 
deraTano i caratleri delta acriuiira qoal dono preziosissi- 
mo laicità dalla divinili benèfica a gran prò dei mortali 
contro i sÌDÌstci influssi del malefico iddio j così i Sardi in 
ogni loro sventola , a scputamente nulle malaUie , li 
reputano guardali, in virtù delle polizze scritte, da ogiù 
reo accidente, e guariti da ogni infennità. 



Dal che appare(ol[re le cagioni che noveraste del cre- 
dila m che aveano la scrittura le antichissime genti) che 
procede esìandio dal dogma del dualismo la fitlucìa posta 
nella virtù de' brevi ; e però i Sardi gli hanno in doppio 
onore , riverendoli parchi scrìtti , e pregiandoti perchè 
ri^gitori de'nali. 

Queste sono induiioni degli inlellelli rjvvozii al ili<i;or- 
fio , ma i buoni Sardi quali ricevettero coleste credenze, 
ab antico, cotidì le ritennero senza mirare ad altro. 



Similmente vi prego dt considerare siccome dal dogma 
del dualismo fenicio rimasero in Sardegna le ossecrazioni 
sopra gli inferni, per le quali cercano di rimovere e di-- 
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scosUc loro di dosso i nerasti e mal^i itatendimeQti delio- 
spirito oèniico. Per il che cìiiandio invocando i Santi co- 
me cattolici, Ti mescolano te ossecrazioni eh' (Ereditarono 
da' lOTD primieri padri quand'erano pagani. Indi per cac- 
ciar dalle ossa i dolori eh' esèi chiamano sas carrisegadas 
gli ossecrano in questa gntsp — Saal\ìnm e Santa Maria, 
in pari sempre andanla, in pari sempre andenti, in pari !i- 
ganla , in panlighenli , e su filo seghenli , e in pari l'ag- 
giungenti, conienti s' aggiungidi, sa cacci da questa creatu- 
ra. Ch' ò a dire in italiano — << Sant'Anna e santa Marta, 
« che andavano e vanno sempre insieme , come taglian 
« qnesto rilOj c come taglialo lo ricoiigiungoao, così rac- 
« concino le carni infermo di qncsla creatura. « E ac- 
ciocché l'ossecrazione, secondo lu superstizione loro, ab- 
bia potenza deono andare alcune donne dopo la mezza 
notte in luogo ermo e deserto, c accendere una o più can- 
dele di numero dispari , e svellere un ramusceilo di ca- 
prifico, volle colla faccia all'oriente c colle reni all'arbo- 
scello, Ecerpando la frasca colle mani all' indietro. 

Per dipartire dalla persona inferma la risipola, le doglie 
ài coipo o le febbri perniciose, Ire femmine, una attem- 
paletta e con qualche canuto in capo , 1' altra di mezza 
età, e la terza pulzella, si mettono in via sino a un trivio; 
c trattosi di piò la pianella, fanno in sni snolo d'essa ai- 
coni circolctti col carbone e vi segnan per entro le croci 
di santo Andrea : poscia ivi ritte ossecrano lé anime di 
coloro che perirono di mala, morte per mano ddla gineti- 



ST2 comna 
zis, o f «BagBTOoo ne' Bmm , o cadd^ in qualche pre- 
c^le, D fivonft acMluUtti diì ladmni , o lEu»ratÌ daDe 
sane de' tigadi. £ cfaimuna cori ftUe ossecmiani la 
novou A tot amnof (b^ojAidai, gM dsiff tUa^ketì, ter- 
nÙBudo le oianom, che castana a cadenza di conserto, 
cid.grìdar forte mff enicazione : Tres impieaus^ Irei m- 
wgmt j ù«f marfì» «oK , che ripetono ogni toIU per tI- 
loméUO} e sarebbe in italiano « Tre impcsi', tre allogati, 
« Ire qwidi di mala morte accorrete in nostro aiuto, u 



Bnon»! le morti TÌol«mle insegnan fatm la inedii^ agli 
spiriti ? 

Siamo sempre all' antico dogma dei due principt. Gli 
q>enti di mala morte si credono io ira al malefico genio ; 
e ti spiriti loro van quasi suoi cmdi ministri vagolando in- 
tono alle case del viHaggio arrecatori.di sventare o di 
modli t rade le tre ftmnline gf inrocMO a ciò die jda- 
oali tolgan di dosso all' infermo i dolori e te febim. 



Lessi ili molte superstizioni simili ancora in usanza nel- 
r Arttilibano ; ed anco fra noi nelle valli peonine del San- 
alo, della Ufinica pTessoil lago di Fucine, e nell^lmbaa. 
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Ma in Sardegna il rito oricnfalc è ancora più evidente : 
coticiossiachÈ in diversi villaggi certi morbi misteriosi al 
volgo, siccome le convulsioni, 1' epilessia, il rail caduco, 
r hanno per insidiose o.sscssioni del malo spirito e si scou- 
giurano con iinn sj)ecie di s,n:rifizio espiatorio alle ombre 
de' Mani , i quali spiriti in forza di mistiche parole e di 
notturni riti si plachino , c carezzando l' infermo il guari- 
scano ; ovvero si conturbino, e scompigliati e sconfìtti si 
fuggano osi dilunghino dal lettoc dalle stanze. Laonde falta 
nelpijk scuTodella notte una fossicella presso al cimitero ne 
circondai! gli orli con ruscellini o con pagliuzze in forma di 
croce; ivi entro gittan tre grani d' incenso, tre pizziclii dì 
sale ; e poi vi sgozzan sopra una gallina nerissima di 
piume, e mentre gocciola il sangue mormoran certe bat- 
bare parole d' oscuro o di niun siguificalo , ovvero Torso 
pnalche, od anche fenicie, e talvolta ebraiche— .lUont^ 
animas -elmm-jerabkm-joda'ddsaphios-iAros mvbiel- 
hammrbidmm-omen. — Si segnano di cinque croci la 
fronte, gli occhi, il nodo della gola, e le palme delle ma- 
ni. Compiulo'dì versare II sangue vi spargono nna giq- 
mella di farro , e con un fmllino di scopa lo tramestaDO, 
e poscia sparata la gallina ne cavano il* cnore e lo tuflan 
Ire volle in quell'intrìso. Per ultimo presa la gallina per 
lo zampe la giran lre volte a cerchi, la bnltan nella fossa 
Voi. II. IS 



iìi tostma 
a capo di sotto, e ricopertala col cavatìccio, vi collocali 
sopra un gran sasso : spuian ai quattro venti colle qtalle 
rivolte al sassO) e riloroan senza pib dir parola alla casa 
dell'infermo. 

' noni 

Io rimango BtnpefaUo a vedere i sacriliEt infeni degli 
antichi, B le Bcongiarazioai dei mali geni usate ora in 
Sardegna come a Ireala secoli addietro. Ne* cilindri ba- 
bilonesi e persepolitani , nelle figuline volsce , nelle di- 
pinture etnische veggiamo per la pollastra nera posto ti 
cigno, o r anatra, o l'oca siccome animale dicalo al ma- 
ligno iddio ; e se attendete ai sepolcri vulccnti, chiusini, 
volterrani e veienti ci vedrete scullo o pinto cotesto nc- 
cello , il quale si trova sempre eziandio accovacciata sot- 
to i triclini delle cene mortuarie: sebbene panni ricorda- 
re d'aver veduto in certe patere eirusche del museo di 
Berlino le galline nere o brizzolata ; e per certo le iiaat 
vano i Greci ne' sacrìBit placagli alle omtve de'Hanf. 



k rincalzare h prova del dualismo Tenicio in Sardegna, 
oltre le medicine ossecratone , oltre le scongiurazioni , 
ci abbattiamo nelle esecrabili i quali appunto secondo 
il Vico , erano in nsanza presso le prime genti orientali. 
Imperocché i Sardi trigono ancora che i loro nemici per 
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faltacchierìo e maleGzt possano gìltar loro addosso qual- 
che sociro ^irito d'inrennità che ingeneri le iTebbrì , i 
dolori, 0 le convulsioni , per ìstennìnare le quali recita- 
no certe colali loro supplicazioni d'un nuovo gergo. Tali 
sono — Barigcu a s'ennajbarigas a uslu, stoigia de iriuscu, 
- imguni de proca a filla mia bella, bella, non lochts: ovvero 
dicono — gnicis de canna, grueis de argenlu , pusla in 
pamen(a , posta in venlana lolas is cosai vtalas sinci fiianla 
mtesla — Che sarebbe in italiano. « Stanga la porla, 
« isbarra l' uscio, spruzza di succo di persa , di sangue di 
« troia], acciocché la mia figliuola bella belloccia non 
« sia tocca » ovvero « croce di canna , croce d'argento 
K posta in sul balcone ricacci lontano questa notte ogni 
« malore. » 

Foffarel se dicono colesti paroloni sardcschi Tanno fug- 
gir le montagne a cavallo, non che i fottucchieri e i ma- 
liardi. 

Guai peri se i villani entrano in sospetto che la moglie, 
0 il figlinolo, o il marito sia cadalo inrermo per qualche 
ilregoneccio d'alcnn-loro nemico , chè don mano incon- 
tanente, alla tremenda trama di tmio Jnlmto dal foco , 
nella quale imprecano con orribili esecrazioni all'autore 
del malelizìo. 



T. ili clic sorta treieaa « cita, se Dio ci guardi? 



Siti una diavoleria da Tar spiritare. Pensale voi! A lu- 
na scema doono comincisr la trazena a questa foggia. In 
nna caracTolta , la più remòta del casamento $ affiggono 
rhnagìne di santo Antonio , il qnale abbia oella mano 
manca la fiammella che vi sogliono pìgoere i dipintori: il 
cappuccio in capo, la mazza a gruccia nella man ritta, e 
il porchetlo da piedi; la baciano e la conficcali nel maro 
con quattro cltìodìni, mormorando certe orazioni ad ogni 
inchiodatura .AppareccUano on piattel nuovo dì terra pien 
d'acqua torbidìccia e nerastra: sètte granella £ sale, c un 
pocolìn di fuoco dì carbone; tredici candele, ed nna lam- 
pana con tredici stoppini; o si le candele come li stoppi- 
ni deoDo essere accesi colla fiunma che sorge dai carbo- 
ni col soffiarvi dentro di guisa perfr che il primo giorno 
s' accenda una candela ed uno stoppino, il, secondo due , 
e cosi di mano in mano insino all'ultimo. L'uomo dee es- 
ser digiuno, c lìce porsi in oriizioiic n! primo Icv.ir ilei so- 
le scfllzo i; col cjpo topcrlo iln un velo nero. Indi riiol- 
to a santo Antonio, gli narra a buona Gdanza d'amico tut- 
ti i carichi} di ch'egli si reputa oDeso da un colale , e di 
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<pàì e quanti torli àa reo riqtetbi a lui e alla «la casa ; 
e spezialmente d'aYergU incbiodale- in nit letto per viitii 
di malìe Ja mi^Iie, o laBgliQola, o il tal sm conginnto , 
consumaiulalì di- Tèbbre, smug;nendoli di fone^ diseccan- 
do loro 1« carni addosso. DÌ die lo Gq>plica e scongiura 
d'avere ii^ grado di sforzare detto suo iiimico a pentirsi j 
a farlosi venir siao in cara a gittarglisl a' piedi e scioglie- 
re d'ogni legatura l'infermo, acciocché gli possa fuggir di 
dosso il malore cbe Io sugge e <liscarna. 

E dopo aver narrato a santo Ànloiiio lutti i suoi crucci^ 
soffiatone! viva carbone, desta la fiamma, e acceso il lu- 
me della candela e della lampana, esclama « O glorìu^o 

imU} Antonio, padre maggiore , padre minore, grande cit- 
pitan del diserto, Icgator dei dragoni, delle ceraste doma- 
tore supremo, e dei baaìIiscLi spegnitorc possente, por la 
mirabile vostra visione dei tredici focili , deli soflìulevi 
dentro, attizzaleii bcue, inctudeliteli. Ne sicn le fiamme 
divoratrici come (juellu cbe piovvero sopra Sudoiiia e Go- 
morra ; sien niortlaci come quelle clic traboccaron 
abissi e incenerirono Datan e Abiron. Abbia ciascuno di 
questi tredici fochi l'intensità di quello dciriaferno, c riu- 
nitisi in uno con lutto l'impeto si rovescino a torcenti sul 
capo del mio nimico, e gli penetrino le polpe e l'ossa, le 
viscere e il sangue , i nervi e lo giunture. Investangli la 
lingua e non parli, gli oreccbi e non oda, gli occhi e ù<m 
vegga: arda nel cuore senza tregua ; e l'aOanno, l'ango- 
scia, la smania, la rnbbia, la furia lo tormenti ^ l' attizzr, 



la roda, lo prema incessaotemeate e lo incallì. Senta la 
morte e non muoia; uod abbia mai nè riposa uè pace. Nè 
pace né ripoM abbia la aaa bnìglia ; il fuoco la desoli e 
mini ; la moglie lo uadisea,-! GglinoU lo maledieaiio, gli 
amici r abbandonino, i cotiginn|ti Io contrarino ; mm tro- 
vi né diresa dagli avvocati, nè soccorso dai patroni , né 
giustizia dai trìbuDali , uà toula daBe leggi ; ma à vegga 
cogli occbi propri ire in perdizione la roba , brociale le 
messi , senza fratto gli arbori, senz'acqua le datemei gli 
si inagrì il Tino, gli s'ammuffì l'olio, gli ^ intìgnùio ì pan- 
ni, gli si tarlin le travi del tetto cbe gli dirocchi in capo. 
Vegga perire di scabbia i maiali, di draurro e di bobo Io 
cavalle, di gavocciolo le vacche, di pestilenza le pecore, 
le capre e gli agnelli. I vostri fuochi , santo Àrilonio mìo 
caro, gli asciii^ihino il sanciic acììa vene , gli cuocano il 
cervello in capo, il fegato, la milza e il budellame in cor- 
po, gli manchi l'aria ai polmoni, l'acqua alla sete, il pa- 
ne alla fame. In somma sia in contìnua tribolazione ve- 
gliando, dormendo, in casa a fuori ; gli sieno scannali i 
'figliuoli, si spenga il suo casato , si aperda la sua me- 
moria ». 



Misericordia! che cose iuiliavolaLc v'esconegli di boc- 
ca Elamane! Il sogno del p. Isaia è un vezzo a queste m»- 
ladizìoni. 
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Foaser G(nn[to 1 Impeioochà vomitali si faUi doM , 
l'imptecatoK tuffii la candela nelTacqua torin^ del piat- 
tello, e menu' essa friggendo ri smona ; eotì, dioe- vss' 
orando, n »p»flwa to ct(« <irf mw M«*co. ImU getta le se^ 
le petnuze di sale in sogli accesi carboni, e menlr* esso 
scoppiettando crepano ; eotì , dioe il malignoso, crepi i( 
cuore ai mio nemico. Per ultimo versa l'acqua del piattel- 
lo sulla brace, e menlr' essa fuma, cigola, e stride, cosi , 
dice, si' smorbi al mio nemico il calore del sangue , il molo 
delle mentirà, e gli esca t anima strìdendo , se non mi ri& 
di lutti i danni e non toglie di dosso alla moglie, alla fi- 
glinola, al «raginnto la lébbre e ogm doglia. 



Vi prometto che non ha tante maladiiìoni il salmo cen- 
tesimo oltavoj e quel povero sant'Antonio avrà a turarsi 
spesso gli oreccbi pot non lo udirò. 



Dm lanli ogni bene , dice il proverbio , or come occor- 
l'egli in Sardegna che i santì mandino il fistolo e le ma- 
ladiaoni? 
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Po' Sardi ciistiani i santi vennero in luogo dei bti<AiÌ 
geni fenici , i quali Del dogma dei dae princi[d erano in 
znlTa incessante contra i satelliti del cKodenMiie; e noi 
cel vediamo inciso n^li amateti babitonesi e penegolìta- 
ni , sopra le casse delle mummie in ^itlo , e sopra i va- 
si mortuari de'Tirreni. Elt'è un'empietà fra i crìstiani , ' 
(e chi noi sa?^ il mescolale i santi e le sante oose con à 
ialli sacrili, ed esecrauoni ; ma in Sardegna per lo più 
faoselo della miglior buona fede 'del mondo. E Tra tanti 
scarlaiacci di necromanzia» d'incantamenti, di malìe, di 
legature, e di sortilegi ch'io bo fra la mani, veggo che 
ove accade iji vulgvrii contro ai malfiicceati, i Sardi di 
servono de' santi , o <3ci sacerdoti per vincere o ridurne 
al niente i maligni cITutti; mercccchè essi credono che sìa 
proprio do' saliti, siccome amici della Giustizia Eterna , 
c dello Somma Bontà, l'accorrere in aiuto degli oppressi 
ingluslamenle e iniquamente dagli uomini perversi. E 
pereiiè a loro giudizio certe iiifcrniità son gillale addosso 
le persone per dì fatture diaboliciie , cosi hanno ri- 
corso ai santi, alle messe, allo orazioni do' sacerdoti , le 
quali per via di esecraiioni conducano Vavveisario a rau- 
miliarsi e disciogliere i morbi che tengono infermi i ma- 
leli ciati. 

I Cananei rìcorrcano con pratiche e riti speiialì ai buo- 
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ni gèat cbe pigliassero a combatlere i mMln, i' nanìd e 
le svenUire:e'D(HiMlui Canaod, ma le prime genti orìen- 
Ufi araan InUe coleste eEecranioni, Ne abliìamo le pra- 
tìctie eipruae nella maledizioDC che Balac re di Hoab 
volle cbe Baìam divinatore degli Ammoniti cacciasse so- 
pra reseroito d'Israele, dicendogli : Veni et maitdk po- 
pido kme, guiafortuirme ett, siguomodo potsùn percule- 
re et eticere eton de terra mia ; ntm emm guod benedictus 
sii cui henedixeris , et adedicftu in qum maledicla coti- 
gesseris (Num, XXVI.). Prìma di questo la Genesi ci 
porge altri esempi ; e specialmente quel gran rrtdedìclus 
Cmaam cbe usci dalla bocca di Noè £ gli Ebrei stessi 
avcano il sacrìficium selolypim; pel quale il geloso con- 
sorte imprecava per mezzo del sacenlol» orrende malc- 
diuoni sul cnpo (k'Ila sua donna sospetta di fallo. Il sa- 
cerdote tencia in innnu un vaso con acqua amarissima o 
maledetta, in cui avea gittato un pìzzico di terra tolta dal 
tabernacolo. Ipse lenebit aqms amari) simas , in guìbas 
cum execralione mdedicta cong'essit. £ voltosi alla donna 
diceale: se tu se'lnDOcente, non le nocibunt equa ista 
amarissmaf tn qtm maledicta congeail; ma se tn pecca- 
to avessi, jet le Dowma m oakUctiimmi puiretttn far 

I È da oiserrin ptrò cht le luInlbisDi DClll Setliui» , TiUe dtgn mal- 
ti Sinll , aaa tona imprtulDrie UDU qiHl[i dtl BnlUJ , rat uno pitdliioDl 
di nnuira , pokhè ti T«e tbnici puA [iinleril lo hdu iT In^iu , coni 
Il IO» ttntciitliu ipcnii t uiU 1 (IglUlMr* pMa. Veggul 11 capo XSVni 
del Deiiunando, ne mo lianbal (Il oiitnauiit' nuliiltiil i UiigKiiori 
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cial feaiw tum^i bimau utentffutu dùnutpadtr^um.V). 
£ ne'ulmì ff in altri luoghi della Bibbia troriaino esecra- 
zioni terrìbilissime fatte dagli inDocepU > ^ poveri, dai 
deboli, dagli aggravati conlra tutti i loro iogiusli avver- 
satori. 



Ora colgo il senso di mille pratiche strane de'Sardi , 
le qtiali copsiderate in sè slesse hanno viso d-enipieUi ese- 
crabili, e non sono alle ignare menli de'vitlani, che na- 
turali elTeUi delle anticbiasime loro crodunze. Imperocché 
dicono di lutto il buon cuore l'orazion ad alcun santo, che 
conceda loro di tirar diritlo l'archi bugiata in petto al nimi- 
co: hanno loro giaculalorio allìnchè allo scoccar del cane 
ìt bacinetto pigli foco, c il colpo non sia ilo a male : se- 
gnan della croce la punta del pugnale, o l' intingono nel- 
l'acqoa benedetta pcrchò colga il nimico in niezjo al evo- 
re. Fanno dire al prete alcune messe in virtù delle ^uali 
la gràndine percuota e pesti l'nva e le biade ddl'avveisa- 
rio ; o il vino gli dia volta nelle botti 9 inacetì ; ovvero 
gli si deserti il besiiame ; o non vinca la lite, o b' & fa^ 
giasco dia nelle mani della giustizia. Iitdi la maraviglia ^ 
<|Be' meschini allor qtian^o ì #isaonari inveiscono contro 
si ihtU errori cosi lontani dalla crìstiaiia maosnetndiiM e 
carità; e il pentirsene che fanno , e il piangerne dirotta- 
mente, 0 il chiederne mercò a più del coofessoie ripittaa- 
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dosi in colpa d' igiuranza, p denuiudatido eh' etA aveàn 
per ledle colali osserranze. 



Troriamo EreqQentisnmi esempt 4> coleste ignonnze in 
Ditte le eti fl in tutti i Ino^i, e preew gótìi di stirpe di- 
versa e loniaiusniiia; 9 che ci dee mnover a credm che il 
dogma delle benone potenze e delle maligne fosse comu- 
nissimo in oriente al primo sparlirsi dello lingue e de'po- 
poli per abitare le varie regioni della terra. Ed oltre a ciò 
h naturale alla umana conJiziune, quando non (rova, o 
non si reputa trovare giustizia in terra, c colla propria vir- 
ili, il ccrcarlasi in ciclo ; e perchè avvisano nella loro 
grossezza che i cclcs^ sentano le passioni dell' ira e delia 
veodclta, gli uomini con iscongiurazioni ed csacrazioni li 
chiamano in aiuto contro a' loro nemici, ì quali credono 
che a lor danno abbiano usato della possa de'maligm spi- 
riti. Onde ne viene che sui loro malati non operando le 
medicine alcuna volta a cessar delle membra le infermiti, 
intendono colle pratiche esecratorie di violoitBre il nemi- 
co a guarale. 

In Sardegna non di manco vedete dal àa qui dello che 
là credenza fenicia dd due principi tia lasciato radici vi- 
vaci c profonde : e l'abbiamo pii!i chiaro ancora ne' loro 
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antichissimi iddi , alcuni, cle'qaali hanno i simboli delb 
benigniUk ed allrì quelli del t»TOte. A. chi potesse pene- 
irar bene a dentro nelle osservanze sopeiati^ciose de' Sar- 
di, cdogolannente per goarire le malattie, avrebbe di che 
ampiamente coDlerìrle colle pratiche de'popoli Tetnstìssi- 
mi d^'oiiente. E ancora che molte anperstìzioni ricem- 
sero pa impressione o mossa degli Arabi saradnì, Uilta- 
vìa è 'da osservare , che per rimnoTere le inlènnità e le 
disgrazie oon si servono di malie , ma di snpplicazioni , 
di scongiuri e d'esecrazioni mescolate cogli atti della cri- 
stiana religione, e coi mistici riti dei culti pagaiù, massi- 
me altenentisi alle inveterate credenze del dualismo. Im- 
perocché io ritraggo dalle loro scritture secreto , eh' essi 
non gittano l'arte se non per ritrovare tesori, ojvcro per 
lini biechi e maligni, ovvero per giugnere a capo de' tur- 
pi amorì, che allora mettouo in opera piu c meno i ma- 
lefizl , le contaminazioni, e le a bbom inazioni magiche 
ovvero diaboliciic. Ma st: avete bene applicato la men- 
te alle pratiche mentovale dianzi circa le malattie, si i; 
chiaro ch'essi mescolano colle orazioni e mvocazioni dei 
santi, ed ancora coi riti della Chiesa levane osservanze 
pagane che osavano i loro antichissimi padri, le quali han- 
no si qualche impronta di magia, ma non è ; siccome lo 
scerre dei giorni nefasti , le ore della notte , li sccmamcnti 
deUa luna, le alzate del sole , il numero delle lampane , 
de'granelli del sale, de'fuscelU, e spezialmente dello 
sputare. 
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Lo Spalare contro gli o^Uì di dnistro aogorio è cosi 
Trequente ne' Sanli , eh' io consiOerandol meco medenmo 
non vi seppi arfisare altro che una Terma opinione in e»- 
si di «listruggcrc spulando k malìe, e lo torlo intenzioni^ 
e i taciti imprecamenli dei maligni centra le cose e le per- 
sone loro. Se un bambino eÌ contorce pei dolori , a tra- 
luna gli occhi, o digrigna i denti, o protende sbaviglian- 
io le hracda , eccoti la madre spotai^li in faccia e poi 
segnarlo della croce. Se mirate un po'Gso un suo figliuo- 
letto , e- più se mirandtdo il carente Ibcen^li tczz! e 
dicendo: o caro bainbolino ^ com'è vi^! com'igiazia- 
to 1 vi siete rivolto a[^na , che la madre spula addosso 
« voi e in faccia al pargoletto. 'Stando nn infermo fia- 
tano sul limitar dell' uscio , e talvolta prima di porgerli a 
bere la medicina sputano in terra , o fuor della finestra. 
Insino i pastori quando le agnello hanno figliato sputano 
sovt'esse e sopra l'agnellino , e cosi fanno in mille altre 
occorrenze. 



Io risi tanto un giorno di cotesto spalare ! Impcroccliè 
dovendo io attraversar a cavallo di molte foreste pigliai 
meco ad Oiieri una guida ; e giunto 31 Benetutti , e - sca— 
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Talcato a dd cortesissimo ospite, fa versata la biada ai ca- 
valli. Visitati i miei, mi rirolsi a quello della mia scorta, 
e mi dilettava di vederlo mangiare. Intanto il cavallaro si 
coDtorcea, girava intorno al suo rondino, mi sbirciava co- 
si soltocchi, c appena io accennai di rivoltarmi , ed egli 
sputò tre volte nella pila dell' avena. Chiesi a an dei 
compagni : che è questo, eh' egli spnta ? mi rispose sor- 
ridendo : teme che sguardando il suo cavallo gli abbiate 
fatto mal augurio , e sputando lo dilegua ; poiché altri- 
menti se Io recherebbe ad uggia , e crede che il cavallo 
inciamperebbe o cadrebbe , o gl' intraverrebbe qualche 
mala ventimi. Con tre sputi ogm reo ioDusso i disciollo. 



E donde mai la sputare « rqnta cbe abbia TÌrtb di 
scio^ne i batSni, e iDUvdira ì mali angari? 



Paria mio , ba coatond da' p(^i prinulhì delle 
usanze^ U coi origine è nel nùsterio delTnmana condiiw- 
ne, e difficibnente se ne alimenta per 4ìscom. Quan- 
do le vedete nelle pTÌme genti , e poi ccmservateri par 
Ulti i lenq^, e fra tutti i popoU , dite soiza tema d'er- 
me, cbe vengmo dalle tradizìom aniidihifianej ed hanno 
radice occulta in cag^i tinora ignote. Per non osdre £ 
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^esU Trivolezza dello spulare, voi ne troràìe le Tesjligia 
.I(KilaiiÌ8«iDe' nella Bibbia j spezialmenle conte segno di 
• apregiOj e di dìspello. Vedi in GioU»; aboimaaalur_me, 
et faammemcimipuere nm t«rm(iir(XXX.10);edIsu- 
ìa: /àcim nKomnon tnerti aò merepmtOnu et emtupenli- 
(ut in t» ( L. 6 ). Ha nei Namerì Dio stesso accenna lo 
■palare in ikccia per sanale di castigo e quasi di male- 
dÌEÌ<Hief quando h spulalo dal padre in ^cda alla figliuo- 
la. E peA disse Iddio e Hoai , H qnale suj^licava per 
.Uarìa sua sordia, che la mondasse di presente dalla leb- 
bra : li pater «nu tpiduel in facim illius , nonne debaend 
tailea leptm dréfiuf robore suffutidi? (XII. 11) £cl olire a 
ciò era segno d' imprecaiione e d'esecrazione : imperoc- 
ché si legge nel Denieronoinio , cbe ove il cogoalo ù ri- 
fiutasse di sposare in moglie la donna del fratello morto 
senza figlinoli, essa ragunali in sulla porta della città Ì 
ficniori del popolo, dovea trargli i sandali dal piede, spuet- 
gue infaciem eius, et dieei: tic fiel homtu^ giù non aii/i' 
cai donni» fratris sui (XXV.9). Cosi i Sardi sulla porta 
di colui che negò , e peggio tradì l' o^italìti qnilano in 
segno d'esecradODB. 

Ora perchè ci4 ch'esce dalla parie più nobile dell'uo- 
mo qual è la bocca e la lingua, sede ammiranda del ver- 
bo, preclarìssimo shttmcnlo della comunicazione degli gi- 
riti invisibili e iaaccessibili ai sensi, aurea catena che le- 
ga ^ uomini nei dolci sentimenti d'amore e nei santi vin- 
coli di società , perchè dico è egli segno dell' ira , della 



28& conuMi ' 

dil^ione , e dell'esecratone ? Cbe nùsteTÌ son spiesti , e 
cbì li sa disvelare? Per simil modo noi Irovìamo fra le an- . 
tìchissime genti come fra le moderne Io qxHare siccome 
dissipatore de'magicì legamenti, delle mafie, dei foscini , e 
delle faUnre, cosi fra gli Indiani, i Cinesi, i Giapponesi, 
come Ira i selra^ deirOceania, fra quelli dcirAmerìca, 
c fra i negri dell'Africa , anzi fra i popoli più colli del- 
le ciUà d'Europa. E Tegghincelo làre oggidì come Ta- 
ceasi nelle magiche osserranie de'Cananei, degli Egizia- 
ni, (Ic'Stri, degli ElruscLi c du'Greci , nclle quali era so- 
lenne lo spulare, come ne ammonisce anche Luciano nel- 
ì'Oracolo de'moHi, ove narra del Mago babitonese Mitro- 
barzane k dopo qiusla incantazione spulatomi ire volle in 
K fmia, tomaean indutro non ^tiardmdo alcuno u. 



Capperi ! I Sardi che spulano addosso agi' infi'rmi . « 
sputano nel porger loro le medicine , polean eglino mai 
sospettare cho ne avreste fatto una dissertazione da por- 
re a risconb'o cogli antichi costumi ? Sputan fors'cgli per- 
le o diamanti ? Cbe capriccio è il vostro ? 



11 filosofo non ha nulla giammai a vile , e voi sapete 
cbe gli usi de' popoli si deducono da lievissimi accidenti , 
che all' occhio volgare passano inosservati. 
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' Io vorrei pur che osciasiinO una volta ff iDrermeiìa , e 
che fra (anta varieli di ragionamenli , pe' quali dam iti 
Irascairenilo stamane si potesse Tare an po' di ricapilola- 
zìone ad averne piii ristretta e precisa nota. 



È agevole a fare ; penùocchò « è detto, che i moDla- 
narì e i pastori sardi haiiDO medicina di semplici o dì far- 
nachi piuttosto applicati esternamente che bevuti, come 
vediamo esser praticalo dalle aniicliissime genti , fra le 
quali sì parla di succhi, di balsami, d'impiaslri, di Tascel- 
te,e non mai di parghe^di rinfrcsciinti. di iiarcuLici e d ec- 
citanti. Se pur non vogliati: cccuUuari! il ^ra/.iuso beve- 
rone oraeriCD, che per curare una fonia citorjia il l alcn- 
Ic medico Macaone forma d una gran luzzu di vino con 
entrovi un intrico di farina, d orzd. e di caiseiu i,TalLugia- 
to ! OnJ e che i metiici d O.ncro c delle velaitisiimc gen- 
ti cran piuttosto chcrusici che altro. INclla sacra Itililiia 
la prima lolla clic si parla di medici e alla morte di Gia- 
cobbe, allorché Giuseppe commise loro d imbabamarlu 
secondo 1 usanza egiziana ; conciossjochc dei Patriarchi 
non SI jiarli mai nè di medici nè di medicine , siccome 
d' uommi di robustissime complessioni ; i .quali giugncano 
Voi. u. - Vi 
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ad una florìiiia vecchiezza, e muriaDO placidameiile senza 
inrennilì — « quasi dee al mancar dell'alimento » — la- 
di s' è notato che a guisa degli antichi, ch'avcano la me- 
dicina venata dagl'Iddìi, e i medici avean per sacri, i Sar< 
di mescolano la medicina con riti religiòiii ; onde s' è di- 
scorso di parecchie osservanze relative ul culto fenicio dei 
due principi, e peri\ delle ossecrazioni , e {Ielle scongiura- 
zioni e delle esecrazioni accoppiale con molti vani e su- 
perstiziosi accidenti. 

Hi pare che. quantunque t oì non abbiate giammai men- 
tovalo i Grt'L'i in ordine ^1 dualismo , ossia al maligno 
Iddio, nientenuTio troviamo presso i Greci congiunte col- 
la medicina alla guisa de'1'VnÌcÌ, le supplicazioni, le scon- 
s;iitrazioni, e ìv. c^^etrazioni: il percliè Ì Sardi ponno aver- 
le attinte allre»! dai Greci primitivi. 



Sì noi vi niego ; niassincj dal culto peI:isgico , da cui 
eziiindiu i Greti le derivarono, l'crò che voi sapete che i 
Pelasgi avcano Ale potentissima degli Iddii, la quale coi 
suoi torvi iuDussi coinmettendo crudelissimi malefici fra i 
celesti , e uttraversando persino ì benigni divisamenli di 
Giove, Tu da Giove medesimo sterminata dall' Olimpo., e 
lanciata a recare ogni male in sulla terra. 
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Certo , ini si ricorda il passo d* Omero , ove Agamen- 
none narra nel consesso de' Grecia che li tolse il senno a 
nimicarsi Achille 

ìjt funcsU a miti 
Ale, Irenicnda del Saturala figlia. 
Lieve Cd atta dui sa<Ao ella lut capo 
De'moriali caiuuiìna, eh pHtarbi, 
E a ben atlri pur nacque Anche alto sleuo 
P^t! uamlaiede'NuinìarlHtroGtaTe 
Fu Eocenie coaiti quando ingaDoolla. ( lliad. XIX } 



E da si fatta cagione dicean prOTeoiro le malattìe e la 
altre sventare, sopra la terra : e da pm che questa mali- 
gna dea non à placa che colle pregEuere, coA ancora t 
Pdasgi per la gnarìgwne degl- iofeimi porgeano co' far- 
machi sapplicazioni ed altre osservanze assegnavano alla 
iddiu Àté per placarla. Ond'è che Fenice aio d'Achille, 
gli (lice per ìsmorzare il suo sdegno , che si pieghi alle 
preghiere de'Greci; 

Pcroceliè del gran Giore alme Gglìnolo , 
Son le preghiere, die dal pianio iàue 
Bugose e lasche con Incerto passo 
Vui dielro ad Ale ad emcpdorla ialcsf . 



S92 



Fotlfi tifi Ili precorri;, e discorrendo 
terra luKa, ruman germe oEIbnde. 
Ene vaa dopo, e degli oSbsi hin enn. {Illad.lX) 

Vi prego non pertanto di considerare, che anco i PeUsgi 
Tenendo dall'Asia aoleriore recarono )e dottrine orientali; 
egli Eraclidi, gli Ioni, i Dori, i Dolopi,i Pelopidi e le 
altre genti greche assai credenze ricerellero dai Pelas^, 
coi quali sì mescolarono. Pe^cìi io m'attengo pure ai Ca- 
nanei , riputando che da ipiesti piuttosto che da quelli re- 
dassero i Sardi generalmente le loro usanze. 



Ma cari sozt, il Boero area detto in sdì' entrare del 
hostro colloquio t che si parlerebbe de'morti, e noi siamo 
già presso al mezzogiorno e non fu parlato che do' vivi : 
ed io mi sento un appetito pelasgico, c mi sederei a de- 
sco cogli Aclici, i quali dopo aver desinato at convito de* 
gli Atridi un tergo intero di bue , ìli poscia ad ambasce- 
ria ad Achille , si riposero a tavola a novelle imbandigio- 
ni, eie si trangugiarono con una dolcitudine come sì sdi- 
giunassero allora. 



Parleremo dei riti mortuari appresso desinare , ma pri- 
ma di toglierci a questo reno io vorrei cha paiienlasle 
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■DCo nn tantino, il mio buon Parìa, sinché, il p. Antonio 
d scoglie una ^nistioncella. 



Io vorrei che la troncasse d'un taglio, ali& non et lar- 
derebbe il desinare, 

Voi, p. TsaÌBj proponete Ih vostra wnlenza, e poscia 
leratid di qui ne ragionerento per via , chè U tenapo ci 
TOrri bastare quand'alleo stacUasaimo il passo. 



' A maraviglia. Corre adunque nell'Isola una certa no- 
vena, che i Sardi impagnaao gagtiardamente, e chiamai!- 
sela una stolta bugia dol volgo : e ci& & che sino al seco- 
lo trascorso dopo aver tanto amorosamente e studiosa- 
mente curalo li loro infenni, ov'essi posda-in loogo di 
guarire peggioravano e veniano airartìcolo della morte, 
non poteaoo sostenere di vederli agonizzare a lungo. Per- 
chè se badassero a morire, e penassero e trangosciasse- 
ro, e (Va i singulti e ì sudori boccheggiassono, dicesi chs 
teneano preste alcune donne, le quali per pietà dc'mori- 
boncU oo'gtianciali li solTocavaoo. E coleste donne chia- 
mavansi sat aecdadaras , ch'è quanto a dire spacoiatri- 
oi, dal veri» accanar 8pacdare,lerminaie).TeDÌreacapo. 
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Essendo io in Sardegna mi venne udito più volte di 
questa barbara usanza : ed una vecchia gentildonna di* 
cea d'arer conoscinto nella sua gbvioezia un'avola anti- 
ca, la quale nanroUe ch'essrado essa ne'didoU'anai la pre- * 
se una malattia acuta cbe la condusse agli estremi, àvea 
già avQla l'ulliiDO Sacrameato e il prete le stava al capes* 
zale; qnand'ecco Dna fonte entrarle in camera da un ascio ~ 
che le stava dirimpetto, e vide a caso ì'aeaAadora clie in . 
quell'anticamera attendea , se uopo vi fosse, di saffiicaria 
per cortei d'accorciarle il patimenlo. E assicurava, die 
a quella vista fu s) forte e e) subito il lirìvido e l'orrore 
che le corse nel sangue, cbe il male diè volta in una fe- 
)ìcis«ma crisi di sudore, e fu guarita. 



Si legge che in India, u in allri popoli di queir ultimo 
oriente è ancora in usanza lo spegnere gli -agonizzanti a 
por termìoe alle angosce dell'anima che lotta ptf uscire 
dal corpo. 



Egli ò SI vero, clic avendo noi in Roma al collegio di 
Propaganda un selvaggeilo deUa «uova-Olanda venutoci 



6i poco, il poverino aitiniiiK'i a Fniscali ni erano gli Alun-, 
ni a villeggiare. Il buoJi rialL'llo AnlouaMi iiiformiiirc cu- 
ravalo c carezzavalo assai; ma il giovincLlo visto cho l'in- 
fenaiere tenealo s diota o gli avea tratto sangue , un bel 
maUino diede in un dirot^mo pianto, e gridava o Im- 
postava per alzarsi o tomaro ai compagni. Chiestogli per- 
chè cosi infermo volesse uscire di letto, rispose : percUi 
r Anlonacci vedendo eh' io peno a guarire m' ammazzerà 
come s'usa nella nostra Tribù. Fugli detto cho rinfermie- 
re. ramava carisòmaiDento ; ma il selvaggio rìpi^iò : d 
m'ama , pure m'ucciderà : e Unto smaniava , che fu do* 
vnlo portare nel saa tetto di camerata cogli altri. 



Sia, cb'ioiiblvi negherò: ma nella Bibbia e in Omero 
credo che non v'abbia esempio di si ria usanza; e però t 
Sardi o veo gatto dall'Asia anteriore , e spezialmente dai 
Cananei , ovvero da colonie pelas^che , non è a creder^ 
che modi à cmdi si derivassero da' primi padri ne' Jor di-: 
scendenti. 

Ad ogni modo se tal costume fu in vero ndl'lsola, non 
può essere di fresca orìgme. A me fa non lieve senso il 
nome Socetèadora , dalt> a cotesto pretese sacerdotesse 
della morie ; imperoccbò il nome suppone il sognilo , e 
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non suol essere naturai ucciik'nlc cbu si crei un nome sì 
cruilelo senza cagione. 

Quantlo gli uomini savi dell'Isola contendono a tutls 
lor possa, clic cotcsta falsa c ncfaria pìcl^ non siasi giam- 
mai praticala dai Sardi, è (In creder loro per ogni modo. 

10 avrei invece a questo proposito a dire d'un rilo singo* 
lare di qualclie momento, il quale s'attiene alla virtù, che 

11 dnalbmo orientale apponeva agli amuleti , e clie s'ap- 
pone dai Sardi ancora in presente , come s'è detto dì so- 
pra , ì qoalì iramotaròno questa eredmza dagli amuleti 
anche agli Agmudei, alle sante medaglie ed allo scapala- 
re della Madonna , rispetto massime ai roaleTizt, alle iat- 
ture 0 legamenti de' stregonecci. Ond' è che alcuna fiata 
ai pongono in capo, che sm tanto che le delle pie inse- 
gne sono al collo de'moribondi, e'non ponno morire. 

Parecdii sacerdoti mi narrarono assai volte e da non 
ne poter dobìlare, cbe trorandosi ad assistere gli agoniz- 
zanti ebber di gagliarde lotte colle figliuole, le qnali veg- 
gendo la madre o il padre penare e ansare, e lardar trop- 
po di morire, chieilean licenza al confessore'di poter to- 
glier loro dal collo la medaglietta o lo scapolare. Di che 
sgridandole il sacerdote, pur non voleaiio ristare, dicen- 
do: clic crudeltà è lu vostra? Oli non voik-lu toi che sin 
che non gli togliamo di dosso la jndcna ( così chiamano 
la medaglia ) il moribondo non può spirare? £ detto loro 
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che sono superstizioni, e l'infermo morrà qoando vorrai 
lo Iddio ; ed elle piangere o supplicare: che no; ehe im- 
possibile, e peneri) a morir chi sa quanto ! 



Certo clie rargomento i forte; e se non Ita md nelTI- 
lola l' nsama d'afiìeitaf la morte agli agmiiiantì aoBo-^ . 
caodoli coi gaandali delle aeeciedon , si scorge almmo 
la smania di sollecitante il traili , che avrisoDO eapò^ 
slÌKÌosameale ritardato dagli oggetti benedetti «i^iea al 
collo. 



Per coótrario io credo che da qaeslo toglier dì dosso 
a' roorìhouli le medaglie o gli scapolari , originasse la ià- 
vola delle acaAadon. 



Però è si nuova cosa , che dee ascondere in sè molCi 
secreti intendimenti de^ anticbisnmì riti. 



Recatela alla religione degli amuleti, e il sacramento 
della strana usanza è di leggeri svelato. Io vorrei pure 
che i dotti sulle orme da cultì orientali cercassero di pe- 



nctrarc in (lucsti mislcri , e Irovcrobboro, iccoiiilo me , 
non poche recondite osservanze dà illustrare gli aiilicliis- 
eìidì dogmi, molti de' quali si cooscrvaao ancora in India, 
e fra i popoli de'marì australi. 



Oli eccoci al Castello. Guai aver appetito ed essere 
allo roani di coriosi inqutsilorì ; i quali lauto s' aggirano 
con Iqro indagini da yeuìr meno di fanle prima cbe giua? 
gano a capo di loro inveatigaziooi. Àncbo colesia i una 
delle umane pazzie corae quella di cercar tesoli uegli 
siàsciuroi delle anticaglie. 



Datevi pace, cbe già suona a desmarc. 



Sia colla buona ventura; e dopo desinato ricercalo con 
agio se l'appclilo ci viene dui dualismu fenicio , o perse- 
poliiano, chè a mio er<.'derc dee essere un domma dì re- 
mo lisainia aDtichiiì. 



Ab quel Paria! 



aro vni. 



IKGUE DELLE USIHZB FUmtALI DI' BARDI 



Vedete naoro caprìccio cbe mi brìllB io capo, o quan- 
to fa a proponto ool tema de' nostri ragionamenti ! Non 
avrefite vi» btìlù d* ire qtteit' verso il cimitero già 
che s' ha a parlar de' morti ? Il sito è solitario, ombroso, 
e pende sopra la vallella di Marenlino, eh' è si verde, sì 
ridente e sì hi^n intramezzata di prati e di vigne, che mi- 
glior postura e più Tresca non trovereste a lunga pezza 
d' intorno. 



E non ililc, rfie di fronte sulla cima di quel eoUiccllo 
sorge la noLII villa di Malolo , e que' lunghi fdari di ci- 
pressi che tutta la circondano, i quali ci ricordan sì bene 
l'albero de' sepolcri ? 
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E'v'è niio al salice piaggente, cbepiore sella |(>BUina 
ài moli? Tennra l'ombra «d abbella, 

OtUmo avriso. La cosla di verso il cimitero io l' ebbi 
sempre per nno de* bd pass^gi di Monlalto. 

Ed olire a ci& de' più agevoli e piani, che in luogo di 
P<^gio è pifi dolce a ritrovare. Noi pure nondimeno se- 
dendo col viso rivolto alla l'allctta abbiamo la Irislezza 
ddl cimitero dopo le spalle, e la giocondità de' prati, dei 
canipi e del giardino di Maiolo innanzi agli occhi, 



Or diteci un po' Innanzi tratto, si muor egli in Sarde- 
gna come io Piemonte e per tutto altrove, ovvero ci ser- 
barono ì Sardi qualche, usanxa Tenicia S accomiatar )' a- 
nipia, e darle via nuora ngcita per volare allUtra mondo? 
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Giacché volete proprio la baia de' fatti miei, vi dìdo ^ 
clie se muore e si mori sempre ad un verso , dai primi 
popoli almeno si dava comiato a un' anima maschia , vi- 
gorosa e gagliarda: là dove a'nostri di escon di corpo cer- 
te animucce di grilli e di locuste» che non albergaron mai 
un peosiero virile, nobile o generoso. Gli atttìchi Asalava- 
no Un' anima calda del foco, che Prometeo avea di fresco 
rapito dal cieloperinibnderio io petto ai mortali; ardine 
giganti, che avrivavan gli Eroi possenti d" opere e di pa- 
role) qnant* oggi s'accovacciano in smo di tanti cert'ani- 
me &edde , imbelli e tutta lingua contro a ciò eh' è {nii 
santo ne< cidi e sulla terra , più atte alla reg^ di Circe 
ohe od infonnare le membra, de' Titani. 



Acqua , che il p. Antonio va in foco e divampa ndla 
gìgaulomaohia; vede già traballai Pelìa ed Ossa e diroc- 
care sopra Encelado ed Efialie. 



Poh! datevi pace, che pe' nostri Brìarei non è mestie- 
ri nè l'asta di HÌDerra, nè il tridente dell' enosigeo Net- 
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tmio , né le frecce del languaetlanle 'Apollo , ma basta 

Uomo d schiacciarli coIFugaa. 



Io credo die avrcnw di che spaziare in Omero assai 
la^meate parluulo d^li usi mortuari ; ond'io vi prego, 
di lasoiar da parte' oggmui la lìm de'gigaoti ed Nitraie 
a- dice de'mmi. 

- P» Bcendere beo addentro nella mente de' primi po- 
poli, e capne come adoperavano nella perdila de'padri è 

da considerate dò che in essi facea la natura e dettava. 

l'aiuore. La natura vergine e robusta avea piaceri e do- 
lori clic truboccavano senza ritegno, come i torrenti delle 
montagite quando la piena li condncc impctnosaniente 
fuor delle ripe. Lediamo nella Bibbia o in Omero i guer- 
rieri più aspri di battaglia , gli uomuii più ragguarderoli 
per magno animo e graie consiglio, i monarclii di gran- 
de e glorioso imperio sentire acutissimamente i dolori , e 
rompere in lai alfannosi, e gemere e piangere e ululare, 
c squarciarsi le vestimenta di dosso, e strapparsi i capelli, 
e percuotersi il Ttso e il petto e i Qunclii crudeli ss imamen- 
te. EsaA come seppe che il padre Isacco benedisse a Già - 
cobi», imgiU damon magno , e poco appresso è dello ; 
emqtu eiutm magno ftenl ( Gen. XXVII 34. 38. ). 11 
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pianto (li GiacobbL' allorché viJo la tunica jnsangninata di 
Giuseppe è cosa piclosissima a vedere: icisàsgue eetlibiu 
indutus est ciikio, lagens fiUum suam multo tempore ... no- 
luit contotationem aecìpere , età tal : deieendan ad jfffum 
R«im lu^ens in it^emmn ( Gen. XXXVII 34. 35. ). E il 
bmento di Davidde dopra 11 iraGtto Assalonae ^tezza il 
caoKiFm mj&taton, ^adonfilinù: fpasmhitribual^ ul 
ego mmrpm le, Msalm fiUm? (3. Keg. XVinSS. ) 
£ re Ezechia all'annaiuio delta sna morte volge laTaccia 
verso la parete, e prega e piange come un fimciullo; /le- 
tti fletu magno. ( 4. Reg. SX 3. ) 



Per avvalorare la vostra sentenza con Omero, abbia- 
mo nel dolore Jc'suoi croi le stesse smanie ; perocché le 
I>rime genti non avo.ino ancora apparato la simulazione 
lidie ntodemc cisiitù. le quali inibrigliaiio c comprimono 
i più gagliardi alTelli iloll'animo sollo un viso coniposlo e 
tul volta anco sereno, nÈ ci permellono disfogarli con at- 
ti e parole che trasmodino punto da una temperanza af- 
fettata e bugiarda. Achille, quel valoroso c superbo guer- 
riero, diroccator di cittadi, che tante madri e tante spose 
avca latto (Mangere ed ululare, piange ed ulula anch'egli 
all'aiinonzio della morte di Patroclo. Aniiloco piangendo 
fli dice : 

Giace PiIrAcla. 
Su] cadavere nudo si comballG; 
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Nulo, chi l'armi d'I» npilo Eltorre. 

Una negra » i|uc'dciii il ricoperse 
Nobe di dool; con ambedue te pugna 
La cenere afferrò, gii) per la luta 
La sparse, e latto ne bnillòil bel vObo 
E la vtfiie odorosa. Ei col gna enpo 
In grande Spazio oelh polve sUsa 
Giacea turbando colle man le eUoma 
E abncdaiidele * docths. Al suo lamenlo 
AecOrmo d'Addile e di Pairòdo 
L' iddolanU ancdle ecoo ahi ,arll 
Si lér d'inlomo al belli coso eroe 
Percoieodo^ il aeno , e c'nacbednna 
Seniia mancarsi le ginoccliia e il cuore. ( Iliad, XVIII. ) 

Ed agni volla che Omero parla (1Ì grandi cITeUÌ di dolore 
ci dipinge non solo gli croi, ma i più truculenti giganti, e 
ìnfìno a' semidei singhiozzare e atridere e gnaire eoa A di- 
sperale maniere, che si disdirebbero a qnal femminnccis 
vogliale più debole e ìorenna. 



Un' altra considerazione vorrei che faceste pria di met- 
terci a ragionar delle usanze funerali de'SardÌ,ed è che le 
prische genti , le quali tanta pietà serbavano ai morti , 
por tuttaTia i più li sqtpelliTano senza rìlo nligio» ; on- 
de che le ceremonie funebri non attenevano al culto. 
Gli Ebrei slessi, che arcano ricornlo la legge da Dio per 
Musè, rispello ai morti procedeano secondo le coslu- 



Digilized by Google 



manzo universali, c le ccrcmonie monuarìc erano al lutto 
profane , tiè i sacerdoti v'aveano parte alcuna, ami er»- 
no TÌelali d' interveDirvi. Fu la religione cristiana che ac- 
eompagii& i defontì colle preci e colle benedìiimi delia 
Oiiesa, incGOine quella che ha i cadaTerì de'sucn figtaoli 
per cosa sacra , mercecchè farono santificati daDo acqos 
battesimali , dai santi crismi , dal contatto del corpo di 
Cristo, e finroBO reste d'mf anima, che per la gracia fu re- 
sa alntacolo deUo Spirito Santo. 



A elle proposilo ci volgete ìd su queste avrertenze , che 
io non ci r^go a clie voglian riuscire? 



Io rolli pur Tarvelc a torre scandalo ; che non vi pen- 
saste che i Sardi mescolassero colali usanze pagane coi 
rjli della Chiesa , che non è in vero cosi; ma essi serba- 
rono le consuetudini auticbe da poi eh' era&o ceremouia 
merameole [mbne. 



Temeraie forse che gli accusassimo all' inquisizione 7 
Non c^i dubbio. Imperocché i Sardi TÌrean sotto la domi- 
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nazione spagnuola , meotce appunto il tribunal deU'Inqni- 
sitione scuoteva i pelliccioni ai Uori i quali , Tatti cristia- 
ni, maomettizzavano tuttavia. DÌ che siamo cliiariti quan- 
to ii Torqucmada giudicusso civili e non punto religiose le 
sardo usanze , anche rispello ai morti ; chè altrimenti nò 
AiroDso d' Aragona, nè Filippo secondo sarian stati cheti 
a tollerarle in pojpoli dì loro dizione. 

Or su. Quando il marito, ovvero la moglie , ovvero i 
figliuoli son presso airagonia, son eglino abbandonati dai 
pareli , e lasciali in mano a solo il prete , come si co> 
stoma per Io pii^ in Italia ? 

Nelle club «li Sardegna occorre come altrove ; non così 
ne' villani ; e qaanKinqne i Sardi sentano il dolor della 
perdita de'Ioro cari veementissìuia sopra ogni credere , 
pur non di manco tutta la Taniìglia circonda il letto iA 
moribondo, c la madre chiude gli occhi al fidinolo, e la 
consorte al marito, e la iìgliuola alla madre con un affetto 
d* amore e di pietà sovragrande. 



Digilized by Google 



DELLA SAR DEGNA 



307 



Cotesto è pietà omeriu di quei zoUci eroi cbe noti la- 
peano le noslra creanze. Nod vi par egli d* adir Laerte in- 
lerrogare amorosamente Ulisse , eh' ci non riconobbe , e 
dirgb' di Idi ? 

Hiseio 1 la ijualdit {lanc dalla pairia 
Lude' 1 0 Tu in mar pislo àe' pesci , o io Iena 
De'Toblorì preda e delie fiere : 
Kèiiooperlo beua madro il pianse, 
Kè il [riUM il geoilor; ni U dolata 
Di nrtt,comBd'4r, Penelopea 
' Con bgrime onorò l'atìnio ipow 
Sopra rnaelire leito, e gli occhi pria» 
Non gli compose con mal Simz deslR. ( Odm. XXIV) 

Ve', a s'i teneri versi spunlao le lagrime in sugli ucclii 
al p. Antonio! Deh, so il ciel v'arrida , pretendereste voi 
per avventura di ricondurci a' tempi de'nosli arcavoli? 
Nelle famiglinole plebee questa rozza pietà puossi patir 
tuttavia a di nostri ; ma presso i grandi ella dee esser Ja 
Teccbierella fante che chiude gli occhi di chi sph^, mea-- 
tre i parenti si ricoverali nell'ultimo quartiere del palazzo.' 



S'egli è cosi io mi torrei di morir volentieri in Sarde- 
gna fra il compianto della domestica pietà. 



30$ 



cosTnui 



Come il moribondo è passalo, s'egH é donna, le sì scio- 
glie la treccia, le sì ravviano i capelli c spartì per le tem- 
pio ricascano dalle spalle in sul petto : e s'egli è uomo gU 
à accoDciano parimente e ungono i capelli e la barba. Si 
Tette di un panno di Imo bianchissimo a guisa di tonica 
Itraga insino a' piedi. Entro la bara si peno un gran len- 
zuolo, il quale riixiccando per ogni Iato, pende dal letto 
' Tanebre ìouno a terra, e reclinatovi il morto , sì pone in 
una camera terrena co'piè Tolti iOTerso all'uscio. (La 
HarmoraTaT.TIl) 

ciuriMiti 

Questo rito di volgere i piè del ^fonlo verso il soglia- 
Te della stanza mortuaria è aoticbìssimo ; e nelle tombe 
drascbe di Cere , di Tarquinia , di Clùnsi, di Volci e di 
Vela sin ora mono fatll d^mortì che non avesse 1 piè vol- 
tati all'entrata del monimento. H medeamo è nelle ne- 
cropoli egiziane, ed i Pelasgi non costumavano altrimenti, 
dappoiché noi l'abbiamo chiaro in quel tratto delXIX del- 
l' Iliade ove Achille invitalo a mensa da Agamennone, gli 
rispose fieramente : 

Non verrà cibo al labbro mio nò tif va 
S'ullo pria non arri l'eslìnlo amico. 
D'acato acciar Indillo egli mi giace 
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NelU lendii eo'piè vulli iiruuiu 
'SfU TiiDcerdiio i suoi coni|aj|DÌ inpianio. 



' Avvegnaché la veste funebre degli uricntalì c dc'Pehsgi 
fosse per avvctiLura un'ampia sindone che tnvolscva 11 de- 
funlo, pur non ostante e pare che pria d involtarlo in quel 
panno bi vestisse d mia gnin (alaic lina . tome ci dite dei 
Sardi ; inipcrocdiÈ Tei;£7iaLno nelle dijnnlurc delle tombe 
tirrene, ne loro bassirilievi, ed eziandio nelle statue che 
giacciono sopra le arche loro, che i morii posli sul fune- 
reo letto eràn vesUti d'noa la^ tonica , e alcuna volta, 
come appare da qndlo tcoTato in Cete nel 1835, vwlon 
persino lorichelte di soltìtissima piastra d'oro sopra 'a col- 
ta (iinebre , con ona reticella d'oro che tutto il ricoprirà 
dacap'oa'piedi. 



Feoelq» in Omero d parla soltanto della sindone; poi- 
eh'ella dice ai Proci: 

Gianni, amami mìci, lanio vi iilaccia 
Le mie nmie iadogisr, di'io queaio possa 
Lugubre ammanio per l'aree Ltierie 
Prima fòmìr, die l' inclemente Parca 
Di iunglu sonni appnrlalricc il cDl|;a. 
flou vo che alcuna delle Aelicc mi morda , 
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Se ad aom cbe Unto asta d'arredi vivo , 

FalEsK un dnppo, in eoi giaeenì esiiaio. ( OdJLtX) 



J Grecr omerici bruciavaDO ili già i morti; ma forse le 
Isole Ionie, essendo ancora di pura schiatta peIasga,'noa 
aviaouo paranco ammesso al tempo d'Omero V luama 
dorica ; e perciò Penelope tesseva con tanto studio l'am- 
pio lenzuolo funebre da giacervi dentro l'estinto Laerte ; 
cliè non pare avesse fatto tant'opera di tela per bruciarla 
col cadavere sulla pira .* tanto più cbe reggiamo l'uccisa 
Patroclo , che meulre stava ancora sul letto faaetuo 

... Dilla ftonle al piede 
In touil iinD awolserla , e inpenia 
Un Irianeò panno -A «piegar.... 

ma allor quando fii portato a bruciare era scoperto wWn. 
bara, poiché 

... di retro Adulte 
C<rilB man gli reggea la uemoUnle 
Teua. {lUad-XlClIl) 

il cbe non polca intervenire se Tosse stalo rinvolto nella 
coltre come usavano gli Ebrei , i Fenici e i Pclasgi tir- 
reni. Anzi egli sembra che gìttassero sulla pira i cadaveri 
ignudi, quando per Omero dicesi che intorno a quella di 
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Fatroclo, nccùi di molti giovenchi, e di molte agoclle da 
coasonure ndla fianuna, le discuoiarono, 

E ineadone l'idipeil Pglide 
CopàuM il morto dalh Ihmte al pledo. 



Eiiaodiol Troiaoi 




Dal (ettìto leiar dal TaloroM 
EUore il corpo, e poaiolo ul rogo 

onde appara cbo al loiipo Ornerò, GonluUocli6 i Troia- 
ni per Dardaoo fosser dtriUamenta Pelasi, nienledimeno 
bmciaTano i tiadaveri ; ma in Italia i Pelasgi serbarono la 
natia usanza di Testireimnti d'una lunga tonaca tlla fog- 
gia de' Sardi , nò si recaron forse a bruciarli ìn Etruria 
die dopo la dominaiiooe de' Romani. 



Di guisa che le tombe sotterra che si ntrovano in E- 
Irurìa (ove i cadaveri son vestiti , e ci moKtran nelle di- 
pintore ì Ietti ruudirì coUa bianca sindone , su cui riposa- 



' vano , come osano ì Sardi) appaiono pib aniicbe della 
fondazione di Roma *. ' 

Alcune sì rcpntaiio in vero di secoli rimolissimi , e mo- 
strano tutte le impronte orientali dei culti babilonesi, sitì, 
e renici, c per c<^eguente s'attengono alle prime trasmi- 
grazioni; altre poi posson esser falle nei primi tre secoli 
della fondazione dì Roma; oyo pur non vogliasi supporrò 
che altri coolinoassero di seppellire all'uso pnmitlvo, ed 
altri nel tempo medesimo braciassero i morti. - 

£ però voi tenete che i Sardì guardassero anche nella 
tonica, nel lenzuolo della bara, e nel volgere ì pìè'delde-< 
funlo dalla parto dell' uscio , il ri(o orientale , che seco 
addussero in Sardegna. 

Hollo per (èrmo , e ne vedrete allri riscontri. Imper- 
ciocché i Sardi usano ancora intomo ai morti il compian- 
to, il corrotto, e le nenie funerali come in antico. 

I TtJl m gliallrl 11 mD»o G.cgorfjDO inasta Tiv. V3 c «T cit hi j inti 
hubti coUl Colin pmdgnie itii ini , cume quello dtl C. dclli Uirmiti lUi 



SELLA SARDEGNA 



Heimo adumiae ■ S'rii le Preficbe eeCMido l'antico aao 
romano. 

' Le Fr^che di Sardegna Testooo ancora in parte co- 
me le romane antiche ; ma il manto lugubre i {òn follo 
alla togffBi dello plorabid einsche ; sA io aTrim ohe i 
Sardi prendesseib l' usanza de' piagnistd da Boma, beiud 
la recasser d' oriente , ove il compianto de' morti era di 
Innga assoetndine e ìnreterata. E li Romani stessi il rì- 
ceVèttero dagli Oschi, dagli Auruaci c dai Sabini, i quali 
in orìgine ovvero giunsero nel Lazio assai innanzi alle pri- 
me trasmigrazioni pelasgicho , ovvero furon essi Pelasgi 
che, secondo gente, a' appellaron quando Umbri, quando 
Esperi, quando Oschi, Sicani, Fetonte!, Tirreni, Casdo 
' XiflUni ed altri. 

Cotesle nenie composte con qnel che d descrìvono gli 
anlorì romani, ban elleno buon riscontro? 

Vi dico che nlraf^ono piik dagli orientali ; e s" appara 
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taiK> in assai capi dalle luaDze .romane, Nccoue toì, che 
siete cosi doui nel corso de* romani costumi, potrete ve- 
dere. Imperocché i Sardi , posto il deTnnto nel feretro e 
collocatolo wAìa stanza nmrtnarìa, ecco entrare ìu essa le 
parenti, le amiche, le vìcùn, e lilconar volta eziandio iem- 
nine prezzolala a ci&, lo quali soglionu chiamare le Pre- 
fiche o piagnone. "tnUo coteste donne son messe a lutto 
in nera veste di lana, eccetto il seno, ci» alTnsanTa del- 
l' Isola, è coperto d' una candela accollala luanchisùma ; 
portane in capo e si tirano in sugli occhi un gran manto 
bruno che scende largo dopo le spalle insino a piè : le 
piagnone poi a s^no di maggior mestizia le trecce scar- 
migliano e spargono per la faccia e pel collo. 

Or in sul primo entrare al defunto Icogono il capo chi- 
no, le mani composte, il viso ristretto, gli occhi bassi e 
procedono in silenzio quasi di conserva , oltrepassando il 
letto funebre , come se per avventm'a non si fossero ac- 
corte che bara nè morto ivi fosse. Indi alzati come a caso 
gli occhi, e visto il defìmto giacere, danno repente in un 
acutissimo strido, battono palma a palma, gittano i manti 
dietro le spalle, si danno in froolu ed escono in lai do- 
lorosi, e strani. Imperocché levato un crudelissimo com- 
pianto altre si strappano i capelli, squarcian co' denti le 
bianche pezzuole eh' ha in mano ciascuna , si graffiano o 
sterminano le guance , si prov ocano ad urli , a omei , a 
singhiozzi gemebondi e aObcati , si dissipano in larghissi- 
mo [nanlo. Altra a' abbandonan sulla bua, altre sì gìttaa 
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ginocchioni ,allre si straiDazzan per terra, si rulolan sul pa- 
vimento , si spargon di polvere : altre quasi per somiau 
dolor disperate serran le pugna , strabuzzan gli occhi , 
stridano i denti , e eoa faccia oltracatata sembrano |mi- 
nacciUK il cielo slesso. 

Poscia di tanto iaordinalo corrotto , le dolenti donne 
cosi «confitte livide ed arruEEiie qui e là per la sUnza se- 
date in terra o sulle calcagna, si riducono a un tratto in 
un profondo «ilenuo> Tacile , sospirose, chiuse otà rac- 
colti mantelli , colle man! eongionle e colle 4ila conserte, 
mettono il tììo la ema , e conlep^ano cogli occhi fisti 
il freddo cadarere nel calaletlo. In quella stante una in 
fm loro , quasi tocca ed accesa da un im|W0TrÌB0 eiùrìto 
prepotente , bai» in fH, si riscnote tutta nella persona, 
s'anima, si ravviva, le s'imporpora 11 visorie scintiUalp 
guardo, e voltasi tatto al defunto, nn presoitaneo can- 
tico intuona, E in prima tesse onorato encomb di sna 
prosalda, e cauta i parenti più prossimi, ascendendo di 
padre in padre insino a che montano le memorie fedeli 
di tntti i sangui di suo lignaggio- : appresso riesce alle 
virtù del defunto, e ne magnìGca di somme laudi il sen- 
no , il valore e la pietà. Questi carmi funerali soa dalla 
Prefica declamati quasi a guisa di canto con appoggiatu- 
re di ritmo, e intreccio di rima , e calore d'aflelti , e ro- 
bustcm d' immagini , sceltezza di frasi , o voli di fantasia 
rapididsimi. Termina ogni slrola in un guaio doloroso , 
gridando: ahi! ahi! ahi! £ latto il coio dell'altre donne. 
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rìnno velia ndo il pìanlo., ripetono a guisa & eco : ahi ! 

aU 1 ahi ! . 



Ob la dee pur essere la cominovDiito ceremoiùa, c pie- 
na d'alia pietà a vedere! 



Ha io non potrei dirvi a num i col<Mn animati e go- 
glìacdi di quelle improvvise poesie: come la natura visca- 
tnrìtice.di sna propria virtù certi sensi per ogni afIbUo f 
certe armonie per ogni metro, certe immagini per ogi^ 
oondizione di casi , certi tocchi ardili , certi trapassi e 
scorci e fughe di suoni per ogni corda da ridestar lagrime' 
d'amore, di soavità, di trisLeua, di speranza e d'aflanno. 

Se il compianto è sopra una giovine sposa rapita Alo 
delizie della sua fomigliuola , vi dipingono il trangosciato 
marito che la plora come il tortore che- ha perduta la ana 
fida lortorella, uccisagli dal cacciatore. Come il palombo 
che dai merli della torre , conscio de' suoi casti amorì , 
geme sullo strazio della colombella ghermita dai crudi ar- 
tigli del nil)bÌo mentre volava suttecita a portare il pasco- 
lo a' suoi pulcini. Nò dimentica di lamentare i pargolelU 
figliuoli , ciiu piangendo ctiiaman la madre , o no ricerca- 
no le fredde poppe , che ncgan loro il dolce latte mater- 
no ; e li somiglia ai rondinini che strìdono in BuU'ork) del 
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nido, e colle aperte bocche) fatti rancUi pel lungo richia- 
ino c affievoliti pel prolisso digiaoo , attendono invano 
r esca che li conrotti. 

Che se per avventura canta sul fancbre letto d'una ver- 
gìne giovinetta, cui tolse all'amor dei parenti in sul fiore 
degli anni maligna febbre , oh vi dico che la poesia piglia 
un color si pietoso e soave da emalare qnal siasi più me- 
sta elegia di Tibnllo. Ve la descrive come la rosa delle 
siepi, come il narcisso de' campi, come la violetta che o- 
lezza solitaria a piè d'uà ce^ di Un» e di persa: ed ov- 
vero yo la incarni col foco della rosa, ovraro la di^i^ 
col dolce color del narcisso, ovvero b resta col modesto 
velo della mammola odorosa , ve la fii bnUare dapprima 
soUo la fresca rugiada mattutina che la imperla, ve la 
nostra vivace e bella, ve la forma l' amore dei gioTani- 
pastori. Ma gotto il sole e mosso fiammeggiante pel clO' 
lo, il vago fiorello saetta, il quale per soverchio calore 
appassa, discolora'^ muore. Ancora con pietosi ver« si 
rivolge alla fontana e la invita a pianger la bella vergine, 
che in snlla sera veniva coll'ìdria in capo ad attingere le 
sue pure e fresche acque, e nel consorzio delle fanciulle 
della villa saliva cantando la pendice, e facea risonar le 
valli dc'graziosi suoi canti. E tu, le dice, o limpida fon~ 
tana, lo clic colle dolci linfe ravvivi l'erbe, vigorisci i 
fiori, rlnvcrdi le piante, lu non ci ravviverai la spenta ver- 
ginella! Talvolta accenna con soavi modi il candore del- 
l' animo, la modestia del tìeo, la compostezza degli alti, 
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la compassiono pei iwvprelli, In IcmircZT^ pei genitori 
c pc' fratelli , il divolo cuore l- pia verso le sanie cose. 

La Prefica improvvisatricc suol essere d'ordinario la 
più giovane , e re n' lia a BiUi, a Budussò, a Fonni, e 
per luUa la Barbagia, l'Olcastra e la Gallura che non ol- 
trepassan li sedici e diciassctt'imni. Or io lascio pensare 
■ voi , che Toli e cbe fonlane e che accendineiti son 
questi ài sì nrpm iogegni. 



Voi d dite cose nuracoloBe, incredìbili: da che noi sap- 
pmmo che i poeti bncolid soa 9I radi che i Greci poi^on- 
ci appena Teocrito, Mosco, e Bìone; i I<a^DÌ il solo Ytv- 
fffiio } gl'Italiani ìl Saanazzani, il Tosso, il Guarino e il 
Ricci e yoi ci itile germogliare ì poeti in Sardegna , e 
incespicare in essi ad ogni |»è sospinto ; e non pago agli' 
nomiiu ci create le Saffo e le Corinne, eh' è no giuoco a 
udire. 



A. sciogliere colesti nodi m'occorre ascendere a qnel 
gran principio, che il Vico svolge negli assiomi della sua 
Scienza Nuova : cià è che la lingua delle prime genti era 
poetìcs, siccome quella che fecondavasi piò nelle robuste 
inunaginazioni di menti fanciulle , cbe ne' concetti de' fi- 
lowfi. Coneiossiachè essendo qnelle di deboliEsjmo razìo-' 
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cinio, c tulio comprese d' acutissimi sensi e Ha vivacissi- 
me passioni , la lingua loro dovca cssi^r calila, vigorosa , 
colorita , sublime e piena ilì maraviglia. Tutu la natura 
si rov¥Ìvava sotto gli occhi loro , c questa vita era fonlo 
naturale della locnzione poetica, che si chiamò dai Gre- 
ci favella eroica. Tal natura poetica , soggiugne il Vico , 
di Im primi uomini, in queste nostre ingcnlilile nature egU 
è affatto impossibile immaginare, e a gran pena ci è conces- 
to d intendere. Anche è da notare clie le grandi passioni 
sì sfogano cantando , e gli uomini primitivi, ch'eran pie- 
ni di robustissimi affetti, favcllavan per canti e ritmi e con- 
sonavie, il che formaTa la ragion poetica di lor linguaggi. 

Dette in iscorcìo le quali cose, io vi pr^ d'attendere 
alle locniioni delle prime genti orientali, che d conserrò 
la sacra Scritlara, e le airete pomicile io aamaa grado. 
Osservata come gli Orfici o primi sapienti pelasghi can- 
tavano la teologia in versi , e poetando condussero a ci- 
viltà i Greci Aborigeni. Gli antidiisùmiAoson) pariavon 
con impeto di fantaùa in vein ritmici ed anco rimati e 
Gonsom'. Co^ poetavano i Faiim ^ i vati o fatidici ; cosi 
ebbero i versi saturni!, le cantilene osche e atcUane, l'al- 
terno cantar fescennino , i canti saliari, gli an'ali, i can- 
ti rastìci e guerrieri. Leggete le storie de' viaggiatori mo- 
derai, e in esse adite le tribù canadesi, messicane, peru- 
viane e di tulio il nuovo mondo parlare per poesia. 



320 



CWTOW 



0 (fban Ggliao a paragonare i Sardi coi selvaggi? Non 
wn essi civili tTiina civiltà arnica si, ma nobile e grave ? 
Pur voi 1 diceste nel vostro libro preliminare , uè ci par 
doyne cbe ora ci veiùate aU^^ando i zotici e sahatid uo- 
mini de'noovi mondi. 



Voi la pigliate troppo serrata ; poi cb'io non toHì dir 
altro in tutto se aoa che le genti nalnrali e clie non co- 
slnmano colle squisheize ddle dUÌ, ma sequestrale nel- 
le loro contrado tìt«io a seconda delle fbrti impresuonì 
degli oggetti che li circondano, Itaniio podie astrattezze, 
e^ìh s'attengono a'sen« cbe al rauocmio. IH che nasco 
la poesia, ch'è pitlnra di gagliardi aSotti per vive imma- 
gini colorite dalla rigogliosa natura. E però i Sardi cbe 
Bgli'acatisgimi ing^^ accoppiano spiriti snelli e fécondf, 
valide bnlasie con passioni veementi , di leggeri parlan 
cantando in rima. Perch'io vi prometto, che in Gallura e 
in Barbagia , e pra tolte le montane parti dell' Isola vi 
menerei per mano a adir pastori e bifolchi dialogizzare le 
ore intere per versi all'improvviso, con tale una grazia , 
vivacità, argozia e copia di sentenze e di guizzi poetici da 
larvi esclamare : qui siamo in terra delle muse. 
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CIUUNATI 

In Gallura m'accadde ascultarne egloghe mirabilissime, 
e poetar quei pccorari c quo' caprari come i Meoalca , i 
Uelib^, e i Tirsi di Virgilio: ond'io non ìstnplsco ponto 
che la gioTÌneUa Prefica cnnti.dai§pirata i canti fuiaralj. 



Voi diceste dianzi che le Prefiche sarde nOn ebbcr dai 
Romani l'nsatiza del compianto e de'carmi, ancoracliè Ro- 
ma FavesBe in rito ìmmatalnle. 



Noi Ti ni^: uà voi vOrrele aceonaeiitìnni fattìngoe 
a pià alla fonte cotesti modi, chè Roma non era pnr an' 
co , ^lanSo i Sardi recarOn d'orioite i canti rniiebri , I 
qnali eran comuni aUe antìchinime genti. Quello del |ìo- 
Tine goeniero Davidde sopra la morte di Sanile e di Gio- 
nata ribocca di belleue poetiche, le qoali vincono di gran 
Innga i piò Ìkì tratti d'Onero. Udite sorrsoa poesia ! , 

<cGemi, Israele, sopra Coloro che pbrìroit di ferro std'. 
le lue alture ; gli eroi dlsraeìe ihrono uccisi «ù monti ; 
deh come caddero i Campioni ? 

« Zitti ; nè annmiiiate ib Gel , dè sulle |ùtt2ie d'Asco- 
Yet. IL ti 
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Iona l'iiiraiista novella, chè non e.sultino le fìglie di Fìlblc, 
non tripudino le donne degli ìncirconcisi. 

ic 0 monti di Gclboe , nè rugiada nè pioggia cada so- 
pra di voi ; uè vi nascano le prìmiiie , pòiehè ivi fu ab- 
battuto lo scudo dei forti , Io scudo di Sani , quasi noa- 
fosse l'unto del Signore. 

« Del saDgne dei bemtci, ddl'adipe dei ibrtì sempre si 
satollò la lancia di Gioaala; nè il brando di Sani [ti mai 
snudato indamo. 

n Saul e Gtonata, amabili e graziosi in vita, nè in mor- 
te fiiron divisi, più veloci dell'aquile, più robusti dei leoni. 

« Fanciulle d'Israele , piangete soi«ra Sanile che vi ri- 
reMiva dì delizioso scarìatto,che d'anrei tteff fi abbellirà. 

n O come caddero- i Campioni in baUaglia ? come sui 
monti ta Gionata ucciso? 

•n Te piango, donata fratel mio, bello oltremisiira , e 
amabile pìA d'i^i amabile fancinUa: io tramava cernè, ma 
madre l'mtico suo figlinolo. 

a Deh come' caddero i &mpi<mi ia battaglia? come sui 
monti fa Gionata uccieo? (2. Reg. XVII) 

Davvero che man carne elegiaco può starvi a petto. 
E pnr qoanle Eiràsi omeriche avvi in questo canto 7 S^no 
che le lingue come le idee fra le prime genti si rassomi- 
gUavano d'indole e di cpsUuni. 
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Abbiamo altrì eseni{tli nella ScrìUara di canni Fimera- 
lì, qaal è l'altro brere^ ma Goblttne deOu stesso David so- 
pra l'ucciso Abner (S.Reg.IIQ. E in ìspraialli i canti dì 
Geremia sopra Giosia re morto in battaglia. Mortuutqas 
est , Il «pu&uf in ntaaoleo patnm tuonai; ri. imùmtM- 
Tudas et lerusalem luxerunl eum: leremias maxime , cutut 
omnes emtores atque cmlatrices lamenlaliones «yerlosim 
replicml (2. Parai. XXXV), ch'è quasi averi» ayerba 
ci& che DB dice Omero del lutto fatto pel mortQ Ettore 
nella reggia di fììamo : 

Ili deposlo 
Il eadarete in i^o caiileilo. 
Il logobre goir'esso boominciuo 
Inno i caDiorì de'IamenU, eal nteslo 
Canio |NeioM> rispondean le doone. (Hiad XXtV) 

ch'è proprio il eantores atque cwHalrieit bmaitalknus ra- 
pUcanl, veduto qui sopra. 



E qual parla Daviddc , e parlavan caulando sopra i 
morti le prime genti orientali; colale accadea presso i Pe- 
lasgi e gli altri Achei : Omero ce ne poi^e di continuo 
l'esempio , e quello di Briseide sopra l'ucciso Patroclo è 
sommamente pietoso ;* {wichè còsi dicera inaugendo : 
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O mio P^lrbdol o caro e dolca imieci 

D' una meschina 1 io li laadai qnt vivo 

ParicDcIo , e ahi quale al mio tormir li trovo 1 - 

Abicoine \jCDiai un mal suH'alirol Vidi 

L'oomo, ■ caidicmii i genilor, Irafilla ' - - - 

Sinaim ilbeillii ; vidi d' acerba 

Morie rapili ite Traiei ditelli , 

E'qoando AebiUe il mio eonaoTteuctìso 

In ni vietavi il pingete , e d' Aclillle 

Famùspondieori, e ■ Flit condanni 

In sieau , e m' i[fireaiar fra I Mnnidoni 

D Da;dal bancheUo. Avt^ .(n don qua 

Oienprenùieerocunipre ilmiopinlo. (niad.XlX) 

E il pianto iTEciiba sopra lo spento Ettore qnaat'èso- 
blinel 



Dalle Troadi inlanlo circondala 

Inaili lai romjicala madre: ali Dglio! 

Tu sci morlQ ed io vivoT lo giunla ai somma 

Delleeveniare.te petdeBdo, alù lassa 1 

Te die in' ognrmmenlo «i la mia 

Gloria, «ilsoitegiiodelta patria mila 

Che t' accogliea iiual Nume. Abi ne sareaii 

Vivo' il decoro , c ne »i mono il Inlto. (Riai, XXII) 



EU' era usania anche presso gli Etnischi ip lonlanissi- 
me eli d'appellar le iIoddo al corrotta 'de'niorti, e le ab- 
biamo dipinto sopra i rasi neglt atti appunto dello scar- 
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migliarsi, del temiiestarsi , dello scagliar la persona, con 
iDchinature, e barcamcnlì da spiritate : di che pare che le 
donne, le quali sono lammaricose e piagnolose, sieno più 
acconce degli uomini a queste tarbazioni lugubri. 

luTero eziandio pmao gli snticM orientali ci mostra la 
divina Istoria aver le donne sempre le prime parti cosi 
Belle gioie e nei tr4Uidl, come nelle trìstem e nel lutto. 
Nè altramente opera Omero in questi corrucci dolorósi , 
producendo per ultimo le smanie e gli ululati doimeschi. 
E per non uscire di Briseidc , com' essa vide del morlo 

Palroclolererìie, abbaodonossi 
SnH'esu'Dlo, e nlnlMa,' e coUe dhiiÌ 
Laeeta*asi il petto e itddietlo 
GoHo e il h«l virtù yliorf. XIX) 

£ noll'OiKsset narra Agamennone ad Achille, che ai suoi 
funerali le ancille di Tcti l'acconciarono, e fecero il pian- 
to , e le Muse cantavano i canni Tuoerali. 

Ti drcondaro allora 
Del vwcliio Nereo le cerulee Oglie 
Logubiilai mcuendo , e a la diiioe 
VesU Tesilrg. 11 eoiaiMh» Fiorava 
DcHe ium«mllB, iliennineaie 
Sdo^isnilo il canto or Tuna or ralua, e ule 
li poter fu delle canore Muie 
Che nn ul greco le lagrime non leone. (OiHu. XXIV) 
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£ quello è dello a Gimbolo dei carni che le Prefiche ollu- 
nie cantavano intorno al cadavere dei defonti. 



Altro indizio orientato nello Prefiche sarde si è il git- 
tard' in terra e ròtolaiBi nella polvere e lo itiacdaro i las- 
aoletti. Ne' libri santi ^ ha i cocenti e ineoinubilt pianti 
delle prische ftmiglie per la BUrte de'conginnti; e con» 
ndle grandi srenture si cacdassero in terra e a piene ma-, 
ni ^ aspergesser di ptdvere e s'tncen^asser i capelli e le 
robe; e tottala&cdadiloto odi filicine insozuasent; B 
le tbgU bì lacéraSsero indosso, peccotendon l' anche, pic- 
chiandosi ì petti , grafQandosi le gote. Sedetvtit ùt ferra, 
coHiiatentnl senes. . . . conspersental cinen etgnia na, ae- 
dtwHtunl cilkits , ahiecerunl m tmtm ctgàla tua vuyin^ 
fermidem. (ler. Thr. II. 10.) Gran di si stretta consue- 
tudine presso gli antichi Ebrei questi cordogli, e laroma- 
richi tanto passionati , che Dio volendo simboleggiare ,Ia 
dosolasEione di Gerusalemme nella morto della moglie d'E- 
zechiele , gli vieta di fare per essa il consueto compian- 
to } dicendogli: Fili kommis, ecce ego tolto a le desidera- 
le oeuhnmtmmm in plaga; etiumplaages,neque piora- 
bù, ncque fiueHtlmrimatm. Ingemisce toMns; morluorum 
luctttsnonfacìa; corona Ina drcumUgaia sii libi, elcalcea- 
Bwnla ermi m pedibut tuis ; tiec amietu ora tielabis , nee ci- 
loi lugenUim emedes. (Ezech. XXIV. 16) Dal che ap- 
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pare, che urlavano , si rammaricavano, pìangcano a lar- 
ghe lacrime ; faceano il corrotto de' canti mortuari , si to- 
gltean le mitre di capo', si scalzavan le gambe, si coprian 
dì panno la faccia , e facean le cene Tuncraii , che fan^o 
anche oggidì i Sardi, come diremo appresso. E quanlun- 
(pie coteste alk^azioni Eteno innanzi alla fon<Iazione di Bo- 
ma e forse coere ad Omero, nondimanco la Bibbia ci Ira- 
sporta ai primi secoli diluviani moslratidoci il gran com- 
pianto de'morti in Abramo sopra il cadavere di Sara ; Ve- 
nitqite Abraham ut piangerti et jierel eam: rumq\te sarrexis- 
setid) officio funeris. (Gen.XXill) E della morte di Gia- 
cobbe si dice : loxph ruil super faciem patrit fiens él dm- 
acutm» ftun fleoilqve «um Mgypius seplitaginta ' di^s 
(6en.'L.) ch'era il gran corrotta de' popoli alla morte 
dei re. 



Di cìilal rotolarsi per terra , e HÈÉoèaxai ttl polvere e 
dare En erudeUasime smanie^ s modo che Is Prtficlie sardo 
Anno anche iit presente^ Omero ce ne ^ lucule&tis^o 
s^io net primo dolore d'Achille ; com' io rédtai addie- 
tro; e n'abbiamo un altro nell'alle querele d'Eeuba e dì 
Priamo alla vista d'Ettore trascinalo dal carro d'Achille. 

All'airocc speiiacolo si svflse 

La gcDÌlrlc£ i crinr, e vra gillaDdo 

Il regaì velo, un ululilo mise 

Gin alle itelk mandò. Phmt il padre 
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Mlseramenle, e gemili e siagulii 

Per la tini s'udiaQ. come ee lulla 

Uall'eccelsesuc cime arsa cadesse. 

Railenevano a sten to i citiadiui 

n re canrio , dw didnol HopplutdD ' 

Si niTolgeia ilmiien bogo. fAiftl, 



Quel tirare, cho diceste, il manto delle Prefiche sarde 
sopra gli ocelli c sul liso , per quasi ombrarlo a signifi- 
canza di duolo, risponde a queir amklu ora velare d'Ezec- 
chiello. Certo gli a olì eh issi mi Ebrei non aveano g1 (alta 
consuetudine sol essi, ma eoa tutte le genti orieotali , in 
mezzo alle quali comunicavano , seguivano le medesime 
usanze. Gli Etrusclii ne'lor vasi dipinti ei figurano le don- 
ne ìd lutto co' veli abbassati ìnsiao al mento, e gli uomi- 
ni co' mantelli ravvolti intorno alla faccia, Simigli aotemei^ 
te i Tasi itato-greci, e i bassi rilievi sull' ardie sepolocali 
delle greche città. Omero ne indica ei^iaadiQ il costarne 
pelasgico , il quale concone anch' esso con quello degli 
.Ebrei ; perciocché Iride iaviata da Giove a Priamo pet 
rìscattp d'Ettore, scese 'tattaiieUa,reBB.iai. ove i (ì^noU 

.lyiBiaiDO »t padre dobrosoaccohl 
huiandiTan di bgrime-Ie vesd. - 
Stavaii in maùo.il venenoda w%Sa 
Tatto cbìuw nel manto ed insoiuw 
U capo e II callo dell'iaunonda polvo 



. DiebabralUlodiiM nniuiùi'era 
.Sid lefrenraliobndoM. (ttiad. XXIV) 

Cosi DaTÌdde iadiùMImente afflitto per la rìbellioiie di 
Absalon , ascradera col pt^l suo dolomo 3 gIìto degli 
ulivi, totll raTTOllo il capo ne' mimU : ateeaiifyU c&Kn 
tAivanm^ seanàaà ti fiau^ mtdìt peSbm òuàmt, et oper- 
U> enfile ; tedet oamù papuba , qui trai «m ep , aperto 
capite , atemdOat ;^orm$. (S B^.XV. 30.) E poscia il 
re GOstenuto a morte per I^tctinone 'dell'empio figliaolo, 
epmùt oapul mmt. XIX. ii) Il che ii veda che b- 
eeano nelle soiqme Ina tazze anche i PenioDÌ ; da poi che 
11 saperi» Amano j condotto che ebbe a suod di trombe 
in sul reale deslrìso per le piazze di Susa a inaoiera di 
trionfo remolo snoHarìlocheo, senteodoai crcpar d' ìmU 
dia e dì dolore , fettìnaàt in w (fonuiM stum , lugm et 
fferto capito. (Ester,TI.12.) 

Tatti quostl particolari di costumanze orientali delle an- 
tichìssime gcnli s'asscsliino maravigliosamente con quelli 
delle Frefiche sarde , olii noi vede ? E bue si giare a' ris- 
contri essere ben fondata la vostra sentenza , che non da 
Roma, ma sì di Fenicia, di Siria, di Palestina, e dalle pro- 
pmque nazioni ne trassero lutti gli atti e le maniete. lo 
non dimentico tuttavia, che dianzi nel testo che allegaste 
d'Ezeechiello — cib» (ugenlmt eome^ — ci promeltesle 



330 cosTDHi 

di ragionare. Or su dunque, quai cene son dlcDO per aV- 

Tentnra coleste dtf Sordi ? - 



Voi siete rreUoIoso di troppo, essendo ch'egli mi sem- 
. bra aver paiecclii altri ragguagli a Tare de' più minuti mo- 
di eli' io vi descrissi in cosi fatti compianti delle donne in- 
torno al letto de' morti; e la cena è da ultinif» , cioè ap- 
presm le esequie e il «otterramoito. 



- Ce ne rapportaste tanti e tali che se vÌTessimo tre nula 
e più anni addie(ro,le ci parrebbe»» usanze mpdeme y si 
a capéllo ri^ndono quelle dette genti pr^n^live eolio 
odierne di Sardegna. 

Ha V è altro. Le PreTicIie sarde in quelle ItMro smanie 
e fororì dì pianto serbaroo persino l' alto di miaacciare il 
cielo; il che parrebbe mattezza ed empietà, se non ci tor- 
nasse al pensieru il dogma orientale del dualismo, o però 
i riti mortuari de! Demogorgone imprecato e minacciato 
nelle nenie, quasi ad isparentarlo e rimoverlo dall' animo 
dei defonti ; le quali abbracciate dai bnoni geni, tentano 
di nqurle BirìnTemo. Indi le Gorgani, le Jkijùe,, le Chi- 
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mere spaventose, che n veggono d dì frequente sui cilin- 
dri babilonesi e persepolttaai; e sopra i vasi sepolcrali tir- 
reni , sempre ìd lotta con alcuno biion genio che stassi a 
guardia vivi e de' morti. 

Tnllochè però il bieco genio fosse imprecato mentre 
il defunto era punmco sopra terra, quando poi chiudeasi 
il cadavere nella tomba,»! scolpiva in sul frontespizio d'es- 
sa l'orrendo e tembii visaggio del mal demonio con le ce- 
raste sibilanti attorno al lescbio , gli occhi con maligno 

0 truce riguardo ; la bocca spalancata con dentacci e san- 
ne acute in atto dì mordere e maciullare, la lingua spoiw 
gente in sulla barba , e ciò facessi per mettere spavento 
a cfai etninameiito. tentasse di TÌolaie il «toro albei^ dei 
morti. liC cavp de' sepolcri etruschi, ne son piene j e do- 
po che in Etmris , alT wo Greci e, de' Romani bm- 
Giarono i^adaveri, il cncodetnone Ì8i»l|nTan sulle.aiGhe 
de' moDiuentlj. e sulle uraette cinerarie improntavanlo , 
quaffladilbsa.deUo ceneri e delTossa in qtielle racchiuse. * 

' Che i Sardi arassono liti somiglianti, appare non solo 
dagli atti imprecatori, e dalle paglia vibrate verso il cielo 
dalle Prefiche insino ai di nostri, ma dagli idoletti di bron- 
zo, che si conservano nel reale musco di Cagliari , non 
pochi de'qnali, trovati nei sepolcri , figurano le Grndd! di- 
viniti , che nimicavano e arversavano i mortali in .vita. e 
dopo liaorte. „ . . 

1 Vt4l tiò cb-aliit i nainnaU [k4ÌU ia HkiU, c il mona Unàct Gn- 



Egli è anco da tornare uì canti rancbri, in cho ci nar- 
raste de parLìcolari i quali s' altemperano nolabilmente 
coicostDDii dc'primi popoli. Conciossiachè noi veggiamo 
che i Sardì ne' lor Tersi cantano presso al funereo letto lo 
genealogie del defunto, e voi ci dite che salgono di padre 
in padre per tutti i sangui di suo lignaggio ; a quella gui' 
sa appunto che ci noia la Bibbia delle prime stirpi dc'pa- 
triarchi, ed Omero degli ascendenti degli eroi. Questo vez-r 
zo de' Sardì ne conduce dìrìttamente alle prime sorgenti 
della nobiltà BDiana, la ^le nelle prisclie foim(;lie altro 
non era eh? la licotdanu pmnna del [ueap diritto di do- 
mestica somnili,' con tolte lo pten^aUTO del potere pa- 
terno , e dtffla perpetua ìnnobbilitìi deVprqirt possedi- 
meoli e ngtoni civ3t. Ondi è che i padri ^ nello stata 
ddle prische famigSe , erano i Sapienti , ì Sat^rdotì e i 
Re , da' qnalt sorgea offà gnindezia , decoro e podestà , 
die da essi padri rompollara poscia di ^ìui^ in figlhio- 
b per tnttì i rami di quella stirpe. Il die sìgniScaTa che 
ninna esterna antgrìtà cattiroHa nel sacro domìub della 
sua domestica libertà, ciod non tu mai sdiiara nu sempre 
somna di sk medesima. 11 cantare adunque le genealogie 
era presso le prime genti come il ricordare le glorie avi-, 
te, tanto più eccelse ed ammirande quanto più alta e lon- 
tana erà la sorgenle ond' esse derivano : e peri le prime 
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storie del nwOdOj come osswra Yico, faroiw le genea- 
logie, aUe quali presedette la mura Qìo , coniemndole 
fedelmenle , e Bei carmi landandole e magnìGcandole a 
santa riconlanu della natia virtù de' padri, fondatori dd- 
le ornane «Mieli. 

Qae'Serdì adunque , cne il lutto de' morti riiennero , 
gnardaron con quello it privilegio de' giganti, i quali coi 
sepolcri dimostrarono le signorie delle proprie terre , ed 
erano avuti per figliuoli della terra, perchè geniti in essa^ 
cioè ne' fondi di loro proprietà c giurisdizione. Siccliè tàìt 
che ora Tassi colle prosapie de' re , rammentandone con 
elogio gli avi, le antiche genti faceano coi cani delle fa- 
mìglie : e i Sardi della Gallura, della Barbagia, e dell'al- 
tre contrade montane dell' Isola, serbarono intemeraU la 
tìrerenza dei padri principi, ■ quali come voi diceste a1- 
trore , còntìnoano d' avere anche oggidì in loro famiglia 
piena balla di potere c di stato sopra i figliuoli e famoli 
d" essa, e però si onorano di rimembrarli nei carmi mor- 
tnari siccome pregio sfolgoratissimo che ne ridonda al ca- 
sato. Ha noi che abbiam perduta l'idea di patria perdeni' 
mo V idea di bmiglìa, e però non possiamo intendere la 
legge rteraa riposta nella natora umana di commemorare 
con senso di idigiosa aridità le Inngbe generazioni dei 
nostri proavi. 



\oi ci enirate nelle metaGnche, ìl mio caro padre Er- 
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rico , ed io senza Uale leggi eterne direi , che t fOpoli 
icluelli e Datnrali hanno memorfa tenadsshiia come i Itin-f 
cioUi, e però rioordano gli antenati più ageTOlmente dei' 
pqwli corrotti , e colle ménti occupaEédagli'infiiùtii^ 
getti d' una cirillì , la quale mirando semine d presente 
cancdia il passato. 

Anelli! la vostra è pnre fdosoGa; e forse accenna a ca- 
gioni più recondite ; ina rrattonto egli 6 vero che nelle 
prime genti la stima oltremirabile in che aveano la pater- 
nità, li focea ricordevoli de' loro progenitori. 



E che fosse cosi, in Omero vidiancelo si di frequente 
espresso, che non poteasi favellar d'un eroe senza addur- 
re da prima a sua gloria la lunga serie dc'padri, la qoale 
area capo ordinariamente in qualche divina procreazione. 
Il che ci conduce a quel gran fonte dell'antica nobiltil 
b qoale traeva origini celesti , cioè adorava ne' fondatori 
déie lamiglie la patema autorità divini£zata; oppure co-, 
me vorrebbe il Vico, ci rammenta i connidil .eroici fatti 
cogli auspizl degli Dei. ' ' ■ 

Fra i molti tratti omeiici, pii^ singolarmente che mai 
d appalesa in quanto desiderio aveasi 3 sapere le genea- 
logie delle (unigliè, qiiell'anreo' passo ove nel VII dell'I- 
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' liade il vecchio Nestore juda di Pelea padre d'Àchille , 
dicendo: 

Oh quanto in cor no gemerà l'aDlico 
Di cocchi agilalor Pclèo. di liogus ' 
Fra' Mlrmidoasì chiaroc di consiglia; 
Egli cbe iD sua nagion wlea di lutti 
Gii Aditi le KhEiUa doauoduniie i Oglii 
Egiubilan Ddl'adìriil 

Avean le prische genti cosi allo a caore d'esser lodate 
pei padri , che il pur solo nomarli era in essi sprone acn* 
tissimo a virtù. Il perchè ÀgameonoDe volendo eccitare 
gli kehtì ad ewr prodi contro Q vidor d'Ettore^ die agO'. 
minaTa le Kfaiere, disse a MbnelBo: 

OTUDqu 

T «nci^ di pBMT len U voce , 
Raeconindi le Teglia e ognon eoi aome 
CUama del padre e della stirpe . . . {Iliad. X) 

Tanta poi era in quegli antichi l'eccelsa idea de'loro 
lignaggi ) che due nemici goerrìerì pria di combattere in- 
siemo sostavano alquanto per dirsi il nome, e la genea- 
logia di loro famiglie, come occorse nello sconb« fra A- 
chille ed Enea , e molto pììl nella pugna fra Diomede e 
Glauco. Omero poi come fa uccidere in battaglia alcuno 
de'Greci, ovvero de'Troiani, ha per debito sacro il tes- 
serne la genealogia , nè più nè meno di quello sì Jkcdano 
tuttavìa i Sardi alla bara de'ìori defonti. 



Deh che dirann' eglino in fine} poidiè noi parliamo di 
nontanal , di paslon , di gente di villa? 



Dicon di belle cose del senno, del consiglio, dell'in- 
dustrta e delle altre lirtà de'padrì nel bDon goTCRio do- 
mestico e del comune. Parlan con enrati di ìat giovinez- 
za, e quanto fosser valenti in caccia, c quanto TÌgorod 
a domar torelli sotto 11 giogo ; e come agili nelle pnbbl^ 
cbe danze, e come arditi e destri nel giogo del caldo , e 
qdanle TÌttorìe riportassero nelle corse de' cavalli , die vi 
parrebbe esser tornati in Grecia ad asnstare ai giochi O* 
Umpici, Istmici e Anfiarai, cosi vivaci e admate sono le 
immagini di qne'vcr.si. 

looakano a somme lodi gli anni girili dicendo, chsle- 
nebaal non modo auclorilalem^ ssd cliam in^erium m suol 
mcCucbaiil servi, verebanlur liberi, caros omncs habehtml: 
vigebatiii illa domo palrìus mos et disciplina (Cicer. de 
senecl.). Vuoti di casa poi onorano in loro la vigilanza e 
ì) valore, quando a cavallo co' barancelli guardavanla 
contrada armati contro i ladroni che sacche^an le vi- 
gne, guastano I condotti delle fontane , vendemmiano i 
rmtii , calpesiott gli erbaggi , involano dagli ovUi le foc- 
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ino di cacto, furau le vacclic alle masserie , ed i puledri 
alle mandrìc. Gli esaltano per la carità cittadina , per la 
generosa ospitalità, per l'aiato prestato agli amici ne'ca- 
n arrersi, per l'iategrilà dei giadid , quand'era!! acelti 
fra gli ansiani ad arbitri nelle diflérenze, o nelle conte- 
se; per la dilesa assunta con grande animo per le vedova 
e pei pupilli centra la prepotenza, o la' perfidia de' piì 
forti. Celebrano la loro lealtà ne' contratti ; la loro fedel- 
tà verso il le, la loro riverenza verso i sacerdoti, la loro 
piet& verso Dio.Sicchè ben vedete, aaàà, cbe senza e»; 
sere il Fabio Massimo di Catone, u poi cantare al letta 
funebre anche dt un buon pastore sardo: nee omo 
luce modo, alque in oculis civium magma^ »ed tnftu, domt- 
que prwslantìor. (deSenect.) 



lan ragione, che la santa Scrittura ac- 
e ancora d'uomini privatissimi, de'quali 
■ conto n'avricn l'alto i paesani , se Dio 
strati coU'cIcggerli in sua virtù a qual- 
, siccome dei dne arteGci scelli a for- 
che l'ano chiama Beseleel filiìtm ffuri 
Ooliab filium Achìsamech. E parimente 
di Gedeone, di lel^e, e d'altri scelti da Dio e levati a Giit-' 
dici del popolo non lascia mai di ricordarne i padri. Ma 
che iu dico degli uomini, i quali falli poi padri entravano 
nei diritti della patema autorità ch'era si sovrana ai giorni 
Vel. li: aa 



cenna le j 
parrebbe 



mare i 
filii Ih 
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delle gcnii per famiglie; ma persino delle donne si guar- 
dava gelosamente la genealogia. Perciocché di Guidit 
ancorché nobil donna, por non reina , nè figliuola di re, 
ma Tedora e tnationa privata, e abitatrice di Betulia città 
non grande e di proTÌncia; ed essa 'femmina non sarta dal- 
la tribù di Giada, ond'osdr dorea 0 Salvator d'Israele, 
ma della tribù di Ruben ; puf nnlladimanco ai conserri in- 
tatta la Irailiiione della sna genealogia per ben quindici 
ascendenti , che pigliavan di molti secoli. Indilli mdua , 
qua era! fiUa Merari, filii Idox, fiiii Joseph, /ilii Osia, fi- 
lii Eldi, /Un lamnor, filiìGeJem,/HiijRi^ìum,filiiÀiAitob, 
filii Melehia , fiUi Enan , fiUi Natkama, filii Salatkiel, fiUi 
Simeon, fila Ruben, (lud. Vili) 



I Sardi non van cerio si alto colle stirpe dc'loro ilefunli; 
ma le tradizioni del villaggio vanno perù Utit'oltrc , cli'è 
um maraviglia 1' udir pastori ricordare sì appunto u con 
tanta precisione sino agli avi degli arcavoli loro , e sem- 
pre con qualche nota di laude rimasta nella memoria do- 
mcslica come un'eredità più preziosa che l'oro e le gem- 
me dei palazzi cittadini, nei quali avvi molli che più non 
rammentano il nome del tritavo : quando non fosse per 
avventura qualche vecchio slalTiere che ne park ai nepo- 
ti, i quali odoulo sbadigliando , o fanseno beffe come di 
cosa sciocca s da rimbarobitik 
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Sempre^ coiù' io diceva poc' anzi , appi'gUantisE al di 
d'og^ , « aTeati il passato a tìIo ^ secondo clie loro inse- 
gna la civiltà presente) che ia scuola di maledire per zo- 
tici i secoli addietro. Ma gli elogi, clie )e Prefiche fanno 
al defonto, tanno strettissimo rispetto coi giudizi de'mor- 
ti, che bceansi dai giudici e^iani, e deon essere inesti- 
mabii motlro di TÌrtù ai vivi< Perocché ciascnn che ode 
l'encomio delle buone azioni di quel caro estinto si sente 
eccitalo al «lesiderìo di simil laude , e si sforza H meri' 
tarla. Ondechè io vorrei che la civiltà nostra ioventasso 
almeno alcan mezzo migliore di qnesto per ispronare gli 
uomini a giustizia, temperanza, pudore e pietà; e intanto 
ì Snrdì Ihanno insìn dalle primo età del mondo, e no sen- 
tono tutu la nobiltà , e ne provano tutl' i vantaggi , nè il 
baratterehbono a latte le dolcezze de'modemi costumi. 



Non dite soltanto egiziano l'uso di cantare in faccia al 
defonli le virtuose gesta operate io vita, chà la Bibbia ce 
ne presenta antichissimi esempi ne' popoli orientali ; e i 
Felattgi tirreni ei mettono a vedere pinti ne' Tasi sepol' 
crali e nelle cave de' morti di chiari esempi. Imperocché} 
oltre al redervi rappresentati i poeti che gVilInstraTan col 
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canto, e' ci nostran le nobili imprese ^aleun di loro deli- 
neate solle pareli, o scolla snll'arclie: e oltre a ciò le co- 
roae elesse , di che faron donali per qualche niagnaninio 
fatto che li ìeit in gloria presso i concittadini , depone- 
vano accanto al deftinlo quasi testimonio eterno dì sua 
prodezza. Pertanto ì Sardì seguono anche In questi elogi 
^ morti r usanza delle prime genti orientali tradotta dai 
padri loro inaino a noi. 

Omero poi ci colorisce col divino pennello de'siKH car- 
mi cotesti elogi agli spimti croi, e dì pià ne adduce le ca- 
gioni ciie erano , oltre il premio alla bontà del defunto , 
anche In consolazione c la gloria de' congiunti. Allorché 
IJIercurio, presa la figura di Polistore, soldato d'Achille, 
scorgeva il re Priamo che iva al riscailo J'Eltorc , fece 
vistò di domandarlo se recava tanti tesori a salvamento, 
o se fuggiva la patria, o sì dicendo fece a bella posta l e- 
iDgio del lìgliuolo: di che Priamo fu lieto mirabilmcole. 

Ptirbnt il Ttro. In regìoD siranicra 

Porli lo forse per saWarli questi 

Preziosi tesori 1 0 forse Inlli 
■ Di spavealo compresi abbandonai 

La citih , do che spento è il ino gran tiglio , 

Che a Irallo Adiivo di valor cciieaT 
Oh ehi se' la? riprese inimeriio 

L'esimio wge , ehi se' In ctie puB 

Dd mio morie fielinol cosi cortese T 

E cU soa daaque i looi pareaii , o caro ? [Iliad. XXIV) 
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Povero vecchio ! qnal confòrto dovette essere il suo , 
in (anlo a&nno, udir celebrare si altainenle il figliuolo ? 
Ed ecco che a sfogo di saa gratitudine non sa ritumargli 
maggbr ricompensa , che qodla di richiederlo di eoo pa- 
dre e di sua stirpe; si gran cosa e. si sacra era per le prì^ 
me gcnU il vanta de' padri, corno or ora voi dicevole. 

V astuto Mercurio contìmiando dì favellare con Pria- 
mo, e valendo pur addolcire il fiero cordoglio del pater- 
no animo, rassicura che per favore degli Iddìi , il cada- 
vere M figliuolo non è né laceralo, né lurido, nò pntre- 
fatlo; il che udenda 

Gioiaue il «occLìo u roiiticii — ricevi- 

DiJi ricevi dd mi <|ucslo liul.ua|>[iD ; 

pcrorelic Uintii fu !a gioia, clic gli rifluiva in iiiillo all'in- 
iciidcru anche ([ucsla gloria del suo Ettore, che alle gra- 
zie loUc aggiungere od dono pretìoBo che gli ricordasse 
ili qunnU letizia furon cagione le sue parole al più infe- 
lice, de' padri. 



3i2 



comw 



Vcdcto adunque quanta parte dell' antica pietà e cor- 
tesia ci conservino Ì Sardi co^'lì elo^t, che le giovani vcr- 
ecggialrici cantano mestamente presso il Tunchre letto dei 
loro deronti. Io vorrei che alcuD dolio dell'Isola racco- 
gliesse quei canti in on libro da iarne conserva , i quali 
tradotti in bella poesia ibdiana , sod certo che garegge- 
rebbero coi canti volgari d^ moderni Cireci j cui fà ele- 
gante poesia vAlti in nostra Javella, pocb'aiuu sono } dal 
conte di Bagnòlo, 



Voi vorreste di i>eUe cose ; ma io von^ che velale k 
queste cene de' morti , eh' ^i mi larda mi secolo di W" 
dermi a desco, fant' è l' appetito diemi fruga, 



Innanzi però verrete con noi al funerale, poiché i com- 
mensali dcono, prima di porsi u cena, esservi intervenuti. 



Che v' è egli di singolare io coleslc esequie? 
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Nulla; ma v accade una singolanla pel cnilo usar iiu- 
Stro , il quale ba vietato ai corK.'iuiiti 1 ulliino atto delle 
più dolci e naturali affezioni do! cuore . rjmovt'ndah dal- 
l' accompagnare il defunto. Laddo\ i; per contrario in Sar- 
degna la niof,l lo''' 11 1 11 
il marito, ìl f t II 1 11 ! I 1 fj I 
la vedovella di Naim . ht <|ualu ehbc commosso alle sue 
lacrime il diviu pctlo di Gcsii Uislo . clic pioiosa niente 
muscitollc il llgituolo e alle malernc braccia il cuncesso. 
SimilmenCo vcggiamo nella Gcncai cotesto accompagnare 
de' morti insino dai primi tempi : ed e predar issi me so- 
vra ogu' altro quello di Giuseppe a Giacobbe suo padre , 
il quale mosse d'Egitto e segnitouie il feretro ianao ìq 
terra ài Canaan per seppellirla nella lomba de* padri. 



II die inlQn'etuva eziandìo in occidente presso i Pe- 
lasgi AnsOnt, Acbej, e Frigi. De' primi si ^sotterrali Uitlo 
di i monnmenlì sculli o dipinti , che ci meUono innanzi 
agli occhi i parenti cbe accompagnano i loto estinti, eli 
compongono lagrimando nel monumento. Degli Achei e 
de' Frigi parla Omero di conlinno ; né ci narra mai la 
morte do' più giovani eroi , che non aggiunga a maggior 
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compasfioDC, com' essi cadder sdUo il ferro d' Euorej di 
Glauco, o di Sarpedonte luiige dal vecchio padre, o dalla 
dolce geaitrice, clie negli alli palagi non chiuser loro gli 
occhi, Dè li Goprìron di baci , uè li accompagaarono al 
sepolcro e li dqioser piangendo in esso. E della sepoltura 
d'Ettore ci racconta, che i suoi prima l'accorapagoaroDo 
al rogo, e che bniciato Q cadavere, ne spenser col vino 
le fiamme. 

Indi per i l'-'a 
Qaeio il foco , i fralclli o i liili amici 
Pieni il vollo di pisolo c sospirosi 
Raccolsero le biaaclic ossa , e composle 
In uniad' oro , le coprir d' un moUs 
Chermisino. Ciò Tallo , in cava bua 
Le posero , e di spesse e grandi plcire 
Un lasirìcD vi fero, e presiamcnle 
Il tumulo elevar. (II. XX/\') 



Perchè chiamate voi Pelasgi non solo gli Ausoni ed i 
Troiani, ma pur anco gli Achei ? Dei primi sappiamo la 
loro lunga dimora, c il loro grande sialo in Italia ; dei se- 
condi ci narrano gli antichi che Bardano trapiantò d'Ita- 
lia le sue colonie in Frigia e fondò Troia, quantanque in- 
damo se ne ridano alcuni moderni; ma i Greci non eran 
Pelasgi, anù cacciarono ì Pelasgi dall' Ai^olidc e dalle 
altre terre che poi ebber nome di Grecia. 
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Larga o folta qaistione geliate in campo , la quale ci 
stornerebbe assai dal nostro subbietto. Sappiate soltanto, 
che i Lelcgì, i Dori, gli Eraclidi e l'altre genti che Ome- 
ro domanda Acliut, posloehè, guerreggiati i Pelasgi e Tin- 
ti, rapisser loro la signorìa, lultavolla si mescolaron con 
essi : altri rimasero ancora in istato, tutti pòi comunica- 
rono aiti , cosUimi , e forse anco favella e scrittura agli 
Acbei vincilorì. Laonde io appello i Greci Pulasgi, si per- 
chè confusi con questi , e si pereb' ebber da questi cogli 
oracoli dì Dodona e dì Delfo culli, riti religion, p coBta- 
manze domes^cbe e civili. In fatti li cbiamano Pelasgì nel 
senso di Virgilio, il qaale In pocbi versi li noma promi- 
scuamente Achei e Fclasgi 

OoiDG» UDO ordine balictìs Acbivos. 

Ignari scderum lanlornai , «rtisquc FeUsgsB. (£. U) 

E 0 ^co dice cbe t Greci prìma si chìamavan Pda^, 
e alla guerra di Troia Tur detti Acbei. ( Se. Nov. toI 2 , 
p.J5) 

Bene sta.Orson chiaro; nò mi resta a chieder altro og- 
gimal se non quali ceremonìe pratichino i Sardi nel sot- 
tmare I morti ? 
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Le ccrcmonie di santa Chiesa come in ogni ultra con- 
trada cattolica. Id chiesa si canta la messa , si dicono i 
nollurai , si fa 1' associazione al cadavere , indi si porla 
al cimitero , e si seppellisce colle benedizioDÌ consuete ; 
terminate le quali , il' corteo funebre de' parenti e degli 
amici si rimette in via alla volta della casa del defunto, c 
postisi gli uomini dall'un Iato e le donuc dall'altro a se- 
dere in aa profondo silenzio rotto da soventi sospiri e gc- 
miti I si atteode che sien le tavole messo e appareccbiata 
la cena. 

Oh il Parìa gi& a' aecoDÓa à vedere i trìdint dc^li £- 
trusdii i Tede i commensali posare il gomito Bìnistro sui 
guandalt, e porre il diritto in sul desco, o alzarìo a bere 
a zafiipilli dal corno. Vede i tibicini accompagnare in In- 
gnbre aoono il canto' delle nenie ; vede in sui piattelli le 
fàve^ la torta, e l'uova: vede persino le papere sotto ì Iet- 
ti e le mense raccoglier le miche, e il cane raccoscìato ^ 
tutto sui piè dinanii star Q mirando fiso il padrone. Gli 
paro infino d'assistere ad una cena funebre di Vulci , di 
Cae , di Qunsì , o di Volterra. 



Vedrà cerio dì molte colte cose somiglianti; ma come 
che si s^gaDO , o come beano poco monta. Ciò che im- 
porta si è rantiohissimo rito delle cene mortuarie serbalo 
dai Sardi rioo ir presente, quale il v^ianw iteT primi po- 
poli adalid, e rècato dalle coloiue d'Aoa coi Fenici e coi 
Fdasgi, neirAosoDÌa e neD' isole del mare medìlerraneo. 
Ora le cene de' Sardi non hattno mdla di emgolare .dagli 
altri conTitì , «e non certi guai che gittano acoU i parenti 
prima di be»; e al giungere d* ogni nnovo messo , spe< 
cialmenle delle £iv'et della torta, e in alcuni luoghi ezian- 
dio dell' ova, 



Io sostanza han poi la vera cena de' marti , o la cena 
d'Ecate, e du'Mani , eh' avwu gli anlicbi popoli , allo 
qnalì si poncan lo fayo, la torta e l'ova siccome cibi con- 
sacrali ai defoiUi. Negli Ipogei d'Egitlo e sovra le casse 
delle mummie ha.'^si le dipinture de' cibi olTerti agli oslin- 
ti, ove appaiono sempre le coppe de' legumi, i taglieri col- 
le focacce e colle torte, e Ì panierini dell'ova sode. Anzi 
in quelle mirabili tombe scoperte dal Bolzoni e dal Chant- 
pollion , e in altre non poche, si trovarono dopo tre mt- 
l'anqi e pifi I corbelli con entrovi l' ova ancora intallo, 
com' io vidi nel museo di Torino. 
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Quand'è cosi, la ceaa è magherà di mollo, c par pro- 
prio cosa più (la ombre che da uomini viri ; che in vero 
coir erbe non si rimpolpa, e perciii l'ombre soao al scarne 
e B^alìgne che IraspaioDO come ii vetro, JUa diteci nn po', 
che fratellanza bao egli l'erbe, le lare e Fora co'aiorU ? 



Presso gli anticlù enn simboli della vita , e adombra- 
vano nei legumi e nell* ovb il prìDcipio generatore^ la for- 
za rìproduttrìce della natura , F anima del mondo. Delle 
fave già sapete i misteiì pitagorìci} e Pitagora gli ebbe dai 
sacerdoti egìzìam , com' i noto. E questo rito delle Ène 
a' morti dee essere, oltre che antichissimo, anche lar^is- 
simamenle diffuso pei popoli; da ch&dopo averlo veduto 
in Egitto , l'abbiamo nelle altro famiglie asiatiche , e in 
Italia fra gli Àurunci, i Basenni, gli Oichi, i Laterai, gli 
Umbri ed altre scUatte che l'apporlaron d'Asia. Anzi por 
tutto occidente i Celti, i Cimbri e gli altri Giapetidi dovet- 
tero averlo, dal Runi della Scandinavia insino ai Germani 
del Danubio e del Reno, che lo vi lasciarono si radicato 
da continuarlo insino a' dì nostri com'uno de' piiì univer- 
sali costumi. Già che ioFraocia,Spagna,AIemagna,Fian- 
dni, Russia, Svezia, Polonia, Ungheria , Boemia ec. ec. 



Digilized Dy Google 



pel giorno consacralo alla memoria Hi lutti i (kronlì 3i Tan 
doni e limosi'ne, come in Italia , dì frullc secche, e mas- 
sime di fave in minestra , o confettate , o di paste dolci ; 
fatte le quali cose non sono che ricordanze dell'antìchis- 
amo rito delle cene de'moili. 



Voi altri filologi vorreste porro in grado anche le iìive, 
inconnrandole per Teine! Fot^accareEzarìe quanto v'ab- 
hella, ma le saran sempre sciaccbe , anche con tutti i 
simboli di che vi piace condirle. 

La cucina de' letterati sapete pare che gusla a pochi ; 
perciocché coadiscono i cibi con ispczieric che san di 
rancido c di stantìo. Or dunque per venire alle focacce 
libillne e alle torte , sapete che nelle cene d' Ecatc non 
mancano giammai ; e Cerbero n'è ghiottissimo^ e chi toIIc 
entrare in inferno senz'esse non potè avventorarù al pas- 
saggio. Sansclo Ulisse, Enea, e la porerdla deHa Psiche 
inviatavi da Venere irata. 



1 Sardi per& non dan le cene ai morti ; n& le pmigono 
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nei sepolcri, □ sopra le arche corno fucoacio i Cananei , i 
quali avcano per fermo clie ì Mani, Ossian» lo anime ilei 
ilefonli, aliando intorno ai moDimentì venissero a moni- 
carscle cogli amici. I Sardi cristiani ritennero l'usanza di 
cenar l'ova e lo fave senza inviare la parie loro ai morii, 
sicché spogliarono il rito d'ogni superstiziosa osservanza; 
nd io avviso che appongano a quella sorta di cibi nlun 
simbolo, come fiicean per cerio in antico. 

CMMINATI 

Internene in questo come in cenl'altrì costerni tle'Sar- 
iì, di coi wm Berbaron che l' uso senza la signiOcazìone 
prìmitiTa. 

- Tuttam i forte il vodorìi sì tenaci a dnrarìa : ed anco 
il mffligiare dell'ova ci sa di nuslecio. 



Egli ò il vero ; perciò che it rito dell' ova si risolvo 
nelle credenze del panteismo indico, e coi misteri babilo- 
nesi, egiziani, siri c fenici. Gli Indiani così vicini per la 
loro antichità alle prime tradizioni di Noè , le corruppero 
a roano a mano pel germe della senanalità e della super- 
bia. La prima inchinando l'seniD a godere di tolto ci& 



clic lo circonda , {Icilìcii l'universo , e forniavnne il pan- 
teismo materiale ; la superbia poi, levando L'anima sopra 
gè medesìraa, indìolla, e ne sursc il panteismo ideale. Indi 
per essi il mondo ò una cosa stessa con Srama, Visnu, e 
Siila, ch'è la Trimurti iaiiana ; poiché 'Vìsdu, verbo eter- 
no, racchiade il ventre d' orO| il quale contiene in sè ^ e 
di sé l'oro' dell'oniverso. Questo germe laminoso dc^sto 
da Visnn sopra le acqoe, galleggìorvi pei un anno, a capA 
il quale lo spirilo etemo e Ijiininoso spaecollo in due ; 
l'una meUi fbtiab H cido , e l'altra la lem, e cU mezzo al 
IootIo ne sbocciò in- forma divago fanciu]lelto l'Amore, 
il quale vivifica, unisce e move Fmiiverso. Cosi ei nana 
Mani, cosi il JfanAv dei Jf^Fafo. IBiamani, sacerdali 
dell'India , nella festa di Slradda b onore de' morti con- 
vengono al funerale convito, ed ivi ragionano dell' ovo 
etemo, e di tutti i sìmboli della vita , la quale in esso e 
per esso si riproduce. Il che ci svela appnnto la cagione 
di consacrar 1' ovo ai morti , c d' usarne alle ceno mor- 

Parimenle in Egitto VAmmon Cnef, (ch'è ì' Agalodemo- 
ne o il Bnon Genio ) ha l'ovo in bocca siccome simbolo 
della potenza generatrice, avvivatrice , e riprodullricc di 
tutte le cose: da poi che il dio Cncf c il geroglifico del 
some di Dio protogom , cioè ingeneralo e generatore , 
solente della vita eziandio nel seno della morte ; ond' è 
cbe gli Egiziani t^brian l'ova ai Mani de' morti, le dipin- 
geano in sulle custodie delle mummie, e poste ne' panieci 



le cbiuJean nelle tombe . ove sì ritrovarono a' noslri dì , 
e conservansi re' musei 

Ma niuDa genie lascìocci si chìareprove dcll'ova riluali 
nelle cene funebri al pari de' Tirreni. Conciossiachè nei 
vasi che si rinreoocro nelle tombe toscane sì veggon di- 
pinU i triclini delle cene de' morti con esso i commensali , 
ebe a gm'sa di cbi appella ai testimoni d'aver adempiuto ii 
rito, alzali la mano dalla mensa mostrando Vovo. II che si 
Tede sovente nel museo etrusco deiVaticaDo,nel gabinetto 
dell'Bamaton, nelle dìpinlore etruacbe del Passeri, e nella 
gran raccolta del principe di Canino. Nè l' nova aervìand 
soltanto alla cena, ma secondo l'usanza egiziana poneansi 
dagli Etrusci a canto al defunto, e chiudeansì coi vasi, coi 
tripodi, colle coppe e cogli altri arnesi nel sepolcro. Altri 
eran d'avorio, ed altri di rmissima afilla vemicata ; e gli 
uni e gli altri incisi, o pinti di belli ornamenti o scritture , 
le quali se leggere e intender » potessero ci darìan ibrse 
Bcbiarimeati felici della recondita dottrina, che adombra- 
vamo nella religione pèlasga. 



Voi cbe vorreste i Sardi venuti dalle colonie fenicie , 
non ci toccaste punto di colesti misteri dell'evo nei dog- 



1 Ckmpdlln ^aiutagli J^yptin. itfa li UtsIi olMn airutirais FnTB* 

• PIB\s ntPBilSTOS, Il quii di* EMd>la trmr. Bnagtì. Ub-ltlop. Il 

• Uaibll» A ■Kfil4rtlt m. Vili af, 8, 
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mi cananei o Tenict, segnatamente in risgiurdo' ai motti. 



Io li Mif»Ta 8 Benno per tilUmo, aceiocch& ne vedc^ 
ate più da vicino il rìgcontro; iq>p<into raggaagliaodo la 
cene fanebri che dnraDO ancoia in Sardc^, cm calti 
areani dello gmti fenicie. Con ci& na che nei dogmi aa- 
bri , Tdandosi al Tolgo la r^ìgìone degli astri per sini- 
lioli, n princìpio creatore , generatore, anivatore , con- 
serratore e rinooTator dell' nnirerso era adombralo dai 
Fenici [nei misteri d'Adone e d'Aslarte, i quali in tulle 
le rane genti cananee, sotto nomi diversi, eran sempra 
il principio attivo e passivo della natura. Ora l'Astarte 
sidonia era la Venere celeste, e simboleggia vasi coìrovo 
in manOvdaLquale usci l'amore, anima e vita di tutte le 
cose. L'Astarte adunque , che in sostanza era la luna , 
insino at plenilunio era adorata siccome la Dea benigna, 
madre dell'amore, della bellezza , del riso e della giovi- 
nezza; ma ne' suoi decrescimenti riusciva in Dea malefi- 
ca , terribile e crudele , sotto il nome d'Ecate, o aumo 
inferno, e della notte. Essa dall' atro seno della morte , 
e dai neri palagi dell' Adonai InferDale riappariva poscia 
di novello ne' cieli giovinetta e festante , allegrando if, 
mondo delle sue lucide corna crescenti; e l'ovo che tcnea 
in mano rìgerminava le delizie d'amore. Cosi la Venere 
di Pali) era idoleggiata coU'oto misterioso della vita. La 
Voi. li. 93 
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Giunone punica, U Cibele «ria, l'Inde egiziana copiiun 
li stessi sacramonlì dell' Astarle Sidoda *. 

L'oro adunque rappresentava nelle divinilà androgine 
degli orientali la Torza generatrice, e riproduttrice atliva 
e passim, a quella guisa ch'era simboleggiala da sè nel 
Jingim ìndico, e nella potenza /ottica de'Cananei, de'Pe- 
ìasgì e degli Egiziani. Ecco perci& i Sardi che ci seri»- 
ron Fomie dei culti medesimi nell* oro alle cene fonebrì; 
c quand'eran pagani anco nei segni faliici che redemmo 
creiti inloroo ai sepolcri dc'giganti. Gli idoletti sardi di 
bronzo nel museo di Cagliari ci rappresentan parecchie 
immag ni d'Aslarle eoll'ovo in mano, c il conte della Mar- 
mora ne ragiona soUilmenle, e penetra negli arcani del 
misticismo fenicio con aggiustale comparazioni. 



' Se i rillani di Sardegna sapessero gli alti c profondi 
mìsicrì che inghioltonst con quell'ova sode, clic mangia- 
no col sale alle cene funebri^, [cmcrebbon d' indigestione. 
Fìgnraievi! rompere il guscio dell'universo, masticare il 
«do 0 la terra, ingoiarsi bello ed intero l'amore , metter- 
si fa corpo la fona creatrice, conservalrico e riprodultri- 
co del mondo , le son cose da trarne una timpanilida or- 
renda ! 

1 V«dl LkUiw della Dm Sira. GeUiu di Dlli Syrit. Cnota la StiricU. 
«s. Ouiiiuai Bir^fiw ih raMffiiiH. CliampollIOD PaMtmi £ni|>tfeii. LajaiJ 
DidmkM nr la nlta da Thut. te. te. 
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^li i appunto per ceseare le indìgestiom Mls menti 
volgari , die la sapienza) e l'astmia dei sacerdoti coprì 
sotto la cortiDa dei siinboli le arcane dottrine della cos- 
mogoDia, dcU'ahima del mondo e del pantrismOj in clis 
li trarJpò l'umana superbia a prevaricare e adulterare le 
eterne verità , che Dio avea rivelate ai Patrìarclù. Indi 
gli enimmi, le allcgoijie, lo ambagi; indi le ova, i falli, 
le serpi, i grugni, i grifi, le coma d'isi, d'Osiri, di Baal, 
d'Aslarte, di Da^on , di Moloc , di Melila, di Pcgor, di 
Pfa, e di [Titta l allra milizia del ciclo. Tutto ie quali co- 
se altro non erano clie il Sabcismo, ovvero il culto degli 
astri c della natura , m che inabissarono i primi popoli 
d'oriente, qui adokbml mcensum Baal , soli, et laam et 
duodecim stgms; et universa miMa cai'. (IV. Reg. 1-5.) 
Onde Iddio nella sua giustiiìa gli sterminò , castigando 
con esso loro anche gli Ebrei , perchè perridìosamcnte 
abbandonala la riverenza a luì sob dovuta, semerwit ido- 
Hs BaaJim , tt Attaroth , el àiù Syria ac SidoHÙ, et Jfooft, 
elfiUorum Ammonti F/tSitlkiim. (Ind. X. 6) 



Ha per uscire dai reconditi concetti di cotai simboli , 
ne' quali c' inTolsero le fave e l' ova dello cene fnnerali 
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de'Sardi , ^li è cerio che anco gli Ebrei , quantunque 
adoratori del vero Iddio, aveano si le cene de' morti, e 
si alcuni cibi particolari; imperciocché in Ezechiele al 
capo XXIV Eopr'all^tD oltre il cordoglio de* morti , 
morfyohm luelUB non faàa, s'accenna «idand» alle cene 
e allo TÌTande fonebri , nm cAm tiigaitim comida. 

lo taiga certe costumaue nnErcnaU delle prime genti 
■iccome insegnate loro da Noi e suoi figlinoli, come no- 
tai di molt'altre. E nelle cene funebri degli Ebrei avrene, 
a mio credere, più aperto indizio: perciocché gli Ebrei, 
secondo gli andchi espositori, alle cene de'morti non ap- 
ponean che pane coogioso , ed erbe cotte , e frutta sec- 
che, nè nulla di animato cocevasi e mangiavasi in quel- 
le: onde che sembra rito tolto dai cibi, che si costuma- 
van prima che Iddio , appresso il diluvio , permettesse 
agli uomini il cibarsi dc'pesci, degli ucGcIli e degli ani- 
mati terrestri. Dal che puossi fare ragione, che da pri- 
ma tutte le genti cenassero nel lutto dei deTonti soltanto 
erbe, frutte e legumi; nè se non dopo l'idolatria v'intro- 
ducessero le carni sacrificate agli Dei infernali. 

Che le cene de' morti fossero in consuetudine alle pri- 
me genti, e che le si recassero seco dopo la dispersbne 
di Babcl puonne far fede l'uso universale in che le vedia- 
mo. Presso i Babilonesi hannosi in Baruch , e accompa- 
gnate da sospiri, da singhiozzi e da urla de' commensali; 
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iniperocchd parlando de' sacerdoti dì Bel dice : ragnml 
clamantei cantra deos sites lanquam in coglia tmrlui (VI. 
31). Luciano nella Dea Sira, parlando dollc inrerie tl'Àdu- 
ne, dice : che alla cena funobro i saccrituti fenici balton- 
sì e gridano a gola ; o ne'dialogbi de' morti fa dire a Dio- 
gene: aggiagni che venga colla tasca piena di lupini , se 
tivvasse qudche cena dì Proserpiaa, qualche odo parificalo, 
o altra siimi cosa. Amorrci, Cctci, Fcrczei, Idumei, Moa- 
biti, Ammonili, Amalecìli, Palustini , aveano il lutto e le 
cene de' morti, come g\i Ebrei. Vedemmo già degli Bgi- 
ziani e de' Pelasgi ne' loro ntonumeiitì. De' Romani Var- 
rone pressa Ffonìo ci narra che la cena éà morti era 
d' mìicà usanza , e per& aTuta daBe genti osche , sabine , 
e del Lazio. M lepiUcrm, anl^pto mon, tilùstriàum am- 
fecimus, ideat Arìdgjmròn , quo praasi £sceAnln dieimis 
tltua alHs: V<de, De' Celti, de' Cimbri , é Gennani s'i 
ragionato di aopra, come altre^ de' IPetsiani , dei Medi , 
de'BtUlriam^edegllIndi.UEvco^lodàCiiiesio de'Tar^ 
tari ci desprire i cibi apposti ai moili. Delle trìbiì seh^* 
ge del nnoro mondo ci parlaiu le storie dello scoprimen- 
to d'Annica. Degli Africani antichi sappiamo che scguia- 
no in gran parte le usanze egiziane e fenicie, e i viaggia- 
tori moderni ci narrano simìglianti costumi de' Cafri , dei 
Guinei , degli Ottentotti e degli Angolani. Ond' io con- 
cbiudo, che i Sardi continuarono d' usare le cene funebri 
dai primi abitatori dell' Isola insìno a noi, e cogli stessi ri- 
ti inaltetabibnentc conservati. 



coEruMi 



Veggo die non parlaste de^ìrecì e de' Frigi perchè vo- 
levate cb' io presentassi il Parìa dell' ultimo piatto a que- 
sta cena de' morti , di eh' egli avea sì Torte appetito. Or 
eccovelo appunto in Omero, quando Priamo richiede A- 
chille di soprastare l'assalto di Troia per l'esequie d'Etto- 
re, dieendogli : 

Kore gìoroi si pianto 
Canaacnremo nelle naie: al decimo 
Arderemo lapin, e uubiiMliriiwl 
Per la dtude a fnoenl banchetta. ( lìiad. XXIV ) 



Questo servito è oltremoda zuccheroso, e voi porgestd 
da nlUmo per levarci it mal sapore deli' ova e dello lave, 
e lasciarci la ttocca ben condita , di che vi stHi.tenatistà- 
mo. Ma egli è ornai fotto notte, ed à meglio torci di pres- 
so al cimitero, e tornarcene a casa, acciocché alcun'om- 
bra nottoma non esca di Mttem, e voglia accompagnar^ 
ci e sedere con noi a cena. 



CkP. IX. 
suui DEUS mnzB fuhuau orunoL 



II di appresso il lungo ragionare del cmdoglio pe'nior- 
ti, che nsano i Sardi tanto tmnbilmenlD conformo e ap- 
pareggtatoa quello de' rìmotisaimi aomiiu d'Asia, i quat- 
tro amici usciti di buon mattino per la porta occidentale 
del Castello scesero a' bei viali degli olmi al rìmpetlo di 
Pavarolo. E passeggialo un poctielto per essi, il p. Car- 
minali propose chi: ai coiilinuassu di ruvcliare a quella bel' 
r ombra scnz' ire più iiliianzi. Ondo accellato 1' invilo , c 
scella una ripa di minuUt c verdissima erlietla ricoperta, 
ivi d Tur posU a sedere. Perchè il p. Noni Toltosi piace- 
volm»te;iUa brigata disM. 



II p. Antonio come si mette a discorrer pc' costumi dei 
Sardi va cosi sottiloiciile iavesligaado i riscontri cV esa 
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hanno colle prische geni! del mondo, oe parla con ai alta 
anmirazioDe, che chi noi conoscesse insino al fondo del- 
l' anima l' arrebbe per lodatore di si&tle usanze pagane; 
e in queste de' morii , ci pizzicherebbe alquanto di pan- 
teuta. 



Iddio mi guardi , il mio caro Nozz! , di tanto errore 1 
Io parlo di coteile nsame come chi dichiarasn tmi laiùda 
antica , ch'd ii lavora attorno con amore , ne studia e 
chiarisce ì sensi , ne illustra la storia j ne asac^na i tem- 
pi, ne loda lo stile j ne magmfica r arte ; ma non pwd& 
ne gusla la rd^ne, ne partecipa il rito , ne riferisce i 
numi, cui eli' è sacra e derota. Il medesimo arvieoe or* io 
favello de' sardi costami : dichiaro e non laudo , narro e 
non professo ; e se alle Tolte do in certe animìrarioni, 
egli non è già per la cosa di che laTéllo , ma al dell'aver- 
la i Sardi con tanto inestimabile seolimenlo mantenuta vi- 
va e incorrotta per si lunga tratta dì secoli, nella dome- 
stica e pubblica disciplina. 

È pero VCTO tuUavylUi , ch'iu lodo alcune antichissime 
istiluiioni scibalcci dai Sardi ; ov' clk; sicno secondo 
la sana ragione , o lii provata utilità, □ chiarissime ed ec- 
cellenli mamfcslatrici dì quella primigenia virtìi , che in- 
formava le menti e i cuori delle antiche genti, le quali vì- 
veano in tutto a logge di oaEura. Che se m'appuntaste per- 
chè dichiarando alcune assuetudioi del lutto de* Sardi , [e 
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applicai alle arcane dottrine degli abboinÌDevoli culti ca- 
nanei , noD lo ho proposte con questo siccome degne d'en- 
comio ; nè attribuisco ai Sardi altra ammirazione , clic 
quella d'aver porto agli indagatori delle origini dc'popoli 
nn documento assai manifesto di loro stirpe fenicia. 

Dico non di meno e sostengo , non dubitare i Sardi a 
mille miglia che il loro Aitilo ( cosi dimandati essi questa 
lugubre ceremonia) sì riferisca a tanto empi e nerarì mi- 
steri d'una religione esecrata da Dio cogli anatemi de' suoi 
Profeti : e però, non lo reputano illecito. I loro maggiori 
professarano le volgari dottrine degli antichi culti orien- 
tali senza penetrarne i reconditi sensi de' sapienti , sicco- 
me s'ìntenrenne a tntte le ple1u,.Ghevenerafano il sim- 
bolo e non il mtstwio sott'esso celalo da'sacerdoli. E pe- 
rò nella scienza arcana le coma degli Iddìi accennavano 
alla divina potenza, orrero al dnalismo , onero ai raggi 
del sole e al mezzo disco della luna : ma il volgo ripu- 
tava gli Dei cornati e adoravali sotto lo ligure coraute di 
Baal , di Moloc , di Camos , d'Astarte , di Tammuz , di 
Meon, d'Iside, d'Osiri, il'Adramelec , d'Anamelec, ec.ec. 
Sotto le turpitudini falliche d[Bcelpliegor,dÌÀdon,diPfa, 
di Ourotalt o Dionisio adoravano mescolatamente e indi- 
visamente il Dio creatore, e la natura generatrice end* e- 
ran simbofo: ma la corruttela del cuore umano volse le 
rozze munti volgari a venerare colla fallologia il tipo che 
imbestia l'uomo. Così le divinità androgine, le quali sim- 
boleggiavano il principio attivo e passivo dell'iuiiverso , 
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aveaa culti vergognosi e prolorvi dalle plcl)i , cliu si di- 
soncstavano in faccia ai gozzi Iddìi. 

Questo avrcnìa pure agli anlcnati de' Sardi come av' 
veniva ai Cananei, Babilonesi, ^Egiziani e Siri; ma ni Sar- 
di presentì ciò non importa ricordanza veruna , nò di cul- 
to, né di simbolo, nè di rito, e seguono di adoperare gli 
stesai modi seuza apporci uiuna significazione nè palese 
nè arcana: e forac leggendo queste mie carte alcuni Sar- 
di , eziandio non incolti , stupiranno noa poco a vedere 
si recondiU rirerìmenli colle miziazk>iù dù nusterì atte- 
nentin ai dommi da Dio cosi sc^ennranoile maledetU ncdh 
Tira sua. 

Por beato a me ^ che i" io stuzzicato ot' era il ponto; 
in tali e tantg aTTerlenze ci siete uscito da chiamarcene 
paghi a buona misiini ! Senio anch' io con tdì, che le sn- 
persliziose osservanze de&rdì circa i loro iuiémii e inur- 
tiloni nonabbìanoaf nostri di il minimo riqtetto coi dam- 
mi del dnàUsmo e del panteismo fenicio , qoale areano 
per cerio in antico; e che per conseguente non sia da ap- 
plicar loro il rimprovero del profeta Osea : ipsi téatimali 
tunl m eonfttsùmem, et facU smt abommabUet , stenti m 
Slexanmt (IX. 10.) 
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Nulla pet& di manbo io lessi nel vostro libro prelimina- 
re , cW i TescOTi deirisola vietarono, sotto pena di pec- 
cato , alla cattedra loro riservato , il corrotto de' morti 
qual s'usa oggidì , e voi ci descriveste nel passato ragio- 
namento : per il che non è a dubitare che i Pontefici sar- 
di l'hanno in conio d'illecito, e dannatissimo dalla Chiesa. 



Io stimo che li Vescovi venissero su questi divieti c su 
queste pene ai lutti delle Prefiche per tre cagioni gravis- 
sime. 

Oìhò ! Di grana io vi prego p. Antonio , di toei&nen 
ancora alquanto prima d'impelagarrì in coleste tre cagio- 
ni : perb che i fllologi A mdl<no in un mare senza lido, 
or' entrano a lagionan) di che clie sia; ed io clte sono im> 
paziente per natnra , e nu nnioia di voglia . dì sapere il 
perchè dai Sardi « chiami Jililo il corrotto dei morii ^ 
avrei caro che md dichiaraste prima di farvi alle Ire ca- 
gioni. 



Siete curioso ! PrìnùerameDle io non mi credo esser 
tanto dimorato ne' rìscmtri da ripntaiini interminabile { 
chè anzi per contrailo i dolli dì queste natene m'accu- 
seranno di brascoirevole, fl quale sfioro e pam seo^a in- 
temanai nel mèrito d^ qnestìoiu, Posqa ddia voce ÀI- 
tito dirovvi c\h che ne opina il conte della Uannora. Ve- 
deste iersera che la Prefica improvvisatrice tcmuna le sue 
strofe esclamando: aìii ahi ahi, c 1' altre donne facendole 
eco ripigliano : ahi ohi alii ? Or in antico io luogo di ahi 
avran detto alai ch'era il guaio acuto che mcttcano i la- 
tini ; ed ènne testimonio Plauto iti quel suo grido : Alai 
perii, Jfercle, egotniser ( Aulul. Ili 1. 6.). £ siccome nel 
capo meridionale dell' Isola invece di domandarlo ÀUifa 
diconlo Altìlidu, così puà venire dal grido dc'tragìci, che 
esclamavano nel gran dolore oTOTÓro' che pronunziavasi 
perolotolij come troviamlo nell' Agamennone d'Eschilo. 
£d anco io Italia nell' acutissimo spasimo dello scìuacciar- 
sì mi dito senandol nell' uscio, sì sbatte la mano, e tutto 
divincolandosi e digrignando identì si grida: ghiaiata! 
Siete, voi pago costì ? 

A maraviglia. Mal ìtbtòtmÌ che il p. Carminati mi h 
il viso dell'armei'e guardandomi bieco mi Ci mia paven- 
tosa bravata. 
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H«ritaeslda, a rompere enà il diacono « eristìam. 



Io grazia dì qnel magnifico parolone ellenico, voi ck'el- 
lenisUk sielc, perdonatemi. Padre Anlomo , sferrale imre 
la vostra barca, o narigate a diletto pel mare delle tra ca- 
gioni promesseci. 

Io credo cbe i Vescovi di Sardegna vieUssera si alla- 
Dicnte Yallito de' morii in prima per ciò che le Prefiche 
menano smanie incomportabili coi savi e temperati modi, 
elle ricerca la santa Chiesa nello sfogo degli affetti dell'a- 
nimo. Quello scapigliarsi, qnell'urlare , quel dibattersi e 
rotolarsi per terra , ba piuttosto dell' imperversare come 
baccanti, che del composto piangere d'onesta donna cri- 
stiana. 11 graffiarsi lo gote, battersi il viso, squarciar coi 
denti li drappi , e peggio l' adirarsi, e colle pogna minac- 
ciaie il cielo, tiene ddla disperazione e della frenesia dei 
deciti pagani, i qsali adla morte dtf lor cui mm «cpechn- 
M fiaoMnipein, come dicerrApostido,tragDootidlopei^. 
dato, e s'abbandonano a cmddissnnieÌDCfHuoIabili deso-. 
laifienli. Di che l'Aposlolo ammonisce i TessahMÌcesi , 
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che si lempcriao nel lutto dicendo ; nolumus aatem vos 
ignorare, fralres, de dormienlibus, vi non ctmirislmini, si- 
eai et eateri, qui spm non habent. Si entm credtmus qvod 
lems morlim estf et ra«rrtml: ila et Deus, eos qui Afr- 
mmnaper /eran, a^cet eua eo. ( IV, 12. 13 ) 



Egli è appunto per cì& che saa Baolo appella sonno la 
tnorte de* cristiani, e i deibntì stessi non donunda con al- 
tro nomo che di dormienti, dovendo essi ritoraara in 
gloria, eh' è l' eterna vita in seno a Dio. Or di certo le 
Prclicbo con si sconcio infariare prevaricano il precetto 
dell' Apostolo ; ed è dovere che i Vescovi U pnniHSsero 
anche per sola questa cagione. 



Notate secondamente , che per quanto pur vogliano 
quo' borghesi mirar tofli gli at[i di quel gr<nn cordoglia- 
re che fanno, siccome ceremonie di domestico lutto, le 
quali non si mcscolau punto coi riti religiosi , con (otto 
ciò non ponno sottrarsi dal giudizio de' Pastori. Egli b 
il vero che la Chiesa ha santificalo nella sua sapienza di 
molte pratiche pagane , rivoltandole dagli usi supersti- 
ziosi e profani, a sublimi alti dì religione. Cosi Tolse gli 
AsAarvali oschi e poscia romani, nelle Rogazloni. I cibi 
consacrali ai Hani de' morti, nei primi secoli delta Chie- 
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sa d recBTano ai cùniteri crisfiani per oso àtfpmeA. ha 
Inminarìe delle feste di Proserpioa, nella Candelaia per la 
Purificazione della Vergine Maria. Le conme di fiori j 
onde s'ornava il capo dello defonte Veslali , poste di 
gigli e rose a gloria e dÌ?Ì5a delle rergtni cristiane. £ si- 
mile d'assai altri riti delle genti idolatre , che si raggna- 
gliaiu con qnelli de' cristìant. Ha in questo articolo delle 
Prefiche e di Inlto il rimanente del Intto fanebrc, la Chie- 
sa non Tolle accomodarsi co'gcntilì ; mcrccccliò in esse 
pratiche si contengono allusioni d'abbomìnandc dollrìne, 
quali potete avere iscorto in ciò che vennesi ragionando 
ìersera. Quindi i VoscotÌ le divietarono e EComunicarono 
per indegne de'crisluni. 

Non fosse altro che lo stretto vincolo ch'è in esse col 
dualismo babilonese, col panteismo egiziano , o coli' an- 
dri^inismo fenicio. ' 

Uh i Vescovi di Sardegna divietarono il solo lutto dei 
morti , ma etiandio le vane e soperstizìose osservanze , 
che vedemmo in parte, operale per la gnerigloné degli in^ 
fermi': e con esse procnrarono di sterminare dalTbola 
altri usi idolatrici e snperstìrioai. D'alconi l'ottennero ; 
ina d' altri i Sardi son pià tenaci, nè si leggermente ver- 
rassi a capo di svellerli. 
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Se le coso però camuinaiu di qoeslo pasw ìb Saide- 
gna , io etedo che ri epo^k/tama d'ogni aMica e pallia 
ansnehidiiie in brer'iuuù. 



Dì già I veccbi delle viUe ne yìAao spenta parecchie; 
e Ira r altre in alcnne prorincie dd Logodoro qndla che 
accennava al traufemper igtim nel cullo di Uoloc , e 
qoella dn jrumlMi d'&done. 



Possibile ! Tennero i Sardi inaino a' dì nostri indizi di 
qnel cullo fiero e crudele dd figliuoli di Ammon ? 

Non erano già i soli Ammoniti che avessero gU inu- 
mani sacrifizi di Moloc, ch'era il colto del sole ed anco 
della luna ; ma si sotto nomi diversi allo stesso Iddio con- 
sacravano umane vittime qoasi tutte le antichissime gen- 
ti orientali. Imperocché il Moloc degli Ammoniti era il 
medesimo che il Mitra dei Perriooit H Baalsames e l'Astar- 
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te dei Fenici, rOsiri e l'Iside degli Sgìnanì, rOaroIIat e 
l'Ataat de^ì IdMbei, il Belo e la Milita Atf BalnloneBi o 
degli ksàrìf rAnilca dei Carta^neai , l' Adade e l'Atar- 
gate dei Siri, l'Agliboto^ e 11 Halacbelo dei Balniresi, la 
Dea Sira degli lerapoKtani, la Diana ^ Tanrica, il Cha- 
mos d^Hoabitì, il SatoniO) o l'Brcole dù liri 

E siccome tutte coteste delti del culto sabeo ugb era- 
no che il sole , la luna , e gli aelrì , cosl.eran qnaù pari 
nel rito dà sacrifizi, il quale n ridncei quasi sempre al 
bruciamento delle vergini e de'bamlùnì. DÌ MtAoc (il 
quale suona Re e Sigaore come Baal e Adonai) sappiamo 
che gli Ammonili arean duo modi d'onorarlo e di placar* 
lo. V onoravano coli' iniziare a' saoi misteri passando per 
la fiamma i figliuoli, cli'è appunto l' imtiare /Uios et filiat 
Mohc di Geremia ( XXXII. 35) c il Irmufem per ignen 
edii tmsecmnptr ijn««,del IV delte (XVI. 3. XVII 1 7). 
Fiacmiano poi il nume col bruciar vivi i figliuoli in olocau- 
sto all'idolo crudele: e questo, secondo me, era propria- 
menle il dare de semine suo Mohck, che Dio anatemat'iza 
nel Levitico dicendo : Ego ponam fadem meam cantra U- 
lum, tucci^imqua ttfum da medio popaK sui, eo guod dede- 

I È laat" >>«"> ella fi gtDli otinllll ■doritins i Baalbn a lUW ro- 

II Hill» digli ABBwnill.U Dagm dclll AOltl, il BHlpikigor ■)•' Hailitli , il 
BiiIhM itfii Aeeifoirili , ed lilrl erta «iiuldtnil Hlu u «oiH uli bi- 
■M riiMlpt* >lUi> < P in Ito ddriainno. 

R-i. H. 21 
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ritdBMmiu tHo Mobdt (XX. 2). E Geremia Io aico 
aperto eoaiunn m iùtoemstm. Indi il rampognaM e ini- 
nacuar Giuda e Geniaalemme d" nix consccraUi exctisa 
Boni, ad eojtimtiidat /Uioi éuoì tgm m holocmulvm Baal. 
(XIX. 5) 

L'iniuare pel fnoco, e ÌI passare pel fiioco fitceasi, oe- 
condo alenai , ponendo dne fuocM L' ano di rincontro at- 
l'altro,e bcendo andare fra gli interralti i fancinlli. Enan-* 
' dio forse affiggeasi al tetto del temilo una catena, a capo 
b qoale era una specie di grata, su cui posto il porrolo , 
si lanciava attraverso la fiamma velocemente , e Ud altro 
di là colla slessa celerità rìmandavalo a chi l'area spinto 
óltre. V ha chi crede che 3 fiinciiilto si balzasse olirò la 
fiamma ila un sacerdote del dio, all'altro sacerdote ch'era 
dall'opposto lato del foco, e ripigliavalo in braccio. Altri 
poi dicono, e più giuslamcnlc come vedremo, che accesa 
la fiamma dinanzi all'idolo di Moloc , i fanciulli la salta* 
Vano e risallavan più volte , o con questo consccravansi 
allo Iddio. 

L' immolar poi i figliuoli a Moloc è controverso circa 
ì modi onde operavasi dagli Ammoniti. Alcuni dicono , 
traendolo dai sacrifiit mitriaci , che innanzi all'idolo si 
rizzava l' ara , sovr' essa accendessi il fuoco , e giltavasi 
nella fiamma a incenerire il bambino, il cui fumo dall'a- 
dipe salia dolcissimo alle nari del lerrifico nume. I Rab- 
bini avendo letto che a Mitra, ( ch'è il Baal o il Moloc, 
cioè il sole e la luna dei Persiani ) si sacrìGcaraao sette 
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Tiilline m (more dà piaHeti, immaginaiODO che Moloc f(w* 
se mi' hnmano statua di bronzo eon sette grandi incavi , 
la quale accesa di deotro, tatis mfocasse, e daitiO a ca- 
tene ardte roreiiti ri ponoser tìtì i bambiiU ad ardere 
e constunsre. Altri TOgUmo elio invece acco^ìeste i barn- 
limi in grembo, altri in snlle bracda accopiùate, altri in 
soUe dae palme ddia mano congiunte a guisa di ci^pa^ o 
^ giaiiieI)a.Allri avrisano ohe aresse la bocca spalanca- 
ta e cavernosa, entro alla quale a buttassero ad armstire 
i bambini, altri finalmente chend ventre avesse nna vo- 
ragÌDB, in cui si sprorondasser le vittime à carbonare. 

Sia Eusebio ci descrìve il Moloc dei Fenici, e Diodo- 
ro il Saiurno o il Moloc dei Cartaginesi, colle mani aper- 
te e appaiale, e sovr'esse poneansi i bambini; le qoali in- 
focate essendo e alquanto in pendio, non si tosto il mise- 
ro pargoletto sentia il furore del bronzo rovente, che stri- 
nateglisi lo carni dava in un guizzo , e tntto rattrappita 
balzava ai |>icdi dell'Idolo ov'era accollo da una fossa d'ar- 
denti carboni , entro la quale finiva d'abbrustolarsi e in- 
cenerire. Aggiunge Eusebio (presso il Calmel) che il Mo- 
loc fenicio avea qgattro grand' occhi, due in fronte e due 
nella nuca: quattr'alo gli spuntavano a' fianchi, due aper- 
te e due raccolte, e altre due in capo a ventaglio. 

Che i Sardi adorassero il Moloc fenicio non è a dubita- 
re, e il gabinetto reale di Cagliari lo testimonia assai aper- 
tamentclmperciocchè ci porga la verace forma di cotesto 
orrendo iddio in una statuetta di bronzo, la qnalé dovette 



372 cositui 

esser votiva, o da tenere nelle edicole e tabernacolelti do- 
mestici a Tcnerazìone della famiglia. Egli è slamato in un 
visaggio paventoso e crudele; ha due grandi occhiaie in- 
caveniale; truci e bieche ; un nasaccio arcigno e un'am- 
pia bocca digrignante e rabbiosa. Ha in capo due pcnnac- 
chi sparli, dne alacce aperte gli sorgono ai fiancbi,.e dne 
altre sotlo le ^occhia. In cambio peri d'avere le mani 
a giomella, come qneiUo d'Eusebio, stringe nella noistra 
UDO spadone, e tiene il braccio destro Esteso, aKirrando 
in pugno una grata in pendio , la quale formasi di nove 
spranghe ingraticolale. in quadro e a spicchi. Oud'è ap- 
parente che it sacrìlìzìo infome faceasi arroventando la 
graticola e ponendo sovr'essa il bambino , il quale rag- 
grinzate le caiDÌ } .e dato un altisBÌmo strido , dal pen- 
dio delle sbarre cascava in un biagìere sottoposto, ovve- 
ro in una.fossa d'accesi carboni ore consumavaù nella 
fiamma. 

Oltre a questo idoletto, disegnatoci dal Conte della 
Marniera al numero LI del suo atlante delle antichità sar- 
de , avvenc un altro somigliante sotto il numero LII , il 
quale al viso truculento e pauroso a^tjiungf; due gran cor- 
na in. fronte , un mazzo di ceraste nella man nlla , uno 
scettro forcuto nella sinistra, ed bu su per le gambe av- 
vinghiati due serpenti. Costui ba li ventre figurato d un 
gran mnso con bocca isquarciatissima , e di dietro su per 
le schiene sono incise alcune Qammellc , mdizio aperto 
che lo Iddio b' arroventava, e com' era candente gittava- 
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g1ì« , per quella boccacda del bellico, il bambioo in cor< 
pu a frìggere ed arrostire. 



E durano ancora i vostri Sardi a fare di si saporose car-: 
bonale e arrasticciane ìdsÌdo a* [nresenli di ? Le son cose 
da HDD Sentirle narrare senta tremito e indignazione. 



Questo addimostra di qual rabbia arda il demonio eoa- 
tro il genere umano, il quale non pago di ^tornare uo- 
mini dal collo debito a Dio per far adorare sé medesimo, 
condosse quelle fiorìtis^me genti orientali de'primì Inopi 
del mondo a incrudelire e straziarsi in onore dì Ini anco 
in vita, per indi gemere e stridere con essi nel fuoco e- 
ternale d' inferno, ove grideranno mot insauolil anAtt- 
landò vias di^iks cademmo nella, geenna penacelDel re- 
elo gli antichi Sardi eran volti alle atroci religioni cbe vi 
recaron d* Asia ; ma venuti per Cristo dia luce di verità, 
^misero i fuochi crudeli di Saal-Holoc. 



E che riUingon eglino adunque di quest' orribile cullo? 
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Serbarono ancora te iniziazioni del fuoco ; ma a guisa 
ilell'altrc pratiche fenicio, senza più avere ÌI minimo con- 
cello d' esse. Conciossiachè all' aprirsi di primarcra nei 
villag^ dell'uno e l'allro capo dell'Isola s' accendono di 
gran fooclii in solle piazze e pe'tiiTt; e come la fiamma è 
pìii sollevata e lucente, ecco i fonciulli saltarvi per mezio 
a pH gtnnUje tanto durano a questo giogo iosin cbe data 
gì& la Gamma rimangono i carboni. E intanto i Ubicini 
snonan la lioiudda a guisa d'nn ballo pErrico; eqnesta è 
una rìcordatua- deHe iniuaàoni per ignm ai misteri di 
Moloc. 

Nartavami nn qualificato calarilano ch'egli essendo tm~ 
dallo ruzzava coi garzoni del villaggio, e sdtara eoA de- 
stramente per mezzo Faltissima fiamma senza abbronzare 
nn capdlo o la pdorìa delle Teslimenla , tant' era rapido 
quel ffapassare del sallo.Oia però quella fesU si va smet- 
tendo iteli' isola a sollecitatone de'parrochì, anche per 
gli accidenti che occorrono alle volle , che il fancin]lo 
soffocato dall' aura ardente della fiamma vi caschi in mez- 
zo e si rosoli lutto ; ovvero a qualche tranello sdmscito 
de' calzoni e della camicia ^ iq>pigli il fuoco , e arda su- 
bifamenle; cocmdosi le carni, o guastandosi gli occhi. 
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Forse i Cananei nelle consccraziociì a Moloc Iransfere- 
baiit per igneiit i figliuoli racendoli saltare ignudi, a ciò clic 
li corpi loro tocchi per lutto dalla sacra fiamma si puri- 
Gcassero come al conlatto del nume ; ma certo i bambini 
si paBSBvan dì mezzo ad essa per mano altrui , chè tanto 
aoona il trmsfem ; nè credo cbe lì palleggiassero giltan- 
doli l'aQ sacerdote all'altra atlraverso Is fiamma; ma pre- 
sili pei piedi o per le braccia gli attraversassero rapida- 
mente pei (baco cantando alcmia nazione, 'e facendo loro 
di poi alcnne incisiooi in stdle carni : poiché si stigma- 
tizzavano di diveru segni,, sia in ossequio de'morli, sìa in 
dedicazione ià si agli Iddi!. 



Ci& rimase fra i prìscbi popoli si tuireraal rito e-so- 
leane cbe il Signore vietoU» sevaamenle agli Ebrei di- 
cendo loro : non inàittìt eanet valrns , n^ue figuna 
tdiquas, aul tl^mata faàelU vobu. Ego Doamm ( Lev. 
XIX. 28).Nè rasraia è ancora perdnla presso i selTa^ì 
dell'Ainerìea e delFOceaaia sotto il nome di liUuagio. 
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Altresì nel]' Arrica centrale l' adoperano anche i negri; 
perciocché noi abbiamo in Propaganda l'alunno Santama- 
ria, rubato da piccotino nel Sennaar e venduto in&lesfan- 
drìa, il quale ba tntto il viso, eie beacela, e il petto in- 
ciso , e tagliuziali mirabilmente. 



Deh usciamo di questa beccheria e di questo Tuoco per 
carità , chè quel Moloc mi sa d'arsiccio, e mi par sentire 
li strilli , t vagiti , e i mugli di quelle povere creaturine 
arrostite. Voi, p. Antonio , ci toccaste dei giardini d'Ado- 
ne : oh TÌa spacciatevi dai carboni , e conduceteci un trat- 
to a spaziare alquanto negli orti, o toltici al fumo, respi- 
rare una boccata d'arìa chiara e serenst che ci ralle^ it 
cuore attossicato e ristretto. 



Degli orti d'Adone non è a parlare innanri d'esporre a1- 
cmie coseiisguardanti il culto, che i popoli .fenici asse- 
gmirano a questo Iddio. Adone, il sonore pa eccellmi- 
za, non era in ultimo che il sole consideralo come viyi- 
ficatore della natura universa ; o Gogcasi marito d'Astar- 
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te , o SOTTBiia Iddia iéS cielo , la quatc non era altro 
che la luna ; osata la Venere celeste de' Greci. In Adone 
adombravano adunque i Fenici la prima luce sorgente del- 
la vilo; ovvero la potenza produtlricc delle coso : e in 
Aslarte , che piglia lume dal sole, e da esso lume le qua- 
lità delle varie influenze salutari alla vita delle terrestre 
sostanze, adombravano il principio passivo dell'universo. 
Indi le plebi, nelle crasse lor menti, foggiarono gli abo- 
minevoli riti d'un cullo, che condusse le alle e arcane dot- 
trine d^aavt antichi a aimholi lutulenti e stomacon , 
che il sommo e vero Iddio tanto acerbamente dispeltava 
ed esecrava nelle sacre scritturo. 

La scienza secreta de' sacerdoti adorando in Adone il 
sole , alludeva cif suoi rtlì a' segni asIrouoDiici , i quali 
riduccansi agli accessi e recessi zodiacali ilei sole, cioè 
ai salimenli di luì verso il Canora , e agli diicendtmeati 
io Capricorno. On<Ie le feste funebri di verso il solstìzio 
inventale, e le ginlive verso il solttizio estivo : le prime 
avean lacrime e lutto , gemiti arii e smanie disperate e 
furenti } le seconde gioia , danze, stuni, tripudi ineBlims- 
bili fl pazti. 

Pel vdgo poi Adone era il marito d'Àstarte , gitivloD 
bello , laminoso e festivo, il qnale essendo un giorno alla 
caciàa sul Ubano, sbacato all' improvisla un rio cigiude, 
co'mortd l'accise, e Iravollo dalla giutOa rìvieia, scom- 
parve. Di che VenerfrrAstaTte fieramente dolorosa , lacri- 
mando , e i bei capelli stiqtpandosi , e graffiandosi le 
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gole, corse faida la (erra per rinvenirlo. H naa Tenendole 
fatto, scese ìosiiio al profondo iafòrno, ore IroToUo ama- 
lo e accaremlo da Proseipina reina del buio avemo. Ve- 
neie tanto fece, tanto pianse e pregfr, che la tetra Iddca 
mossa a compassione venne a patti d' arerlo seco in infer- 
no sei mesi , e poscia risiirta a novella giovinezza , per gli 
ailri sei mesi oyesselo e godesselsi la prìnuera sua sposa. 

Clii non l'Olle in questa rito, lo lunghe notti vmiali sim- 
boleggiato per la morti! ,■ e lì protratti e locidissimi giorni 
di primavera o d'estate per la giuviaezza e vigoria dell'e- 
sultante Adone? Con simigliante ctdio fcsteggiavmtsi i mi- 
steri d' Iside e d'Osiride in Egitto , d'Ati e di Cibde nella 
Siria , di Dioniato d'AlitaL io Idumea : le «piali coso tutte 
riferìvansi alle deficienze e agli accrcscimcoti solari nelle 
tre stagioni, in che dividean l'anno le prische genti. 

Or, a lasciare da canto le molte e diverse pratiche che 
accadeano in queste sacre d'Adone, le quali mi rivo- 
cherebbero dal soggetto di che favelliamo,lc donne feni- 
cie aveano io usanza in sullo scorcio di maggio di porre 
nell'atrio, o dietro alle porte dei templi d'Adone parec- 
chi vasi, entro cui Geminavano orzo e frumento. Questi 
colati vati eran di vimini intrecciali, oyvero di scoize 
d'albero accartocciate, o . cesti di creta: b terra soEBcee 
ben condita e lai^amentb annaffiata, fiicea geminare in 
pochi di il grano , il quale salendo lussureggiante in mi* 
erba Tcrdisnma e fólta, formava di graiiotisrimi cesti. E 
tali vasi, e tal TerzmadgmandavanudalleFeidsse t jfiiai:- 



Digilizeò by Coogle 



dùit e gli orli d'Adone. Venute al solstizio di giugno le ris- 
ate adonee, e fatte dalle donne nella vigilia le cene, c il 
eorrolto e il compianto della morte de) giovine Iddio, il 
^onio iy)presM) ornavano feslOTolmeote ì Tasi con Teli di 
bisso, e drapi» di porpora messi a divi» di luutrì a rari 
eolorì,.e fra mille sconrenerdi riti cdebrarano ìlrìsoiv 
gìmento del nùnie. Af^rèsso le nusteriose processiooi, a 
mano a mano che le sacerdotesse d'Adone rtralraTan dan- 
zando nelFatrio, gtttavaoo o spetzaTano a'pìedi del Dio 
il giardino, o raso verdeggiante cti. frumenlo; il che faU 
lo menavan balli a tondo ftiloroo ai faochi sacri al nome: 
e in diversi altri giochi, c conviti, e simposi lutto il re- 
ehmle giorno consumavano insino a grandissima notte. 
Cotesta religione maculata d'ogni turpezza appigliossi e- 
ziandio e contiiminò lo tribù d'Israele; onde pare che ap- 
punto iJi ciò le biasimi c le rimorda io nome di Dio on- 
nipotente il proreta Isaia , dicendo : Qtiomodo facla etl 
meretrix cieitas fidclis ! . . . Confundentvr tJ) idolU , gtiibut 
sacrìficaveranl ^ et erubescelis super horlos guos elegeralis 
(I. 21, 29). E altrove iodignatissimo il ProfcU dice: 
Ecce Dommas in igne veniel, et quasi turbo quadriga eius: 
rtddere in itidignalione furorem suum... el mullipUcabanlur 
interfectì a Domino, qui sanct^c^tmlur, et mundos se pa- 
itAmt in bartitposl «mmui. (LXVI. 15. eco. ) 



Io non Jio potuto a 



>,di noD istopire meco mcd&-. 
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sima considerando più volle l'abisso inaccessibile dell' u- 
mana miseria in occasione della religione delle antiche 
genti pagane, le quali ripudiato il vero Iddio creatore e 
signore del cielo e della terra, gyran stellanim, au( so- 
ffri et Imam rectores orbis lerrarum Deoi piitaverant (Sap. 
XIII. 2). Nè certameate nel loroiaganao poteano fuori 
di Dio appigliarsi a piii degni e mirabili oggetti ; VtaXo A 

10 i^Iendore , la bellezza , il decoro di quegli astri lumi" 
nosij e tali e lauti sono i beneOit , che il di e la notte 
Goglieano dalle spere celesti. Sptàtttxrìi giurìa lUtìanm^ 
miaufii»itfumtnauùiea;cebui)oiR{niw(Bcc1. XLI&>iO). 

11 sole poi tnu odmirtibUe^ opus Excebi, m ^o potiùt ta- 
benafuhm man, ti quale esce il matiino pe' cieli Um- 
guam sponsut prmxdem de Ikalamo suo, exuUau W giga» 
ad carrendam viam ivam^ alttrava colf ammirazione la ri- 
verenza e l'omaggio degli nomini ignari della divina Mae- 
stà, cb'è sorgente della luce di si bell'astro. Onde che vh 
denml iokm cttm fulgenl , et lunam incedeitlem ctan, et I»- 
(o&in eti in abscondiio cor eorum, et otcalaii sunl. vtamm 
tua» on aio (lob. XXXI. 26. 27). E in àb poteano es- 
ser degni di compassione, se il cullu prestalo al sole, alla 
luna e alle stelle fosse stato un intimo concetto del cuore 
accompagnato dall'adorazione esterna di prostramenti, di 
baci, di laudi e di suoni di cctere e trombe. 

Ha no. Il cullo del sole , della luna e delle stelle, che 
sono astri sì vivificanti, si amorevoli o cortesi, e d'ioDussi 
cosi dolci e benigni, fu dalle prime genti, cerio per diabo- 
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lica istigazione} rivolto a riti crudeli di sangue, di brucia- 
mentì , di loitore e di morte. Ed oltre a ciò essendo quei 
nobili luminari in cosi alte regioni locati , e dì luce tanto 
pnra, chiara e edeste dortziosi, il culto di lauto splendo- 
re, Bottilitli e candidezza fu riposto nella più villana bas- 
sezza che immaginare si possa : fu «mboleggiato nelle piìt 
laide Irialiùe) negU atU pi& inverecondi, e nei segm pià be- 
stiali, in cbe possa cadere il soizissimo dei ginmenli, di 
gnisa che se quei mirabili astri avesser occhi gli averian 
chiosi, o copertati la^focda per non mirare cotanto empio 
abbominaiionì.Quelle Inci si pare create da Dio come an- 
celle a'servigi dell'uòmo, le quali sono dì tanta belleiza, 
cbe Iddio disse al suo popolo: sta in guardia , 110 forte t-, 
kvalU oeitlù ad eabm tntfens solem, et luitam et amia a- 
stra eaU, awn deceplus adores ea, et colai qtue creaett 
Banmi» Bau m matùltràm ametù gentibus ffuos suò ealo 
. tmt ( Dent. IV 19 ): quelle loci si pure vedersi adorare 
in lena con b1 brutto e vituperevole culto! £ le stellu, clie 
ce») fulgide e scintillanli, dederunl lumen in cuslodiis suis: 
et ìalattB sunl: vacala suiti, et dixerunl: arfjumus; el luxe- 
rvnl Ei cum ivcundUate, qui fedi illas ( Bar.Ill 34. ), lo 
stelle si viilcr da quelle carnali nazioni Taltc ministre di 
tanto scellerati e puzzolenti mbleri! Talmente misero e 
Stolto è l'aomo da rivolgere la luce in tenebre , la nobiilà* 
in bassezza, Il cielo in fiingo. 




Non vorrei lultavia che con queste giustissime consi- 
derazioni pen&asle per avventura die di somiglianti igno- 
bililà ili modi, e con Umin azioni di riti fossevi rimasta pur 
ombra ne' popoli di Sardegna, che sarebbe inganno gran- 
de, e da non si comportare fra genio di si sana fede, di sì 
onesti costumi e di si diritto giudizio .Mentre i Sardì eran 
pagliai, pii^ e meno saranno stati iuvom nelle tieensé me- 
desime che porlaroQ d'Alia i loro maggitHÌ; aa venoU 
alla ctiìaritA della Chiesa di Cristo non litemierD de' pri- 
nu errori che àlcone rìmembruize , spoglie di maliziosi 
intendnnenli, e pi& a manìraa di lèste popolane, che £ ce- 
remome religjiose. 

Sappiancelo gii: e se oell'tiBO d'alcune conunetton fal- 
lo, è inganno d' ignoranza e nnll' altro. 



I Sardi adunque ritennero delle Àdonie il Compamlim 
di tan Giovanni, che cosi domandan essi un certo cotale 
innocente impalmarsi che fa un uomo e una donna il d) 
di san Giovanni di giugno con alcuna ceremonia, la quale 
i Sardi non sanno pià Onde si derivi, ma che vedrete ori- 
ginata dalle sacre d' Adone. La cosa avviene cosi. In sul 



Digilized by Google 



DELL* SIKDEGHA 383 

tennmarc di tDDrzo, o a' primi d' aprile un uomo del vil- 
lanie si presenta a una donna del vicinalo , c le chiede 
amichevolmente se per tutto quell' anno fosse contenta 
d' essere sua Comare, ch'ei le si offrirebbe a Compare as- 
sai volentieri. E siccome la famiglia della donna lieosi 
onorata di questo comparatico, la sposa risponde piace- 
volmente: che si, di buon grado. Allora in sull' uscire del 
maggio la futura comare, presa una grande scorza di su- 
ghero, e ravvoltald a guisa di vaso, vi pon dentro un patio 
di ferra ben accoinodato o logori , e sopra vi sparge un 
pugno ^ grano. Il lenen soffice, posto al sole, annalSalo 
di spesso, accarezzalo e curato con amore, gitta prestis- 
simo un' erhicina, la quale piena di sugo e di vita cresce 
con rigoglio, infoltisce ed inccspa in meno di venti di tanto 
che per la vigilia di san Giovanni ai ventìtri di giugno è 
gUi hUi naa la^hissima e freschissima ciocca. Allora 
quel vaisò piglia nome A'Enat, ed anco di Hmmi, nome 
sardo , che forse allude al nome fenicie d'orlo, md' ap- 
pellavaosi i vari d'AdODe> 

Tenuto il ^mo di san Giovanni , l' nomo o la donna 
riccamente vestiti, ed accompagnati da un lungo cotleo , 
preceduto da putti e giovinette festanti, movono alla vcdla 
d' una chienìiola fuor del villaggio. Ivi giunti, s' arrestano 
in sul prato , e gittano il vaso contro alla porta, ove si 
spezza. Indi con gran letizia si mettono in cerchio a se- 
dere e mangiano ova fnltellate con erbe, mentre intanto 
i tibidni suonano colla Uonedda allegri conserti ; e si me- 
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tee il vino in un bicchiere , Ove ogonn bee pnssanddjo a 
mqHìera di brindisi l'uno ali' altro. Il che com'è comiùuLa 
ciascun pone la idbuo su quella del vicino, e cimta modu- 
lando — compare e comare H san Giovanni — e si van ri- 
petendolo giulivamente longa pezza , inicrpuncndovi il 
mono delle tibie. Come il canto dà giù , s' alzano , e così 
in cerchio, impongono una carola, che danzano alla ga- 
gliarda molle ore insino a sera. 

Ma il comparatico che Tassi in Ozicri ha nuovi parti- 
colari, che n.=pondono più da vicino colle feste dell'Adone 
di Bibli. Inipiìrocchò le fanciulle, accartocciaiu ucl mese 
di maggio ta scorza di sughero a maniera di vaso , e la 
terra postavi, e il grano seminatovi, come si è detto dian- 
zi, attendono che il seme favoreggiato con tante cure pul- 
luli e vìgorisca si subitamente, che pel dì vcatìlrè di giu- 
gno sia tutto rigoglioso e cespito. In sulla sera vestono il 
davanzale della finestra di vaghisaimi drappi , e sovr' essi 
npongono il bel cesto, ornando il vaso d'un ricco zendado 
chermisino o cilestro , e per tutto intorno v' appuntai! 
graziosi nastri di vari colori, parte a svolazzo, e parte a 
nodi e roBonceUi , e vi piaatan banderuole e fiammelle a 
difisa di belli comparUmenli. Sapn 0 cespo àét-Brmat 
ppueanó per lo passato ancora una'stB(ueUa,ofiiDloccÌo 
di lela in abito muliebre, ed altri fog^vanlo di pasta, pari 
a quello eh' e^oneosi in antico uèlle feste Ermali : ma la 
Chiesa vietolb s) rigorosamente, che ora s' Ì tolto alIàUo 
GotoslD simulacro. 
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1 leggiadri del villaggio vanno di brigata a mirare i va' 
si c il paramento, e attendon le donzelle die scendono ia 
sulla piazza a giocondarc la (està. Ivi è acceso un gran fa* 
lò, intorno al quale fanno gazzarra c spiccan salii; ma co* 
loro clie vogliono essere compari di san Giovanni operano 
il rito cosi. L'uomo si pone da un lato della tìamma, e la 
donna dal lato opposto, e si dan la m^nn proniÌRndo cia- 
scuno un de' capi d'un bastone: indi pass:]iilo c ripassanlo 
avanti c indietro tre volte per la fiamma, onde avviene 
clic tre volte ognun d'essi pone rapidamente la mano nel 
Tuoco. Appresso questa c eremo nia il comparatico 6 suggel- 
lato : dassi ne* cembali e daDzasi a grand' ora di notte. 



Per baccf^ se non A questo il iransferreperignéiAfe tini' 
UariBad del Fnileta, io non veggo qual altro raggnagUo 
dea» avere pra rato e fermo : ehe qoi ogni cosa concorro 
all' ardenza de' folli. Ivi 1* orto tt Àdmt i quale d vien 
deaòiUailagli aniicfai , e insino al gittarlo e romperlo s' è 
conserral» ; e l' omailo di drappi e di bende a vari o»- 
lorì; e il seminarlo di maggio, e il fare la festa in gingiu. 
Ivi. è la Cena funebre fiitta dopo lo spezzar del vaso, ri- 
to che adombra li squarci fatti dal cignale in s) bel corpo, 
figurato nel vaso infranto; la Irescbezza delle carni di A- 
doDe appassita, nel verdissimo cespo , die rotto il vaso , 
sparsa la terra e mancato l' alimento, avvizia, giallisce 
Fot. //. as 
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diisecca .Nella cena limebre eccoti Vomì tsoWetie, cb'etano 
i mesa rìinali di qoe' coDvili -Appresso fllaUo Tedi laleti- 
zìa de' canti, l'armonìa deUe tibie, la festÌTiti delle danze, 

la ccremonia del Tuoco, e persino il comparatico. Il qoale 
accenna Torse al Sìtckolh Benoth del quarto deRe(XVIl), 
sopru del quale jiolclo consultare ii SeMcno ( cap. Vii 
iiiil. II), e Barucli profola al capo VI (42.43). E in Yen» 
più modestamente di quello elio sì facciano Ì Sardi non 
polca ritrarsi cotal rito babilonese o fenicio. 



Ma che diascol dì nomo danu' egli i Sardi a si profana 
ceremonia ! Che v'ha egli u fare , in grazia vostra , qael 
poTcro san Giovanni colte feste d' Adone ? 



Nulla de) mondo. Uà da poi che, come vedeste , le A- 
donie à celebrarano nel solatixio d'eet^e , eh' i verso il 
ventun di giugno, coti i Sardi, faUì cristiani , itlenner la 
festa ; e cancellate latte le tor^tudiDÌ , e resala onesta- 
mente gaia , chiamaronla Campanàieo di san Gtovmm , 
che cade pochi di appresso il solstizio , e seconda il ca- 
lendario gioVano era proprio il solstizio estivo. Ciò deve 
testìficarri altamente l'osllnalezEa di questi popoli a man- 
tenere le consneludìni neiionali. 
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Non piT fnniii 'hp^ si liiniro pnrM) ili secoli, che le To- 
slf Jd fuoj^do iIl'I Ltiiii[j.iriili(:(> ?i t'ntiliiiuaron <li sollen- 
niz/.ar»; ncll Lul.i, oivi si vaiiiin, si' non infralasciando per 
ogni )i]i>g«, almeno intiTinclf^iiilo in parwclii villaggi, clitì 
[i' aveaii radicalissinio uso. Ai'giungele ili vantaggio, ciie 
i Vescovi comandarono sopra i simulacri d'Adone, che si 
loglicssero via dai vasi del rrumento : ossia per ciò ch'e- 
rano di qualche segno fallico rei a vedere, ossia per can- 
cellare ogni ombra idolatrica in essi figurata e composta, 
ancoraché non pfà dai Sardì avvertita per tale. 



£ ciò di certo fu con saTÌssimo mtendinwDto da sol bi- 
elle anno ordinalo dalla Chiesa, la quale guarda alle die- 
posiùoDÌ d<f popoli i e come le cade in buona occasio- 
ne, propone il rimedio. Se t' avesse vietato due o tre so* 
coli addietro, forse la gente sarebbe stata ritrosa e pervi- 
cace a non dismettere quei Fantocci , che al presente pi& 
docile rigetta appieno. 



Non v' esca della memoria, padre Antonio , che avete 
a favellare della terza cagione, che mosse i Vescovi a dis- 
dire il lutto delle Prefiche ai morti. 



cosrcHi 



Cosi so ne persuadessero i Sardi, com'egli è santamen' 
" le (lisdello , e già da non piccol Icmpo dannato dai Vesco- 
vi a colpa da non si prosciorru in sacramento dai sempli- 
ci sacerdoti, avocandola al proprio tribunale. E ciò pcr- 
cliè, olire le due cagioni anzidette , che rendono il lutto 
delle Prciìclie contrario allo spirito e alla purità dellii 
Chiesa, avvi per terzo un altro disordine piii reo di lerri- 
bili danni ed oBensioni pubbliche e privale. Conciossiachè 
egli si convieu avverlire, che non essendo infrequenti nel- 
r Isola gli omicidi , eziandio agli uccisi Tassì il corrotto 
ne' modi accennali di sopra. 

li defimlo è poslo nella bara, e sovr' ess^ talora è di- 
stesa la ccmicia insanguinata : c se le ferite sono in luo- 
go patente, si lascian cosi grommate e livide sotto agli oc- 
chi de' parenti e degli amici. Se l' uccisore lasciò pianta- 
lo il pugnale in seno all'acdso, e quei pugnale s'appendo 
a capo del cataletto con tolto il sangoc, ond'è cnienlo. Le 
KagDone poi vi Ginno attorno un guure, un gemere, va 
ruggire di litmesse ferite, e come tigri ù disquarciano i 
veti, e si graffiano! visi, e di^gnano i denti: (pttan fuo- 
co dagU occhi, anelai» è slnilfeno dalle narici; mandano 
siMIna e bava dalla bocca; ipelli gonfiano, e ansano e 
balzano in guisa di Auibonde. Gli astanlj a tale tragedia 
sì Hnhmo il dolore mutare in rabbia atroce, che lì punge 
alla vendetta. 
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Nè la scena lìiiiscc qui ; ma fallosi mi morlal silenzio, 
tallii iu più r improvisalrictì, e lulla branditasi, o serrati 
i pagni,c fatta in visoconw fiamma, dà in una poesia pr^ 
ma patetica e triste , indi concitata > odiosa e crudele. 
ImperocckÈ Is giovioetla fattasi sopra il volto idV ucci- 
so , esclama battendosi- in fronte, deh , bravo gar- 
zone, come giaci freddo e spento, tu eh' eri dianzi sì ri- 
boccante di vita, di Talorc o- di forz&I Quegli occhi cosi 
sRiTillanti ed altieri , quella fronte co6^ baldanzosa , c 
quel sembiante così onesto & franco- , or son coperti dal 
volo della Hiorte, squallidi , allividiti, aOilati cit atri. La 
loa bella e folta capelliera , clic lucida c ondeggiiintc ti 
pcndea sulle J<palk>, or è tutta arrulTala e bruti» di polve- 
re 0 sangue. Ov' è la snellezza delle due gambe, la qualo 
vinceva, quand'eri in caccia, la velocità de' tuoi veltri? 
Ov' è la vigoria delle lue braccia, e la robustezza mara- 
vigliosa ddle tue mani, onde afferravi, come cjn rigidis- 
sime morse , le corna de' lori fuggiasclii e 1Ì tiravi allo 
torme ? Tutto è venuto meno, lutto è intirizzili) ; tu sei 
cadavere. E chi t' ha morto-? Nod- fQsti già assaltato di 
fronte, cbjril traditore TÌgliacco al sob tuo aspetto, a un 
Ino solo sguardo, sbigollito di paura, ti si sarebbe invo- 
Jalp, dinanzi. Ma dall'agiiato, c«>bvor delle tenebre , ad 
ingaoDo e perfidia quel poltrone l'ha dato il colpo : e non 
in petto , e non- ìit faccia , ma dopo te spalle ; e- vistoti 
cadere, pur fuggissi tremando. Tu, lion generoso , men- 
, tre andavi nlleio, e ruggivi, e squassavi la giubba , iiiel>- 
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levi lo sgomento ia quel cuor di con^l»- T'aUese al var- 
co, li lascìà sdraiare, e aìcuro ndla Ina brteUa chiuder 
gli ocelli al sonno. Quando non videi tuoi occhi di bra- 
gia', e le terribili ugno stavan ristrette e ù^nainale-, tìr- 
lora li ferì di lonlano. Ma non l'indegoare dì questo, dte 
corta sarà b gioia di quel vile. Su , si tolga dal feretro 
quella camicia insanguinuta: mira, o padre, cho quel che 
fuma è sangui! del (uo (ìgliuolo : prodi garzoni , mÌTtìa 
ch'ò sauguo del fralvl vostro : congiunti ed amici, la mac- 
chia del casato non si lava con lacrime ; lasciate queste 
alla madre e idlc sorelle ; il sangue , i( sangue solo del 
suo nemico e. vostro la hva. Detto questo, la furiosa poe- 
tessa si tace; guarda tiiero i circisi.inti, freme, si ravvol- 
ge nell* ammanto, c tutta cuu esso ù nasconde la faccia. 

Che accade? Sempre con sì fiero parlare sì rinGamma 
l' ira, l' odio, il furore c la brama delia vendetta. Di so- 
vente poi occorre die ribollendo i sangui a quel dire, i cod- 
giunli c i consorti danno in grida disperate^ e brandite le 
iirmì escono im|)etunsa mente di casa, e piombano addosso 
all' omicida o ai parenti di quello. Indi pugne o stragi ; 
indi il villaggio diviso tu parli ; sdegu , insìdie , odt per- 
petui. 



Voi avete dipinto una scenii omerica delle piii forti c 
crudeli. Ifoa vi par egli udire il Pulide, dopo il compian- 
to fatto dalle ancelle sopra U oadaverc di Fatroclo, mg- 
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" gir come-leóiio ferito^ o minacciar vendetta atrocissima? 
E dire a Teli, che si brigava di calmarlo: 

Ihdre, il doloro 
Nè la vita, nò d' nom mi co osca ic 
La pre«ciiu soOHr, ee prima EUom 
Dalla mia tancia noD cade inOito, 
E di PalrAclo non mi paga il fio. (11. XVWI 

E ascoltando il gran pianto che Taccano i Greci, c le Io- 
di che davano all'amico , e le esecrazioni che gittavano 
ad Ettore che Tavea morto, Achille ritorna ad iDTurìarc; . 

la alii lai 
L' ìnlera oolle dispendean gli Acbivi 
Sovra il morlo Patibido, e prorompca 
Fn bro in panU logpinxi Actiilh;, 
Ia mio tiemendi tal gelalo pello 
Ddl' amico pwieiido, e capi e^tegai 

I gemili mcuea, come lai votia 
Boa cliiomaio [ione, a cui rapìo 

II caccialor nel Losco i iioncini. 
Cruccialo il fiero del suo lardo arrivo , 
Tuua Beone la vallo, c l' orme esplora 
Del pradaior, semai di riuoiaclo 

lo qoakbe lalo gli rìeica : e omnda 

GII divampa sé) corta rabUae l'ira. (Ivi} 

Anche m altro orribii tratto , che mostra quanto qaoìio 
funebri ceremonie ìrrìlino gli sdegni , abbiania nel canto 
XXQI. Imperocché tornati i Mirmidoni dalla pngna , in 
cui £Uore fu ueciao, Achille prima ^scioglieie i desino^ 
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ri dai caiTt di guerra, gli eccilò ad onorare il cadafere di 

Falrodo. 

Dine, einlU iomlMr ritireiU intione 

U taoàm lamento. 
Ma die aTrenne ? A questo ddoto pianto soq^ pi& fiora 
la rabbia ia petto ad Achille, il quale 
posie le omicide Diiiiì 

Dell'amico Eul coi:: Salve, dicea. 

Salve, caro Pairùclo, anco solterra : 

Tulio io vojg'lio compir clic ti [>roinisi. 

D'Eiiorc il corpo al luo piò slrasdoalo 

Farò pasto de' c^ni, c alb ma pira 

Dodici oapi ironclii^rò il'chiii 

Figli de" Teucri, iti ui;i mono ii:ilo. 

Diate, ed opra cruikl coniro il ilivina 

Suor Tolgendo in suo pensiero , il trasse 

Per la polve twccoD pretso al ieteiia 

Del flelinol di Hennio. 



Certissimo elio la Chiesa , madre sì dolce e animata 
dallo spirilo eli fama e di ])t'iilona. nuli pui> patire , che 
in luogo uc ^aiiii cuiìiul'u eli Eua uu in nome di Crtsia a 
diligere 1 nemici, aiiri con velenose doclamaziom' , c con 
aspri aetti mfiainnii eh esacerbali anmu depuranti alla 
vendelta. Ogni cosa nell J«i(o sardo concorro a stimolar 
le pm crude passioni d amarezza, d ira, d odio, di ranco- 
re e di rabbia. Di che aTveogono gli assàlimenti, e ie Ira- 
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gcdie che nfanan l'Irnh presso ainni , e deaolan |e 
làmiglie ne' vfllaggi ; a ìb qoel primo bollore d^U awmi 
trarìpano in vendeUe ìnninane ^ in upielaten» enormìssi- 
me. Quanto volto ne scanRano il nemico , e IraUogU il 
Ginre, il' recano alla bara dell'ucciso , qnaù a trionfo dì 
' ma Téndelti ? Ovvero nouogH tt capo , e aflerratol pei 
capelli ne portano a casa il tosctno, e dicono al mwto : 
Tedi , alleniti , che non vai solo al sepolcro. Vi lii a^ 
cono ù fariboDda, cl^e precisamcnie come Achille a Et- 
tore . aBeirato I UGCUO avversano pei piedi, [rascmollo 
lÌDO al feretro del congiunto; ahri ne lachiodù i quarfi in 
sui canti della villa: c. mentre io era in SirAenna la tcr- 



;nte del. 



forse sdegnosamente dalla 



pago a (amo . inncn'i quell infelice in molli bruni ; e po- 
tl II / ? C I 1 1 b ! p- 

pdlalo tinnii ), e postovi sopra di molla frasca . av- 
viò il cavallo verso la casa dello sbranato. La mnuliu vcg- 
gCado entrar nel cortile il ronzino cosi solo, e avvisando 
che il marito badasse alquanto a venire intrattenutosi co- 
gli amici, prese il cavallo per la cavezza, e Icgollo ad un 
arpione. Indi fattasi alle bisacce , tolse via la frasca , c 
vieto carne, e creduto che il marito n'avesse compro lìai 
pastori pei insalare, seguitò, misera! a trarne sinchò giun- 
se alla testa. Diò in un grido; lasciossi cadere l'amato ca- 
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po di ma DO, od ella medesuna, smaniti gli giriti, renile 

meno e ti cadde sopra per moria. 



Queste atrocità melton rìtireuo: e se il lutto delle Pre- 
fiche induce alcuna fiala a si esorbilanll scdkraletze, bm 
hannoiVescoTia sconmnicarìo con penali decreti. Pordò 
che iKHniaì) fanoni por altro e temperati, ma roziì e cal- 
di dì (pvndi aOeltU non bamo mestieri che altri li traboc- 
chi in un furore, che li renda malragi e diqiletali. 



Pare io intesi raccontare , che ove inl^venga alcnna 
oeciaione per rissa, o per vendetta, l'uccisore ludo da sé 
fugge per salvarsi dal giudizio della Corte, e dall'ira dà 
congiunti. 



Egli i appunto come voi dito , ed ò gran ventura che 
succeder possa a cessar maggiori danni. Io seppi di mol- 
ti , che commesso il roalcDcio si sbandiscono coli' esilio 
gittandosi alla montagna , ove mcnan vita profuga c in 
lunga miseria duranla per molt' anni, sinché ovvero peri- 
scono di stento, ovvero sono uccisi a tradimento dai ne- 
mici che stan loro pertinacemente alia posta, ovvero ca- 
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dono in mano della Signoria, c piombano in ud carcere , 
m che sooDian la conlomada , e pagano il 06 «li loro 
voidette. 

Degli sbandili, c delle cagioni , cbc il più delle volte 
movono i SanU a commetlero gli omicìdi , sarà migliore 
che noi favelliamo dì prò posilo un altro giorno. 

Seondo ohe vi piace ; ma intanto di queste fughe pei 
omicidi^ abtnano antìchisumi esempi ne' santi libri , ed 
anco in Omero : il cbc solca avvenire quando \iì genti , 
pel diritto Eroico, non avcan legge che punisse le ingiu- 
rie personali , e si lasciavano alla vendetta privala dei 
capi (li fumiglìa. II che durò per molti secoli presso le 
primo genti, e i Sardì, anche in ciù icnar:i=^inii.(][i:iniun- 
que soggetti in ogni cosa al rcgt statuii, in qut^slo liflhi 
vendetta s'attengono alle costumanze antiche della pode- 
stà naturale de' padri, considerali come re e tutori delle 
vite e dell'onore dello fiuniglio. 

Appunto per non derogare n questa leggo patriarcale , 
Dio nell' infanzia delle wnane socìeli , ebbe ordinalo a 
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Hosè le città degK asili, ove potessero ricoverare coloro 
«he commesso, ancbe senza malevoglienza o a caso, a\-, 
cuna accisione , eranpi Gerchi a m^orle dall' ira ià con- 
gÌHiiti dell' uficiso.. 

E iti bandili omerici' ne ablnan^ paceccità e.ragj[iiat- 
devoli cnn , pei quali si vede qual era i| diriUo Eroico 
della TCodetla prÌTata , per wUrarei alla'.((t9le fo^^aDO. 
a salTauenlo 00*0100(1 ÌQaccesn,OTvero,aodaTano erran- 
li ÌD istranì' paesi, e nftTigaTano aloataiiisnme terre. Ed 
è coaimoTeole, e assai' ai proposilo nostro qoel-passo deh 
decimoquinto delP Odissea, mcut Teocliraeno supplica i|i 
figliuolo d'Ulisse di raccorlo sojpra la sua nave. Imperoc- 
ché avendogli detto Telemaco , ch'egli iva in cerca del^ 
padre, tenuto dei feti loalaA» dalla patria, gli rispose 

Il pari a' Naou TeodiaKao : andt' io. 

LiiDgE erro dalli mìa, dgccbè v' acem 
Vom ic\h mia Tribù, clic hsàb molli 
Pareuli o amici iire|)ossemi in Argo. 
D«l)c lor inoli vcndrcalrid liscilo , 
Fuggo, e seguo il ileslin , cbo l' ampia lerra. 
Con pie ramiago a ulpcslar mi traggo. 
Deh Eulla nave lua, me snpplicaale 
Ricotra, e da color, che vengali Torse 
Sai miei vestigi, lu, che il pnol^ mi salva. 
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\ cbi ha sì fatte opinioni in capo, ch'egli spetti alla fa- 
miglia (li castigar l'olTcnsorc de' congiunti, il lutto (le'mor- 
ti, qiiol fassi in Sardegna , è un gitlar zolfo sugli accesi 
carboni ; e stupisco come sostenessero si a lungo i Prela- 
ti dell' Isula a sbarbicarlo <1Ì maniera, ch'egli non vi deb- 
ÌM già da più secoli ÌDoanii rimanerae vestigio. 

Sì ehi f ale di srelleilo voi, se vi basta la vita, da poi 
che li Vescovi con latto Io zdo é solletitudine pastorale 
non ci veaaero ancora a capo,e peneranno Iddio sa quan- 
to di consolarsene appieno. Gin scrissi altrove quant' eb- 
bi in su questo soggetto da monsignor Pinna Vicario ge- 
nerale della diocesi di Nuoro; il quale narrommi, che ad 
ogni corso di posta ncevea ituci di lettore tanl'altì, nelle 
qoaU venia richiesto da' confessori della facoltà d'assolvo- 
re dal caso riserralo coloro , che le FreGcbe Riamato 
aveano al cordoglio de'Ioro delbati. 

Mkit 

Ma perchè tanta perricacìa 7 io non » finire di mara- 
viglìannene con quanto me ne poige la buona ìndole dei 
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Sardi : chè par tncredilHle in vero come non bì lÌBolvaDO 

ili rirocarc st reo costarne. 



Oh qui sta il nodo; che lo si reputino reo, quand'essi 
pLT coDlrario hannolo in conio di cosi gran cosa e ono- 
randa , clie il non furia siu vituperare il morto , e vcoir- 
gli meno dì quella pietà, e dì quei parentevole ossequio , 
che sUetlamenle gli si dee pel decoro di tutta la casata. 



Ove parlasi do^rdi, e delle opinioni e nsanzc loro in- 
torno alle ccremonie funebri , egli si dee uscire adatto 
da' nostri pensieri e dai nostri alTetti, c travalicare ua 
lunghissimo ordine di secoli per formarci una verace idea 
delle prime genti del mondo, appo le quali la divina Pror- 
videnza ^t& colia pietà i (mmi semi delle lìitnre nadoai. 
E questa pietè, che aveva per primo obbietta Iddio colla 
religione de'sacrìGit, à volse nett'ordine naturale «d uma- 
no ai padri, ai congiunti e agli andd colla tdìgion dei se- 
polcri. L'amore intensissimo die notrìano po' lor cari , e 
il dogma dell'immortalità itàV aitima, che ta A luùversale 
in- tulli i popoli, fece loro considerare la came^ che la cir- 
conda, accome cosa sacra e quasi diiiiia : «tanto che il 
primo cullo dato agli uooùnì, sì fa pei morti. ( Sap. XW 
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15. ) Ed era cosi confitta quosl' altissima persuasìóne nd- 
Itì menti delle anlichc famiglie, che Iddio per tJrre si pos- 
sente motivo d'idolatria agli Israeliti, volle che li cadaveri 
fossero avuti per cosa inaura ; c clii toccavali e persino 
dn assisteva ai funerali, fosse per impuro e conlammato 
ricevuto si btiameote , ch'ali era necessitato di lavarsi, 
di mondar^, ed ogni vestimento mutare e pnnGcare. 



Ciò toma assai manifesto nel concetto, in che le prime 
genti aveano i loro defunti ; essendo clic gli amavano e 
riverivano di si mirabile foraa, che non sapcano piangerli 
dogliosamente abbastanza. Dal cbe veniano non solo le 
G^monie liinebrì, cbe si descrissero attorno al cadave- 
re; ma [ùA oltre , quasi a divini aggetti , cosUuna,vano di 
bruciare incenu, di lostrare colle acqne sacrate, di libare 
CH vini, di proshWBÌ e porre le dita alla bocca, adoran- 
do alta gnisa cbe si (àceva agli Iddii. Inoltre celebravansi 
giocbi di lotte, di corse a piedi, a cavallo e in sulle bigbe, * 
appunto come nelle feste di Giove, di Nettuno , e d'Apol- 
line. Se ne invocavano le anime , si porgea loro saporo- 
sissime vivande e squisitissimi vini ; c poscia i fochi do- 
mestici , loro come a Dei Indigeli o Lari, si dedicavano; 
e le immagini scolpite nei laberaacoli famigliari si ripo- 
nevano, con sacrifizi a tempi e modi statuiti , religiosa- 
mente colendoli e venerandoli. Onde nulla mancava ai 
morti perchè fossero Iddii. 



400 



costoni 



Voi Don amplificale punio rettoricantenle ; e quanto d 
vcnile dicendo vederi nelle opere funerali trovate ne' se'- 
polcri egiziani e tirreni. Tutti colali segni della deifica-- 
zionc dc'morti Bono dipìnli c Ecolpiti negli anditi e nelle 
sale de' Faraoni , de'sacerdoti, dc'guorrìcri e de' privati 
nelle necropoli che ci ritrassero ì nostri via^'gialori in E- 
gillo. E de' Tirreni abbiamo vasi , e cello con dipinture 
che ci mcllon sott' occhio le osservanze funebri do' com- 
pianti , delle cene, de' giuochi equestri, degli onori divi- 
ni: anzi avvi insino i trìpodi, c gli incensieri ] le pile e li 
sgomberelli per le lustrazioni, i cullri pe' sacriBi} ^ le po' 
tereper le libazbni. Le quali cose trovale ne'monimenti 
etrosco-pela^ , si conservano ne'nraseì toscani e del Vft* 
licano'. 

Se poi si let^oBO Omero e Tii^ ilio d rime aiierio, che 
la. pietà ddle vebiEtissìme genti ìnretso a' loro ddbntì eia 
givita (aat'oltre, che il mancare ad dcma dì eoleete cfr' 
remoDÌe rituali n'putavasi cosa iniqua e crudele; e aveasi 
per ùidubitato cbe le anime ne patissero oltre misura nel- 

1 V*dl iKka riMtiKliiioiie itk difinlin M nai sihI 11 1. V, UUlhgin. ' 



Digilized Dy Google 



HKLlk SilDEG» 401 

le stanze inTwie , e se ne rammaricassero inestimabil- 
mente come di violala religione, che gillava maiedìzioni, 
e vergogna sopra i coDgiunti e le stirpi loro avvenire. Una 
delle più aspre e fiere minacce onde gli antichi insultava- 
no a'nimici si era quella , che tolta loro la vita , avrianli 
senza il conforto degli onori funebri , gittati ai campi a 
nutrire uccelli e cani. £ tale e tanta era la pietà verso i 
morti, c n'eran cultori sì solleciti e gelosi , che dopo le 
battaglie accanitissime i vincitori accordavano tregua e 
sicart& a'TÌnti , acciocché venisseio in cerca de' loro oc- 
dd, e troratìli , e carreggialili insin dentro il vallo degli 
accampamenti, ivi bmciaTanlì, e con solemiiti e pompe 
(bneree oooravanlì d*an cornane sepolcro. Il qnal pb co- 
slnme à vede essere contìnnato ndle gneire per molti 
secoli dopo gli Ennd: e sari senqire lacrìnerole in uno 
e pietoso a leggere cì& che descrìve Inddide ndle ese- 
quie fette d morti ndla goenra pdcqpomeòaca dagli Ate- 
niesi. Che se alcono di qndle prìme genU fosse morto 
lontano dagli amìd e dai confanti , ovvero affogato in 
mere, ovvero divonvlo dalle bestie ferod, nalladimoio in 
lamiglia fàceasi il corrotto come se il cadavero fosse ivi 
presente, ed ergevaglisi il sepolcro a memoria. 



Appanto. £ peri leggiamo in Omero che Menelao, sa- 
puto da Proteo della morte d' Agamennone , lontano e»- 
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sendo dall' amato fralello, volle onocarlo anclic lonUno. 

£ narrando la cosa a Telemaco ospHe no, gli dice-: 

Er«9Ì uea li ganan tomba, che tho 

In qndle parli ee «crinw il nome. ( Odtn. IV} 

Ma nrl libro undocimo si sr;wiip panU casa fosse in 
(|ui!lle priuiu' L'U'i ili coniugi inru i di'fonli con solenne pom- 
pa (li cercmonic lugubri , r di scpollura. MiTCoccbi; El- 
penorc sano iMìi-sf t\-si.'iiilo s])[Oviciluliinion[e c^nbilii 
■lai mio ilol pjlagii) ili Circi', u liiHo lorzanlo^i, i; morto, 
Ulisse, clic noi sapea, partissi di là navigando senza aver- 
lo né pianto, nò seppellilo. Laonde Ulisse narra, die sce* 
so da pai ogii in ìnTenio per consiillare Tire^ , 

Priina »d ofTrirsi a me (u il aimalacro 

U' iil|)cnorc, rii cai nnn rlcliiudca 

La terra il corpo nei suo grembo ancora, 

E segue , come qnoir ombra infelice raccontandogli del- 
la sua cadnta e della stia morto, piangerà e nccomanda-' 
Taglisi caldamente, dicendo : 

Or io per c|iiclli, da cui lungc viri, 
Per la consone ma. pel veccliio padre , 
Clica lanla cnm l'.-illoii Ijniiiliiiio, 
Pel giOTano t'i^lemici), clic (ioicc 
Nella casi laeciasli unico germe, 
' Ti prego, qnatido io so, che aUa Circca 
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Ti iirCHO che ili <nr. SisNor mio. «.gii 
lii ricorJnrll, ond' io non rcsii. <:onie 
Della paricma iplctiliersi Io tcIc, 
Senta liaiioe addieiro esenta lonrin, 
£ la Tenj^i per qaealo ai If nati in ira. 



I Sardi che lante osscrranxe ereditaroDo dai fondatori 
di loro colmii^, BortiroBO altresì quella d'onorare i morti, 
e ne scgnìron le ceremonìc per tanta distanza di secoli in' 
sino a noi , con quella perseveranza che ne vedete voi 
slessi. Che se i Nurughes sono sepolcri dei primissimi co- 
lonijdcir Isola, come han visla e pare dimostro dalla so- 
raiglbnzn con quelli di tante anticlic genti, bassi pei Nu- 
riiglics Icslimoiiio s folgorai issi mo deli' ossequio, in ch'cin 
ber sempre la luomorla de'Ioro estinti : misurandolo dalla 
grandezza di quelle moli, e dalla mollitodino maravigliosa 
che ne eressero in tutta qnanl' & lunga la Sardegna. Che 
se v' aggiagnctc i sepolcri terragni , detti de' giganti , e ì 
sepolcri a spelonca nelle rupi de' morii , polrctc dire a 
bnona ragione, che l' Isola è una grande necropoli delle 
pili antiche famiglie del mondo. Che se olire a ciò i se- 
polcri fiiTODO sempre considerali come fmdera generis hu- 
maai , perchè vincolo e centro delle prime società , che 
intorno ad essi rannodavansi, e questa pietà Ai madre nel- 
le prime genti di tutte le morali, ecooomidic e'cìvilì vii^ 
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lù, si prova e convince che la Sardegna fa altamente no- 
bile di ciiiltà veluslissima , di cui sono at^omcnto quei 
monDiaeDti, i quali Tennero sempre riputati antecedere i 
lempi-^rìci. E fwse dalla forma de' Nuraghes principal- 
mente puossi riputare, che le famiglie, unite in Ordini ci- 
vili, in Sardegna à Ibnnassero in sin dalle prime trasmi' 
giasioni asiatiche ; e «eoo coetanee, od anco anteriori ai 
regni di Kcione, e d' Argo , oltre ai quali n<»i procedono 
le tradizioni d' Occidente. 

Avrertite ancora, che le prime genti non UTeano altro 
titolo solenoe della proprietà de' fondi , che i sepolcri , i 
quali erano appo loro i fonti delle signorie delle terre , 
cbe pei sepolcri direuiano inviolabili e sacre. Indi , co- 
me ri disse altrove, giganti sì nominavano ì signori delle 
terre; per ciò che ov" erano i sepolcri de' padri ivi pian- 
tavano lor dimora e magioni , e i Ggliuoli che ne veniann 
erano detti figliuoli della terra o giganti , cioò ivi geniti 
0 indigeni, chÈ tanto vuol signilicare giganli. 

Noi, ancorché il sislenia feudale sia tolto in Italia, pu- 
re non di manco abbiamo in Piemonte viva e perenne tut- 
tavia l'usanza di domandare i nubili i:ol noiiir di loro ter- 
re, onde niuno dirà la famiglia duTaussoiii; ma hi secon- 
do il Castello cbe posseggono, uno si chiamerà di Montili- 
lo, l'altro dì Clavesana o Lovensito o Beiaasco o Germa- 
gnano, i quali tutti hanno ceppo nella fumiglia Faussona, 
anzi spesso sono fratelli o germani. E comò alcuno di 
qnd casato muore, quantunque in Torino dimorioó, pnre 
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SÌ conduce il cadavere a seppellire al Caslullo di sua si- . 
gnoria. Il medesimo coire perla nobiltà dì Sardegn \ ; clié 
y antichissima ramigliu Manca p. e. àk ai sua rumi il no- 
me a chi dell'Asinara, a chi di Vollombrosa, a chi diVil- 
laermosa, a chi di san Placido , a chi A' altre terre e ca* 
stella dell' Isola* Cosi (anle altro precla rissi me famiglie 
del regno, le qoali tutte d cluamaa» da'Marchesatì, Con- 
tee, e BaiOBÌe, di die nell' &ola son signm'i, ed ove per 
lo più hanno lo tombe gentìliiie, e vi si foo seppellire. 

Laonde se» com'ÌDr dìcen, i sepolcri Teodeano. sacra 
e inviolabile la terra at evi posavano, { che per cìà anca 
i Romani seppdiiano i morti nei propri fondi per renderli 
religiòu coi moQÌmenti''), sarà a dire, che glian^chis- 
«mi Sardi avean consacrata r Isok hitera, tanta à la co- 
pia de' sepolcri di che la sparsero per<^i dora ; ond» 
chi dice che L'bola prima d'esser i^pellata' dal nome gre- 
co d" Icnusa 0 Sandalolide, fa delta con nome femcn Ca~ 
doneae doè sandalo sacro, dovette aver l'occhio alla coo- 
.sacraaione che rìcevea da' sepolcri. 



Sia con vostra pace; ma clic vuol ella si fatta diceria 
de' sepolcri col divieto che fecero i Vescovi di Sardegna 
di cootÌDuare il lutto pe' morti alla guisa che fanno i Sar- 
di, e colla durezza loro di non li voler obbedire? 

1 V. fUi TlIlB U VlCD Klla Scltui Knon. 
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Io credo clie ci abbia a Tare notabilnieDle. Non voglio 
gii con qnesto purgare i Sardi dell'ostinatezza , ma s) ho 
voluto farvi considerare, che ({uando un popolo appose ad 
uu suo vuccbio costume il concetto di pietà e d' onore , 
riesce malagevolissimo il rimuvcrio da quello. I Sardi, 
elle buoni e pii furon sempre , ebbero queste ccremonis 
funebri in conto di debito, richiesto da quella religione 
domestica, e da qucll' onor parentevole, cbe non esca dai 
Gonfiai di buon cristiano. Pur, senza sospetlanie punto , 
li Iravalicano in quelle ceremoiùe fondirì, e i Vescòvi ten- 
tano di rìvocarli al dovere ; e ben fanno , e ^ro cbe a 
poco a poco i Sardi si porgeranno più arrendevoli e som- 
messi ai benigni e santi desideri de' Pastori. . 



Intanto considerati questi costu;tii nell'aspetto istorìco 
( che solo noi ricerchiamo in questi dolci nostri interteni- 
menti ), io non posso mai levarmi di qui senza ammirar» 
r indole di questi popoli, ohe tante e si chiare origini del- 
le antichbsina costuniqnze ci serbarono inlalte a dottrina 
di cutoro che amano di coiiuscorfi appieno la prima civil- 
tà delle genti ; e con ess^ riemegliq ipt^indere i santi li- 
bri de' Proreti, che si di frequente parlano de'cosliimi do- 
mestici e ^acri do' fmc\, dei Stri, e de' Palcslini. 
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Così il p. AdCodìo avesse potuto soggiornare più a luo- 
go Dell' Isola, ed aggirarsi in tulU i villaggi, e ootare lut- 
lì ì modi loro, eb' io son certo della rìcchem riposla,cho 
eì pobcbbe rìtrame a prò di cotesti studt. 



Egli s'appartiene ai Sardi l'adoperare a questo nobi- 
lissimo scopo: e sorgerà , io lo spero , alcun magnanimo 
che si voglia dedicar tutto, e per molt'anni a sì bella im- 
presa, cbe tornerà di tanto lustro all'Isola, c di tanta uti- 
lità alla scienza. 
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DICHIARAZIONE DELLA I.- TAVOLA 
CHERiamu n. cato t. del ntno Toitnu 



Sepolcri deli' Itola di Sardegna detti de'Giganli comparati em altri 
analoghi e lamiglianli. 

1. Fossa sepolcrale luDgR iDelriIl,ci(>èverE0Ì3!l pudi,rornutadipift- 
Ire lilenli, a d'alire aompoile a coperchio ; rall'aia a tamicer- 
chio brmaU di «uai oorioall a dna anoll. 

I.a Li (bua vuota, e tema eopercbio, colTaia ad eniclelo d'un tota 
fllarodi plaUs. 

1 . b Cippo, o itella Stia in eipo alia fWaa eolia ma entrata. 

3. Sepolcro aimils ai aardl aoOpetU In IngUlterta cUato nei KtcMf 

ntMit traett dell'inno 1179. 
a. Heuo Dolmen, o Sepolcro glgaaletco preiio Kerland. 

4. Sepolera limile ai tardi nella Dioeeii di Rennea in Francia , lungo 

idedieinqnmlaeinqnB. eluso nell'inlerno quallordici in circa.'- 
La tou» è di tnola pietre, e di dieci il coperto. 

5. Sepolcro con coperchio Uonolilo presso Albendorff nell'BannoTer. 
e. Sepolcro colli fossa coperta di macigni aeoU'aia terminata in so- 

micerchìo presso Lùchoa nell'Hannorer. 

7. Pietre coniche attorno al sepolcro de) gigante in Canaan nel (erri' 

torlo di Usiseli. { Hannover ). 

PitlT»eoiiiditer*ttÉÌnSard»gmi a juita dei BimL o pieiriiaera* 
dei Uin-uai dei (kmeiui, etmparat» eoo olir* lomigliimli tCaltrt 

8. Tre pietre coniche presso il villaggio di Fonni in Ssrdegna delle 

perdat fitbu. 

B. Honolilo barcolUnlB a cono rovescio presBo Westheadley nella con- 
tea di Saties in Inghilterra. 
10. Tre pietre flu« deus dai Pranceii Pìemi dcbout preaao Anrf Ili in 



Jll nCBURlZIONE DELU TKIUA TITOU 

Francia, la pib alla ha 23 piedi d'aliczia lopra lem e dnijae cTi 
base.— La KCOncta ba 13 piedi e D pollici iTaltczza.— La lena 13 

fi. Gppi HpDlcrall di flnlberoa, e di Dinne nella Brolagaa Hinorr, 
19. HmolHabsKoItanutcaDDnneacIiipmwFanoHìagTMh nella 
BretagM. 

18, Pietra Atta nelltCOBtM di Oadiabii^, della Toigtrmeiits litnttf 
oOnoechia. 

11. Pietro lilte del HeuieOMlI«aaticbiaileideMiedt LordKnabo- 

TOUg. Voi. IV, Parta H, ta». 18. 
StrolcTi tngiBdUici, anvirc uMali a jatM « ip*bmea ntUa tvfi M 

moBli in Sardeym, companiii cm oliriitimtiehijxipoiL 
15. Interno di doppia spelonca acpoknle hugo vk de condnceln 

Osilo. 

10. Proapello della Moo lagna di Donorra coi forairi «temi tà» mat- 
tono nello caverse morlnàrie. 

n. Alln doppia spelonca «polcrale.nella Nofra , colle niccbia iuHa 
seconda grotta, nelle quali si riponeano i cadaveri. 

18. Sepolcri egitiani xmti na'iBOBIi : i) primo in Der^, l'altra ìa 
AbBiiambuI. 

10. Alta rupe di Udì nella Ucia jAiia Hiaore) pUmdiaepaleriin- 
eaTemiti, e della maniera ]dli templiea a proNliMi a qnUaieii»' 

plicisaima di Sardegna, 
ao. Spaccato d' an colle del territorio dUetiatt eoa eatiovi dna toew 

roortuarievorticaliseeoadol'uMd'alcaiiìMpoletì HnK. 
SI . Sepolcro pare fenicio della cHtì di Tiro a di soda Min|^. 
32. Sepolcro col fronlespizio Blijuaalo figuralo di Naeolea Beli* Frigia 

Epilelta (Asia Minore). 
23. Sepolcro d'ordine dwieo di Dogao-I» nella CUiaia. Va ae nMoaU 

tri in quelle regioni Tatlì ancora eoa maggior arley e penla d'or< 
. dine ionico, con iacolture e rrcgl. 
31. Sepolcro porle artefalto e parie scavalo nel masso, cslslcnle con 

vari altri nel Messico.- (I/jrd. Kinsbor. Voi. iV. Pari a.iav.Sa.) 
2a, Cella morluaria a volta oei sepolcri Messicani; simile alle celle dcf 

Kuraghea di Sardegna. { Lord. Klnsbor. Voi. IV. Pirt. 3. wv. 2VJ 
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Tttela rapfnUBliM» «a Nvra^ di SardtgiKi coi lepolcri onafojt) 
<r altri anltcAttiiffif popoli. 



1 . NunglM Sardo creilo ;npra una gran basa di maaì come qaclio 
(l'EIighc-langu nella Narra. 

l.> Celle a due piani cogli alikalni ilclb scalo u chiocciola che gira xici 
■ erosso dei muro. 

5. Tatayol o Claptr-t de Gitali delto d'Alsyor neU'ÌSDla di Uinorca. 
a. Sepalcca di Belo in Babilonli sscondo U dssciiiiona d'Erodalo. 
4. Uni della Piramidi maggitri di HanS. 

I. * Piano della PiMmide col cunicolo cba condace nolla celia^'b po- 

6. Scpulcro conico dei Hessìcani primitivi, dcsciitlo nelle antiellìA 

lUvSsicinB di Lord Kiosboroug. Voi, IV. lav. Ifi, pino II. 
e. Ili tavola & psrLo 11, con modiglioni a teste di morto. 

7. Ivi tavola 5 parte 1, colle acala ealenia e camera io cima. 

8. Sepolcro conico, IioiKO «1 doe leni , eeniopi«vìnn'edicola,incal 

«i beerana 1 lacrìfitf mortnirt. [>1 IIV. T parte I. 
V. Altro sepolcro a cono hmdqiglante colla eCala eaterm icavaU sei 
lill,eucendenletdiu*edic(da peliicrlBil. Iti in. 4. parlo IU. 

10. Monninenli dalli le Arepm^olilmc sol monte Nakschi-Rustom 
vieiiM a Pertepoli. { Canina ArcUL Para. S. I. taf. CLXXI ] 

II. StpoUrilbmmiiUgnitnrelmhaemigrioltlo.SepoietoieOaù;- 
miglia Planiia. 

11. Sepolcro di Cediia Uelotla. 
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13. h iMMbEo (ntorao del upolorad'Aagaiioipo^taddte decora- 
lionE esterne. 

1). lln»icldolBlaroadeliepol«OOIUDledIAdrfaiw,»p«gltilodella 

decomionieilenie. 
■IS> Sapolcroalnmoto, dotto II lombt di Tintalo, MlhFrigblbmE*. 
Simile aqaello d'Aliatla padra di Ciao ndglbLidii,dsiDiÌUadt 
Erodoto, S qa*le gtrara usunla iladt, e dna plsllri. — Al i^l- 
ero dJTanlilo eorriapoade ancbs quello di Tarquinia nell'EIraria. 

16. 11 Nuraghe dello s Fonie nel icrriloria di Daalehi io Sardegna. È 
qui riportato perchè ba la porla somigllanto al genere pelalgico o 
ciclopeo. Bfa ii retto de'gironi, ucondo l'eullo diaegno del Conia 
della Harmora (Tiv.VlIl.n.1.), b di aaisi roui a aaoH orinonUIi, 

, enon a poUBMii oon^t la oostnnkna pataagt , o Mlnniii, o 

Quaunuta^dl eeitmtiont f^atjfita bt IiàHa, i» Oncia, tuWÀtiti 
mMrt tiaAmirka. 

17. Porta hcmU della atladeHa d'AIatii, timile b latto alPallra 
porla ddopea del teeondo gtroiM ddl'Asr^Mll di Ferantlno. 

18. Porla dlSoaDdoamll'AilalllDOra. 

IB. I^tto di moro deirAcropolI di HiceDe neUa Gnda. 
SO. Ponte UeuictoD coi mori polìBaiildiluhHiecidopea. 
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